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A PROrAZIONl, 

NElla  lettura  deUa  Tebaide  di  Stailo  volgarizzata  dalla  dotta 
felidillma  penna  di  Selvag^  Porpora  .y  non  ho  incontra- 
ta colà  veruna , che  poOà  repugnare , non  che  alla  Santa  Cat- 
tolica nolba  Fede , ne  pure  a i buoni  coftumi  : ho  bensì  ammi- 
rato nella  medclìma  una  fbnora  armonìa  di  Verlb  , ed  uno  Itile 
florido  infleme)  c robuflo,  Tuna , e l’altro  in  perfètta  lega  co* 
Icntimenti  del  Poeta  Latino  -,  onde  h giudico  degniflìma  della 
Stampa.  Di  Cafa  quefto  di  24.  Maggio  1729. 

Domenico  Martelli. 


NOn  meno  pura,  e felice,  che  armoniofà,  e grande  giudi- 
co la  Tebaide  dell’infìgne  Poeta  Selvaggio  Porpora  ; e nul- 
la in  efla  ritrovando,  che  repugni  all’oncftà  del  coftume,  o che,' 
in  riguardo  del  primo  Autore  , non  poflà  pcrmetterfì  dalla  Cat- 
tolica cenfùra  , la  reputo  degniflìma  delle  Stampe  , a benefizio 
della  letteraria  Repubblica.  Di  Cala  quello  dì  2 c.  Maggio  1729. 

TSemardo  'Bucci . 
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Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Ap. 

N.  Epifc.  '~Bojanus  Vìcefger. 


IM^PRlMArVR, 

Fr.  Joannes  Benedidus  Zuanelli  Sac.  Pai.  Ap. 
Mag.  Ord.  Praed. 
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DELLA  TEBAIDE 


DI  STAZIO 

DI  SELVAGGIO  T 0 O % A 

LIBRO  PRIMO 

’ Armi  fraterne , e con  profani  [degni 
V empia  Tebe  contefa  » e i 'Hjgno  al- 
terno 

Euror  [acro  a cantare  il  fen  ni  accende . 
Ma  qual  daremo  o Dee  principio  al  canto*, 
Canterem  forfè  la  feroce  Gente  ì 
Forfè  ì ratti  Sidonj  ^ o (£  Agenor re 
La  dura  Legge , o per  lo  (Mar  profondo 
Canteremo  di  Cadmo  i lunghi  errori  ? ‘ 

Ma  da  troppo  remota , ed  alta  Fonte 
Origin  prenderebbe  il  nojiro  canto  y 
Se  ridiceffe  del  Cultor , che  fparfe 
Il  guerrier  feme  negl  infami  folchi , 

On- 
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2 DELLA  TEBAIDE 

Onde  poi  nacque  fratricida  mejfe 
TO’  uomini  armati  ; o fe  ridir  'voìejfe 
'Tehe  di  fette  ‘Torte , e d’  ampie  mura 
Ornata  al  fuon  dell’  Anfwnia  Cetra  ; 

0 T ira  di  Giunone  , e V ingannata 
Semele  accefa  dal  Celejle  Foco 
Del  fuo  divino  non  creduto  Amante  ; 

0 d’  Atamante  il  reo  furor  , che  fcempio 
Feo  di  Le  arco  , onde  ne’  flutti  amari 
Ino  fuggì  con  Melicerta  in  braccio . 

I varj  cafi , e le  tue  gefla , o Cadmo , 

%jflin  per  or  da  parte  : e fol  di  Edippo 
L’ infame  Cafa , e mal  concorde , al  noflro 
Canto  porga  il  principio , e porga  il  fine . 

La  Cetra  accordo , e già  le  Aonie  fchiere 
E lo  fcettro  fatale  a i due  Tiranni 
A cantar  prendo  ; e dell’  immonde  Erinni 
Gli  od.j  immortali  : e la  difcorde  fiamma 
De  i due  fratelli , e ’l  biforcuto  rogo  : 

E t D^gi  eftinti  agli  Avvolto]  lajciati 
In  preda  : e le  Città  di  Popol  vuote  ; 

Allor  che  Dirce  di  color  fanguigno 
Linfe  r onde  cerulee  ^ e flupì  Leti, 

E orror  la  prefe  nel  veder  T Ifmeno 
Correre  al  ^ar  di  tante  flragi  onuflo , 

^I^n  più  contento  di  Jue  angujìe  fponde . 

Ma  qual  fra  tanti  Eroi , Mufa , primiero 
A me  prefenti  ? Forfè  il  gran  Tideo 
D’implacabile  f degno  ì Forfè  il  Vate 
Di  facra  fronda  il  Crin  canuto  cinto , 

Elim- 
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LIBRO  PRIMO. 

£ r immenfa  'vora^o , ove  fu  ajforto  ? 

JUa  dove  lafcio  Ippomedonte , fola 
'Del  fiume  irato  contro  F onde  ultrici  ? 

Dove  il  Giovin  £ Arcadia  a guerra  efpofio 
Ter  Lui  funefia  ì E Capanèo  hen  degno 
Di  più  guerriera  , e più  feroce  tromba  ? 

Edippo  già  fe  di  fua  man  punendo 
Gli  occhj  fvelti  dal  capo,  e condannata 
La  fua  vergogna  ad  una  eterna  notte , 

Morìa  vivendo  cF  una  lunga  morte . 

Ei  ne  i più  afcofi , e al  Sole  fiejfo  ignoti 
Cupi  recejfi  delF  infame  Oftello 
Chtufo  volgea  nelF  agitata  mente 
1!  orrendo  incefio , e 7 miferabil  giorno  ; 

E co  i flagelli  del  rimorfo  al  fianco 
Gli  eran  le  furie  : onde  moflrando  al  Cielo 
Le  vuote  cave  della  cieca  fronte. 

Perpetua  pena  alF  infelice  vita , 

E colle  man  fanguigne  il  fuol  battendo 
V orribil  voce  in  cotai  detti  ei  fciolfe  ; 

0 crudi  ‘Njtmi  delF  eterna  notte  , 

Che  i neri  Abijfi , e T alme  fcelerate 
Co’  fupplicj  reggete  -,  e Voi  [tagnantì 
Laghi  di  Stige , che  fenz  occhj  ancora 
Io  veggo  pure-,  e tu  da  me  fovente 
Tefifóne  invocata,  a i fieri  detti 
"porgi  F orecchio , e il  voto  reo  feconda . 

Se  teco  meritai,  fe  di  te  degno 
Sono  -,  fe  nelF  ufcir  dal  matern’  alvo 
m raccogliejli  ; fe  Finfermo  piede 

A z Mi 
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4 DELLA  TEBAIDE 

rijanajli  ; fe  al  bicorne  giogo , 

Ed  alt  onda  Cirrea  mi  fojli  [corta  i 
( Quantunque  meglio  io  mi  vhea  contento 
Di  Focide  nel  Trivio , e nella  T^cca 
Di  Polibo  da  me  creduto  Padre) 

Se  per  te  [ola  con  queJT  empia  mano 
Lo  [cono[ciuto  vecchio  Padre  uccifi  ; 

E J piegai  della  Sfinge  i [enfi  o[curi  ; 

Se  dolci  [urie  nel  materno  letto 
7er  te  gufiai , e piu  nefiande  notti , 

E a te  i miei  Figli  generai  ; [e  gli  occhj 
Svelfi  di  fronte , e all’  infelice  Madre 
Gittai  d’ avanti  : or  le  mie  preci  afcolta , 

E accorda  a me  quel , che  per  te  farefti . 

Gli  empj  miei  Figli , {e  che  rileva  il  modo  ? ) 
eh’  io  generai , non  che  del  Tadre  afflitto , 

Dell’  alma  luce  privo , e del  fuo  Regno , 

T^ietà  li  prenda , o cura , e il  fuo  dolore 
Temprtn  co  i detti  : Ejfi  già  %è  nel  noflro 
Trono  fedendo  difpettofi  a [cherno 
Fian  le  tenebre  noftre  ^ ed  anno  a [degno 
Le  paterne  querele.  A quefli  ancora 
Io  fono  in  odio  ? E pur  fel  vede  Giove  ? 

E pur  lo  [afre  ì cMa  fe  a lui  non  cale , 

Fanne  tu  almeno  afpra  vendetta , e pajfi 
Anche  a i Figli  de  i Figli  il  rio  flagello . 

Cingi  la  chioma  dell’  infaufto  [erto. 

Che  di  putrido  [angue  ancora  intri[o , 

Rapito  un  tempo  [u  dalla  ma  mano  j 
Ed  ijligata  da  paterni  voti 

Va 
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LIBRO  PRIMO. 

Va  tra  gli  empj  Fratelli  : il  ferro  ojltle 
Tronchi  del  [angue  i [acri  nodi  ; e fa 
Tal  T eccejfo , che  ordifct , o Dea  d Aver  no , 
eh’  io  fofpiri  d"  aver  lume,  che  il  vegga. 

Vieni  tu  quale  a te  convienf , e pronti 
Ter  ogni  via  ti  feguiran  gl’  iniqui , 

Tle  potrai  dubitar,  che  fien  miei  Figli. 

Alzò  la  tefla  a quel  parlare , e il  voto 
Gradì  V orrida  Erinne . Ella  fedea 
Su’l  nero  margo  di  Cocito , e agli  angui 
Del  crin  lambir  Icfciava  il  flutto  immondo. 

T^on  sì  veloce  il  fulmine  di  Giove 
Scende , o vapor  nell  aria  accefo  ; come 
Lafeiò  le  infaufle  ripe . A lei  davante 
Fuggono  i neri  Spirti,  e I ombre  vane 
Della  Tiranna  lor  temon  l afpetto . 

Ejfa  pe’l  folto  innumerahil  vulgo 
Dell  anime  dolenti  il  pajfo  affretta , 

E le  tartaree  porte  all  ufeir  chiufe 
Pajfa  veloce , ed  efee  all  aria  pura . 

Sentilla  il  giorno , e fi  coprì  d orrore  ; 

Febo  celò  fra  denfe  nubi  il  volto  ; 

Eto , e Tiròo  fur  per  tornare  addietro  ; 

Tremoline  Atlante , ed  il  celefte  incarco 
Fu  per  cader  , e ne  temerò  i Tifumi . 

Dall  ima  Valle  di  <ÌA[allea  l Erinne 
Alzojfi  a volo,  e ver  l iniqua  Tebe 
Diritto  il  cammin  prefe  : a lei  men  note 
Son  le  flrade  d Abijfo  : a lei  men  grato 
Del  tartaro  natio  fembra  il  foggiorno 
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Cento  Cerajìe , deW  orrendo  crine 
Parte  minore , le  fann  ombra  al  'volto  : 

Gli  occhi  incalvati  nella  fronte , e accef 
D’  una  luce  ferrigna  j appunto  quale 
Cintìa  rojfeg^ìa  al  fuon  de’  tracii  carmi  : 
Putrida  tutta,  e di  'veleno  infetta. 

Che  pelle,  e fete,  e fame , e ftragi  fparge 
popoli , e più  morti , ed  ella  fola 
A tutti  è morte  ; fi  Jlrafcìna  a tergo 
Lacero  il  manto,  e fé  l’allaccia  al  petto 
Con  due  ferpenti  : Atropo  quefie , e quefie 
Fogge  Proferpina  tifa  : ambe  le  mani 
Scuote , con  l’ una  feral  teda  innalza , 

D’ Idre  'vibra  coll  altra  orribil  sferza . 

Giunta,  che  fu  di  Citeronne  in  cima, 
E fcoprì  Tebe,  un  sì  grand’  urlo  mife, 

E fijchiar  feo  l’ anguicrinita  fronte , 

Che  ne  fuonar  per  molte  miglia  i lìdi , 

Ed  i Regni  di  Pelope:  Tarnafo 
Ed  Eurota  tremar  \ Età  al  fragore 
Si  cur'vò  in  fianco , e fu  a cader  'vicino  : 

£ T iftmo  ancora  da  i propinqui  mari , 

Ch’  egli  di'vide , ebbe  a reftar  fommerfo . 
Vide  la  madre  Palemon  per  V onde 
So'vra  un  Delfin  gire  a diporto , e ratta 
Gli  diè  di  piglio , e fe  lo  ftrinje  al  feno  . 

La  Tea  di  Cadmo  appena  entrò  nel  tetto. 
Che  deir  ufato  fuo  'vapor  maligno 
Tutti  infettò  i Penati  : allor  s’  accefe 
Tljgli  ancor  duhbj  cor  de’  rei  Germani 


LIBRO  PRIMO 

Il  naturai  furor:  V invìdia  forfè; 

E T odio  dal  fofpetto  ; e la  potente 
"Brama  dt  impero  ; e del  fecondo  ‘B^no 
GT  infidi  patti , e del  fecondo  "Bjge 
Impaziente  d’afpettar  de  fio; 

E geìofia  di  reftar  folo  in  Trono  ; 

E la  fanguigna  al  fin  Difcordia  pazza  • 
Come  talor  fuor  della  mandra  tratti 
V Agricoltore  ad  un  medefmo  aratro 
"Tenta  accoppiar  due  fervidi  Giovenchi, 

Cui  non  per  anche  dal?  altero  collo , 

E non  callofo  la  giogaja  pende  : 

Ejfi  vanno  difcordì , e in  varie  parti 
Traggono  il  pefo  indomiti , e feroci , 

E confondono  i un  con  F altro  folco; 

"Njin  altrimenti  la  Difcordia  inafpra 
Il  cuor  de  i due  Germani  : un  folo  patto 
Tjfta  ancora  fra  lor , che  per  un  anno 
Tenga  un  lo  Scettro , e V altro  efiile  vada , 
"Per  poi  falir  T anno  novello  al  Trono  : 
Quefta  fola  pietà  fra  lor  rimafe , 

Qmfta  fu  del  pugnar  fola  dimora 
Da  non  durar  fino  al  fecondo  Rege. 

era  allor  di  lucido  metallo 
Il  Regio  tetto  adorno  : ancor  dagli  alti 
botiti  di  Paro  i pr  e zio  fi  marmi 
Non  formavan  colonne  alY  ampie  Logge , 
Ove  s accoglie  adulatrice  turba  ; 

Ne  ancor  la  guardia  de  i Guerrieri  armati 
Con  alterne  vigilie  alF  alte  porte 
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Cuftodi'vano  i formi  del  Tiranno  ; 

Ne  alle  tazze  gemmate  il  njin , ne  aW  oro 
Commettevafi  il  cibo  : angufio  “\^gno 
Cagione  fu  della  crudel  contefa. 

Or  mentre  ancor  la  dubbia  forte  pende , 

Chi  lafciar  debba  le  rijlrette  zolle 
Di  Birce,  e chi  regnar  nel  Trono  infaujlo 
Dell’  eJule  di  Tiro , andaro  in  bando 
Onejìade , Ragion,  Gwjìiz.ia,  e Tede, 

E di  'vita,  e di  morte  egual  'vergogna. 

Ah  miferi  Fratei  ! Dove  vi  tragge 
Cieco  furor  a federate  guerre  l 
T^erfldt , forfè  che  da  voi  s afpira 
A conqutjìar  quanto  da  i lidi  Eoi 
Trafeorre  il  Sole  alla  marina  Ibera  ? 

E ciò , che  obliquo  mira  ? E fin  là , dove 
Spira  "Borea  gelato  ì E dove  fcalda 
Con  i tepidi  fiati  il  torrid’  Aujlro  ? 

E che  farejìe  , fe  raccolti  in  uno 
Di  Frigia , e Tiro  fojfei-o  i tefori  ? 

Vn  luogo  infaufio , una  Città  crudele 
Fur  fané  d’odio:  dell’infame  Edippo 
Con  si  ree  furie  fu  comprato  il  Trono  . 

Già  Polinice  dalla  forte  efclufo 
Ad  Eteocle  il  primo  onor  cedea . 

Quale  per  te , crudel , fu  mai  quel  giorno , 
Che  filo  a te  fenza  Rivale  al  fianco 
Ligio  vedefli  il  'R^no,  e di  già  tua 
Tutta  la  Corte,  e dal  tuo  filo  cenno 
Tender  le  Leggi , e ogn  un  di  te  minore  ? 
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già  comincia  /’  Echionia  "Plebe 
A mormorar  i e cfual  del  volgo  è Jìile 
Odia  il  T{ege  preferite , ama  il  futuro . 

Vno  fra  loro , cui  ferpeggia  in  feno 
Veneri  d invidia , e impaziente  fofre 
V ejfer  foggetto  ; ahi  cfuejie  dunque  {grida  ) 
Afpre  vicende  i crudi  Fati  ordiro 
Contro  V Ogigia  Gente  1 A i gioghi  alterni 
E fempre  formidabili  fupporre 
Il  collo  t ognor  di  nojìra  forte  incerti  ì 
"Divifo  anno  fra  loro  il  dejìin  nojlro  , 

E nelle  mani  lor  la  nojìra  forte 
Injìabile  divenne  : ahi  dunque  ogni  ora 
Xàti  Efule  fervir  farem  cojlretti  ? 

E tu  de  i TSljimt  Padre , e de’  portali 
Giove , infpirajli  lor  sì  fiera  mente  ì 
Forfè  tal  Legge  prejcrivejli  a Tebe 
Fin  da  quel  dì , che  per  lo  Mare  indarno 
li  Toro  rapitor  Cadmo  feguendo , 

Fondò  ramingo  in  quejii  Campi  il  Regno  ? 

0 le  da  i falchi  nate  empie  fraterne 
Schiere  mandaro  a gli  ultimi  TSUpotì 
L’ infaujlo  augurio  ì Or  vedi , come  infulta 
Coflui , che  in  fe  tutto  il  poter  raccolfe , 
Come  torvo  ne  guata , e ne  minaccia  ? 

Con  quanto  fajio  ne  conculca , e preme  ? 

E ccflui  fofrirà  fcender  dal  Trono  ì 
Certo  più  umano  , e più  gentil  fembrava 
1!  altro  Fratello , e più  del  Gtujìo  amante . ' 

che  però  ? Egli  non  era  folo  . 
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E noi  Turba  minor  de  marj 
A i rei  fervici  farem  fempre  efpojìi , 

Siccome  ‘NjZ've  in  procelloso  CMare 
Al  di  ver [o  foffiar  di  “Borea , e et  Euro  . 

0 troppo  incerta  t e intollerahil  forte 
De  i Topoli  foretti  a due  Tiranni , 

Che  ne  minaccia  t un , /’  altro  comanda  ! 

Di  Giove  intanto  al  riverito  impero 

11  Senato  de'  Thumi  era  raccolto 
Tljl  centro  interno  del  girevol  Polo . 

Sorge  quivi  una  ‘J{jggia  alta  lucente  ^ 

„ eh’  L pojla  in  mezZfi  > ed  egualmente  fede 
„ Tra  7 dì , e la  fera  , e t Aquilone , e V Ojìro  , 
Donde  quanto  è quaggiù  tutto  fi  [copre 
E di  Terre , e di  J^ari . Egli  fuhlime , 

Ma  placido  in  femhiante  in  lo  /iellato 
Trono  fi  pofa  , e i riverenti  Dei , 

Che  fiangli  intorno,  dolcemente  mira, 

E lor  con  mano  di  feder  fa  cenno  . 

Empion  le  Logge  poi  la  minor  turba 
De’  Semidei , e delle  Nebbie  affini 

1 Fiumi , e per  timor  placidi , e cheti 
I venti  impetuofì  : al  grave  pondo 
Di  tanti  Njimi  vacillar  le  Sfere  ; 

E lo  fplendor  de  le  divine  fronti 
Tutte  d’ intorno  feo  l’  auree  pareti 
Folgoreggiare  di  più  chiara  luce . 

^a  dopo  eh’  Fgli  di  tacer  fe  cenno , 

E s’  ammutì  lo  sbigottito  Mondo , 

Tarlò  dall’  alio  . ( U tremendi  detti 

For- 
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Forz^  kan  di  Legge , e gli  ubhidifce  il  Fato . ) 

A Voi , IL^umi , de’  perfidi  Mortali 
V opre  nefande  aceufo , e V empie  menti 
'Nj/n  fpa'ventate  dalle  furie,  o vinte: 

Cotanto  ofan  tentar  lo  f degno  mjìro  ? 

Io  fazio  fon  di  fulminar , già  fianchi 
Sono  i Ciclopi  nel  lavoro  -,  e manca 
All’  Eolie  Fucine  il  ferro , e il  fuoco  . 

7erciò  vidi,  e’I  permifi,  il  falfo  Auriga 
A traverfo  guidar  Eto , e Piròo , 

E dall’  ardenti  ruote  il  Cielo  accefo , 

E il  t^ondo  andar  in  cenere,  e in  faville. 

Ma  tutto  invano  : invan  col  gran  Irridente , 

Fratello  , aprifii  inufitate  firade 
Alh  onde  tue  nelli  vietati  campi . 

Or  io  Jìeffo  le  due  di  Tele , e d!  Argo 
Iniaue  Stirpi  a cajligar  difcendo  : 

Sebhen  ambe  da  me  V origin  hanno  : 

Tutti  han  d’  errori  l’  empie  menti  infette  . 

Chi  di  Cadmo  non  fa  le  trasformate 
Forme , e 1’  acerbo  Fato  ? E dagli  Abijfi 
Le  ufcite  Furie  a perturbare  il  Monda)  ? 

Chi  delle  (Madri  barbare  i piaceri 
Ignora  ? E delle  Selve  i crudi  errori  ? 

£ quei  ( che  pur  fitto  filenzJo  premo  ) 

Delitti  degli  Dei  ì Non  è bafiante 
Del  dì  la  luce , e della  notte  T ombra 
Tutti  a narrar  della  profana  Gente 
Gl’  indegni  ecceffi  ; anzi  che  I empio  Erede 
%ivolto , quafi  ‘Bruto  , al  ventre , ondi  ebbe 

B 2,  Vi- 
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V/tal  refpiro  , fu ’l  paterno  letto 
Macchiò  d’ incejio  /'  innocente  Madre 
TSljm  merite'uol  di  cotanto  oJtra^io: 

"Pur  ei  pago  del  fallo  ft/o  le  pene 
A i Numi  irati , e fi  pri-vò  del  giorno , 

Ne  più  n)agheggia  V aere  fereno  . 

Ma  i Figli , i Figli  ( oh  fceleraggin  nuova 
E non  intefa  più  ! ) del  cieco  7adre 
Calpfflan  gli  occhi . Ah  non  andranno  inulti  ! 

Sono  efauditi  i voti  tuoi  crudeli  ; 

Han  meritato  alfin  le  tue  tenebre 
GiùveCvendicator , Vecchio  infelice. 

Involvero  li  due  profani  Ifegni 
In  nuove  guerre  : jvellerh  dall’  imo 
La  fcelerata  jlirpei  il  vecchio  Adrajìo , 

E ’l  Genero  ramingo , e le  Malvage 
Nozze  contratte  ptto  infaujli  aufpicj 
Della  Di  fiordi  a innalzino  la  face  . 

Anche  a cojlor  dovute  fon  le  pene. 

Ne  di  metile  in  ufc/o  l’  ingiuria  atroce 
Della  Tantalea  fanguinofa  menfa. 

Egli  (juì  tacque  j e dentro  il  cuor  profondo 
D’ improvvifo  dolor  percojfa , e punta 
Così  Giulio  rifpofe  : a me  tu  dunque , 

O ingiù  fio  Nume  , fai  di  guerra  invito  ? 

E ben  fai  Tu  di  qual  favore  onori 
Le  rocche  da  i Ciclopi  al  Cielo  alzate , 

£ qual’  io  porga  aita  al  nobil  'E^gno , 

Cut  d’ Iliaco  il  figliuolo  illujìre  refe  . 

Tacciali  da  me  pure , e fi  perdoni 

Dell’ 
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Dtir  adultera  Vacca  il  buon  Cujlode 
‘Prima  fopito  in  inganneml  fanno  , 

E pofcia  uccifo  ; e la  mentita  pianta , 

Con  cui  di  Danae  nella  Torre  entrajlt . 

ISisn  ti  rinfaccio  le  mentite  forme, 

E gV  incogniti  Jiupri . Io  quella  ahhorro 
Cittade , ove  tu  vai  col  proprio  afpetto 
Cinto  di  raggi , e fulmini  /Indenti , 

E con  la  maejìà , che  meco  giaci . 

Sconti  Tebe  i fuoì  falli  : Argo  è innocente . 

Ma  che  mai  dico  ? Or  via  : Sparta , e Micene , 

E la  mia  Samo  atterra,  e non  fa  luogo. 

Ove  alla  Diva  tua  Germana,  e Moglie 
5*  offran  vittime,  e intenft , e i ergan  are, 

Sian  più  felici  d’ Io  gli  augufli  Tempj , 

E gli  adori  tranquillo  il  vajìo  Egitto , 

E di  più  fìjiri  il  rifonante  Nilo . 

Ma  fe  pur  vuoi  degli  Avi  più  remoti 
Ne  i Nipoti  punir  le  colpe  antiche. 

Se  riandando  i fecoli  vetujli , 

Ti  fi  rifveglia  in  cuor  tarda  vendetta  : 

E quando  porrai  modo  a i tuoi  flagelli  ? 

Quando  potrai  tutto  purgare  il  Mondo  ? 

E qual  sì  pura,  e non  colpevol  Gente 
Troverai  tu , che  fra  li  Padri , e gli  Avi 
'Dn  reo  non  conti  ? Ma  fe  pur  defio 
Hai  di  punir  : mira  Id , dove  Alfio 
Per  occulto  cammtn  fegue  Aretufa  : 

Ivi  gli  Arcadi  tuoi  t‘  ergon  Altari 
In  luoghi  infaujli'.  ivi  fi  vede  il  carro 
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T)’  Enomao  j e gli  fuoi  crudi  Dejlrkri , 

Degni  fern)ire  a i fieri  Geti  y e a i Traci  ; 

Ivi  fi  mirai!  biancheggiar  pe'  Campì 
V o ffa  infepolte  de  Rivali  uccifi  j 
E pur  ivi  gradifci  incenfi , e voti  ; 

E pur  Ida  nocente  y e la  vinofa 
Creta  ti  piace  y e’I  tuo  mentito  Avello, 

Trecche  £ Argo  a me  invidj  il  bel  foggiorno  ? 

Volgi  altrove  la  guerra  , e del  tuo  [angue 
Pietà  ti  prenda  : altri  più  inicfui  '^Rjgni 
Degni  vi  fon  del  Genero  fatale  . 

Così  tra  jupplichevole  , e fdegnofa 
Tarlò  Giunone . Imperturbabilmente 
Vdiìla  Giove , e tal  le  diè  rifpojla  : 

Che  d’  Argo  tua  tu  la  difefa  prenda  , 

Già  non  ni  è nuovo , e rivoltar  altrove , 

Quanwufljue  giujla  y i ira  mia  procuri. 

E Bacco  ancora  y e Citerea  per  Tebe 
Mi  farian  voti  ; ma  timor  li  frena , 

E riverenza  al  mio  divin  volere . 

Io  per  r onda  fraterna  , e [pavento fa 
Giuro  di  Stige  -,  terrò  fermo  il  detto , 

E farà  irrevocabile  il  Defiino . 

Or  tu  y iMeJfaggio  mìo  , Cìllenìa  Troie , 

Fendi  ! aere  leggiero  y e ì venti  pajfa , 

E giù  fendendo  al  tenebro fo  'Regno  , 

Al  tuo  gran  Zio  la  mia  ambafciata  efponi  : 

Lajo  di  fangue  ancor  bagnato , e lordo 
Dal  Figlio  uccifo , e per  la  dura  Legge 
Dell’  Èrebo  profondo  ancor  vagante 

Lun~ 
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Lurido  il  margo  di  Lete , al  giorno  mandi , 

£ li  miei  cenni  al  reo  TSlJpote  ei  poni  : 

V efule  fuo  Fratei  fatto  fuperbo  , 

£ dagli  Ofpizj , e dalle  nozze  Argine 
( Com’  è già  juo  defire  ) ei  tenga  efclufo 
Da  Tebe  t e neghi  del  paterno  'T^gno 
Il  'vicendevol  pattuito  onore . 

Quinci  all’  ire  principio  : il  rejlo  poi 
^ Condurrò  con  cert'  ordine  di  cofe . 

Vbbidt  pronto  il  Jiiejfaggier  Celefle 
A i comandi  del  Padre , e già  calzati 

I talari  3 e adombrati  i rai  del  volto 
Coll’  alatOy^Cappello  'i  in  mano  ei  prefe 

II  Caduceo  fatai  di  ferpi  cinto  : 

Egli  con  queflo  a fuo  piacer  di  faccia 
Dagli  occhj  il  fonilo , e a fuo  piacer  V infonde  : 

Con  quefto  aprir  può  le  tartaree  Porte , 

£ vita  dare , e fpirto  aW  ombre  efangui . 

GittoJJi  pofcia  nel  freddo  aer  puro , 

£ in  un  momento  con  girevol  volo 
All"  ime  parti  fi  calò  dalT  alto . 

%amingo  intanto , e della  Patria  in  bando 
Già  Tolinice  per  l’  Aonie  Selve , 

Volgendo  ognor  nell’  agitata  mente 
Il  pattuito  '\egno , e F anno  alterno , 

Che  lento  a lui  più  dell’  ufato  fembra . 

Quefto  peti  fiero  il  di  ^ quefto  la  notte 
Gli  /la  fiftò  nel  cuore , e già  fi  finge 
Efule  il  fier  Germano  y umile,  abbietto, 

E fe  potente  dominare  in  Trono . 

E tan- 
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E tanto  brama  un  sì  felice  giorno , 

Che  torr'ta  [eco  a patteggiar  la  'vita. 

Ora  fi  duol  dell’  intricate  Jlrade , 

Che  ritardati  fua  fuga  ; ora  i reali 
Spirti  riprende , e fu ’l  Fratei  deprejfo 
Salir  gli  feinbra  fu  V a'vito  Soglio . 

V alma  agitata  in  dubbia  fpeme  ondeggia , 

E in  lunghi  'voti  il  fuo  dejìo  confuma , 

Or  fin  che  Febo  tutto  compia  intero 
Suo  'vajìo  giro , ei  di  ritrarfì  agogna 
A’  Danai  Campi , d’ Inaco  alle  Jt{pcche , 

Od  a picene , onde  già  il  Sol  fuggìo  j 
"Nj  fo  ben  dir , fe  lo  traeffe  il  Fato , 

^ immonda  Erinne . 

Laj'cìa  glt  urlijonanti  antri  di  Ogige , 

E dal  juror  delle  Baccanti  Jpar^ 

‘Di  [angue  i monti , e fcende , o've  Citerò 
In  lieti  Colli  'verjo  il  Mar  s appiana . 

T^ajfa  oltre , e di  Sciron  /'  infame  Scoglio 
Vede , e jcorre  a Megara , e la  falubre 
Corinto  a tergo  lajcia , o've  fi  fente 
Mugghiare  il  Mar  da  due  contrarie  fponde 
Ma  di  già  Febo  il  Juo  diurno  corfo 
Finito  a-ve'va , e la  triforme  ‘Dea 
Col  rugiadofo  Carro  i'va  'vagando 
‘Per  r alto  Cielo , e ne  pio'vea  •vapore 
Che  r aer  denfo  fa  freddo  , e fottile  . 

Già  fu  i rami  gli  Augei , le  ‘Bel've  in  tane 
‘Prendon  ripofo , e di  già  il  dolce  fonno 
Moke  le  cure , e infonde  obblìo  de’  mali . 
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Ma  il  Sol  caduto  infra  U TSljthi  involto , 

£ il  non  purpureo  rojfeggiante  Cielo 

promettean  fereno  il  nuovo  giorno . 

S alzan  da  terra  atri  vapori  ^ e denfi  ^ 
eh’  alto  [olendo  fon  mutati  in  nebbia  : 

Vna  tetra  caligine  profonda 
Copre  di  Cimia  il  vacillante  lume  : 

Già  già  s odon  fonar  l’  Eolie  Chiojhre , 

E un  fremer  rauco  di  [pezzate  nubi 
La  tempefia  minaccia . I venti  in  guerra , 
Mentre  il  Campo  del  Cielo  ognun  pretende, 
E F uno , e V altro  incalza , e nejfun  cede  , 
Sembran  fchiantare  dal  fuo  Centro  il  Mondo 
Ma  V Aujlro  più  potente  in  maggior  notte 
La  notte  involve , e turbini , e procelle 
Mefce , e la  pioggia  in  giù  verfa  a torrenti 
Che  al  fofiar  pofeia  et  Aquilon  gelato 
In  grandin  fi  condenfa , e i Campi  inonda . 
Serpeggian  per  lo  del  fulmini  ardenti , 

£ fpezzan  T aria  fpejfi  tuoni , e lampi  : 
Scorron  per  tutto  t acque , e la  Nemea 
Valle  n è piena , e già  ne  fono  molli 
D’ Arcadia  i monti  alle  Tenarie  Selve 
Vicini , e per  più  rivi  Inaco  altero 
Già  foverchia  le  fponde , e il  fuo  veleno 
Lerna  ripiglia  , e ne  gorgoglia  , e freme  . 
Argine  più  non  v è , non  v è riparo , 

Che  de  i poc  anzi  polverofi  Fiumi 
"Po fan  frenar  Y ìmpetuofo  corfo  . 

Volano  infranti  t tronchi , e del  Ucèo 
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I cupi  Bofchi  i </ve  non  entra  il  Sole , 
T^enetra  il  turbo  impetuofo , e rio . 

Il  mijer  Polinice  intorno  mirat 
E ‘Vede  giu  precipitar  da’  Montt 
Rupi  infrante , e Torrenti  : ode  il  fracajfo 
Della  procella , che  rapifce  feco 
S‘velte  le  Cafe , e gli  Vomini,  e gli  Armenti 
Egli  tremante , e del  cammino  ignaro 
Ter  r ombre  cieche  della  buja  notte 

II  pajj'o  affretta,  e lo  Jpaojenta,  e turba 
Quinci  il  tempo  crudel , quindi  il  Germano. 
Così  Nocchier , che  in  proceìlojo  Mare 
Trrvo  di  Cinofura,  e fenza  lume 

Non  'vede  più  do've  drizzar  la  prora. 

Sta  fra  'varj  timor  dubbio , ed  incerto  : 

Teme  le  Sirti  afcofe , ed  i palefi 

Scogli , e ad  ognora  d!  affondar  paventa . 

Il  Giovane  infelice  afflitto , e laffo 
Ter  lo  più  folto  delle  ofcure  Selve 
Le  fiepi  apre  col  petto  , e le  Bojcaglie  , 

E col  pe fante  Scudo  urta , e percuote 
Ti  qua,  di  là  arbori,  tronchi , e majjì , 
Ove  albergali  talor  feroci  Belve  ; 

E lo  fleffo  timor  dà  lena  al  piede . 

Tur  p'naìmente  dell’  eccelfa  Rocca 
Di  Larijfa  ne  i tetti  alti , e fublimi , 

Che  d’ Iliaco  già  fur , vede  una  face 
Che  r ombre  jcaccia , e lungi  fpande  il  lume 
Ei  colà  s’ incammina  , e la  fperanz.a 
Gli  mette  /’  ali  al  piede  : a tergo  lajfa 
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T^rojìna  a Giuno  [aera,  e la  Palude 
T)x  Lerna  iujìgne  per  V Erculeo  foco , 

Ed  entra  dì  Argo  nelle  fchiufe  porte . 

Vede  le  Logge  del  Reai  ‘Palagio, 

Ed  et  di  pioggia  ancor  Jìillante , e molle 
Vi  fi  ri  covra , e fopra  il  duro  juolo 
Stende  le  membra , e invita  gli  occhi  al  fonno . 

Qui  il  buon  Adraflo  i Popoli  reggea 
Con  dolce  freno , ed  in  trancfuilla  pace , 

Vomo  et  anni  maturo , e più  di  fenno , 

Per  Avi  illufire , e che  il  fuo  f angue  tragge 
Per  ambo  i rivi  dal  Supremo  Giove . 

A fua  felicità  man  cavati  folo 
Del  miglior  Sejfo  i Figli , e folo  a lato 
Due  Figlie  leggi adrijfime  tenea . 

A quejie  Febo  con  occulte  ambagi 
Strani  Spofi  promette , e fiere  nozze  . 

Vn  fetofo  Cinghiale  aW  una , e un  biondo 
Leone  aU  altra , ed  awerojfi  il  detto . 

Quefto  enimma  funeflo  il  vecchio  Padre, 

E del  futuro  Anfiarao  prefago 
Invan  tentati  Jvelare:  Apollo  il  vieta; 

E un  sì  triflo  penfier  nel  Padre  invecchia. 

Ed  ecco  intanto  il  gran  Tidèo  fcacciato 
Di  Caìidonia  per  crudel  defiino , 

E cotifcio  a fe  della  fraterna  morte. 

Per  le  fieffe  procelle , e per  le  flefe 
Folte  Selve  pafando  , e della  pioggia 
Tutto  grondante  il  ariti , grondante  il  manto , 

Giunge , ove  Polinice  ha  prejo  albergo . 

Ci  To- 
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Tojlo  Fortuna  a i due  Guerrieri  appre/la 
1^40'vi  furori , e F uno  alF  altro  nega 
Sotto  un  tetto  comun  prender  ripofo . 

^revi  fur  le  minacce  \ e tojio  acce  fi 
T)’  ira  fiefer  le  braccia , e di f armati 
A nuda  guerra  s accozzerò  infìeme. 

Era  grande  il  Telano  , e in  ferma  etade , 

^a  Tideo  di  coraggio  a lui  non  cede, 

E il  fuo  vigor  per  tutt’  i membri  Jparfo 
Dentro  il  piccolo  corpo  era  maggiore. 

Qj^al  fu  i Jifomi  Rifei  cadon  frequenti 
E grandini , e faette  : i due  Rivali 
Speffeggian  le  percojfe , e fanno  al  volto , 

Od  alle  cave  tempia  ingiuria , e danno  : 

Incurvan  le  ginocchia , e a lotta  fretti 
Si  premono  a vicenda  il  petto  , e 7 fianco . 

Siccome  allor , che  terminato  il  lujlro 
'HJnnova  Olimpo  i fiacri  giuochi  a Giove» 

Di  nobile  fudor  fpurfa  è F arena , 

E i varj  applaufi  a i Giovanetti  Eroi 
Acer  f con  forza  nelF  amico  agone , 

E afpettan  fuori  il  Vincitor  le  Madri  : 

Così  nelF  ira  pronti , e non  già  moffi 

Da  bel  desìo  d onor  gu  a fan fi'l  vifo 

Con  mani  adunche , e non  rifpettan  gli  occhi  j 

E forfè  il  ferro  avriano  prefo , e forfè 

Tu  , Polinice , con  men  empio  fato 

Cadevi , e F avria  pianto  anche  il  Fratello . 

Se  noti  che  Adrafìo , a cui  la  molta  etade, 

E più  le  cure  fanno  lieve  il  fanno. 

Ode 
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Ode  il  franar  delle  percoffe , e i gridi 
Tratti  dall'  imo  petto,  e non  ufati 
t taciti  jìlenzj  della  notte: 

E ratto  corre  -,  efce  dall’  alte  Porte , 

E lo  precedon  cento  Faci  accefe: 

^a  poi  che  giunge , (/u  è il  conflitto , e fjede 
Orrihil  'vifla  ! i lacerati  ‘volti 
Di  [angue  intri  fi  : e qual  furor  fvi  mena , 

0 Giovani  flranieri  a fiera  pugna  ? 

( Dice  ) perche  fo  ben , che  nel  mio  Regno 
Vom  si  ardito  non  fora.  E qual  sì  atroce 
D' odio  cagion  della  tranquilla  notte 
Turba  i ripofi  ? E'  forfè  anguflo  il  giorno  ? 

Di  placida  quiete  un  fol  momento 
Invidiate  a voi  flejfi , e un  breve  fanno  ? 

Dite , chi  fiete  ? Onde  venite  ì Quali 
Son  voftre  rifle  ? Le  magnanim’  ire , 

E le  ferite,  che  in  'voi  fcorgo  imprefle 
Segno  mi  fon  di  chiaro  alto  lignaggio . 

Ed  ejfi  allora  con  turbate  voci. 

Ed  occhi  biechi  V un  T altro  mirando , 

Così  difl'ero  a gara  : 0 de^i  Argivi 
^uon  , tu  flejfo  vedi  il  [angue  fparfo , 

A che  ce  7 chiedi  ? Indi  Tidèo  ripiglia  : 

Io  per  foìlievo  et  infelice  colpa 
Lanciata  ho  Cali  doni  a,  e le  fuperbe 
Ti^cchezze  avite , e i Campi  d’ Achelòo  : 

*h{e  i con  fin  voflri  tenebro  fa  notte, 

E procellofa  mi  forprende  ; or  quale 
Ha  diritto  Coftui  nel  Reai  tetto , 
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Onde  mi  'vieti  il  ueceffario  albergo  ? 

Forfè  perche  ‘vi  gmnfe  egli  primiero  ? 

I biformi  Centauri  un  fol  foggiortio 
Accoglie  , ed  Etna  gli  orridi  Ciclopi . 

Hanno  le  loro  Leggi  anco  le  Fiere  : 

Tsloi  non  a'vrem  comune  il  duro  fuolo  ? 

che  più  tardo  ? Or  tu  chiunque  fei , 

0 te  n andrai  delle  mie  fpoglie  altero, 

0 fe  il  'valore  amico  in  me  tion  langue 
Trr  no'vello  dolor , •vedrai  ben  tojlo , 

Clf  io  fon  del  grand  Eneo  degno  rampollo  , 

E merlo  a'ver  fra  gli  A'vi  miei  Gradi'vo . 

^ "oi  manca  'valore,  e chiaro  f angue , 

‘Esplica  r altro  : ma  'vergogna  il  frena  , 

E non  ardifee  nominare  il  7adre . 

Allor  Adrajìo  : la  crudel  contefa , 

Che  r errore  notturno , e un  imprcrvvifo 
Si  a fi  fdegno , o 'valor  in  'voi  dtjlaro , 

Deh  ceffi  ornai , e ne'  miei  tetti  entrando 
Date'vi  d amijlà  le  dejlre  in  pegno . 

Forfè  non  Jenz.a  degli  Dei  mijlero 
Quejìo  n a'vnvenne , e del  •vicino  amore 
Forieri  fono  gli  odj  •vojìri  : grato 
Forfè  •vi  fia  ciò  rammentare  un  giorno  . 

Sì  diffe  Adrajìo,  e fu  del  'ver  prefago ; 

7erocchè  dopo  la  crudel  tenzone 
'Tale  nacque  tra  lor  fama  am'’Jìade , 

Quanta  fra  Tejeo  audace,  e 'Piritòo, 

Quanta  fu  mai  fra  ‘Vilade , ed  Orejle . 

Ejfi  allor  tranquillando  a poco  a poco 

V aì- 
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V alma  commojfa  al  fuon  de  Re^  detti  t 
Entrar  nel  gran  Palagio . In  cotal  guifa 
Dopo  V afprà  procella  il  ^are  accheta 

V onde  fconvolte , e non  però  del  tutto 
Si  tace  il  vento  nelle  aperte  vele. 

Or  cjuivi  Adrajlo  attentamente  ojferva 
Degli  Ofpiti  r afpetto , e V armi  ^ e i manti 
Vede  il  Tebano  entro  la  fpoglia  involto 
Di  fier  Leone  t a cui  dal  collo  pende 

V incolta  giuba , dall  Erculeo  braccio 
Vccifo  gid  nella  TeumeJJìa  Tempe . 

Di  quejlo  Alcide  era  vejlito , quando 
Il  Cleoneo  maggior  Leone  ejìinfe . 

CMa  Tideo  intorno  avea  del  Setolofo 
Afpro  Cinghiai,  di  Calidonia  onore , 

V irfuto  pelo , e le  ritorte  z^nne . 

Stupifce  il  Vecchio,  e nel  penjier  rivolge 

Il  grande  augurio , e intende  gid  gli  ofcuri 
Oracoli  di  Febo,  e delle  Grotte, 

Le  rifpojle  fatidiche,  e veraci . 

Tien  gli  occhi  a terra  jijfi , e gli  ricerca 
Vn  lieto  orrore  le  midolla , e /'  ojfa . 

Conofce  ei  ben , eh’  ivi  guidolli  il  ‘hlj/me , 

E che  fon  quejìi  i Generi  promejji 
Sotto  il  velame  de’  ferini  volti  ; 

Allora  al  Cielo  alza  le  mani , e dice  : 

‘ISlptte , che  de’  Mortali , e de’  Celejlì 
Le  cure  abbracci , e teco  in  giro  meni 
'Per  diverfo  cammin  gli  Ajlri  fplendenti  j 
Che  dai  ri  fioro  agli  Animali  lajji , 
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Fino  che  il  nuovo  Sol  li  defii  alf  opre  ì 
Tu  [aera  Notte  volontaria  fcio^li 
Gli  occulti  enìmmit  e dalla  dubbia  mente 
Jiii  difcacci  il  timor,  riveli  il  Fato; 

Tu  all  opra  ajfijii , e il  lieto  aujpicio  avvera . 
Quantunque  volte  fi  rinnovi  V anno , 

Avrai  nelle  mie  Cafe  Altari , e Voti  : 

Tlgi  t’ offriremo  nere  A^nelle , e Tori 
Scelti  dal  miglior  Gregge , e le  Lujìrali 
Vifeere  avrà  Vulcan  di  latte  afperfe . 

Salve,  0 de  Sacri  Tripodi,  e del  cieco 
Antro  d’ Apollo  non  fallace  fede-, 

E tu  falve , 0 Fortuna,  che  de’  Numi 
Ci  difcoprijli  V infallibil  mente  . 

Tace  ; e i Guerrieri  per  la  man  prendendo , 

Con  lor  s’ inoltra  nel  più  interno  albergo  . 

Fumavan  ivi  ancora  in  fu  gli  Altari 
‘Dalle  tepide  ceneri  coperti 
Il  Sacro  Fuoco , e i Libamenti  Sacri . 

Ordina  il  Re , che  nuova  fiamma  fplenda, 

E fi  prepari n nuove  cene  : Pronti 
Accorrono  i Minijìri , e ne  rimbomba 
Di  vario  fuono  la  fublime  %eggia  . 

Altri  portan  purpurei  aurei  tappeti , 

E n’ adornano  i Letti:  altri  le  menfe 
Copron  co*  bianchi  lini:  altri  le  Faci 
Accendon  fu  le  pendole  lumiere  : 

Chi  delle  uccife  Vittime  le  carni 
Nello  fpiedo  rivolge:  e chi  fui  defeo 
La  macerata  Cerere  difpenja . 

Fer~ 
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Ferve  nell'  opra  la  Reai  Famiglia. 

Sei  mira  Adrajlo , e nel  fuo  cuor  ne  gode  ; 

Ed  egli  intanto  in  fu  V eburneo  fcanno 
Di  ricchi  Jlrati  adorno , alto  s ajjife  : 

J Giovani  firanier , lavate , e monde 
Tri  a le  lor  piaghe , gli  fedeano  a fronte: 

Si  rimirano  in  vi[o,  e delle  imprese 
Ferite  han  duolo,  e V un  perdona  all’ altro. 

Allora  il  'Re  la  vecchia , e fida  Acefte 
Delle  Figlie  Nutrice , a cui  la  cura 
N’ era  commejfa,  e le  ferbava  intatte 
A i maturi , e legittimi  Imenèi, 

Fatta  chiamare-,  nell’ attenta  orecchia 
Baffo  le  parla  : Ella  ubbidifce  a i detti . 

Ed  ecco  ufcir  dalle  fegrete  Celle 
Le  due  Vergini  eccelfe , appunto  quali 
( Se  ne  togli  il  terror  ) l’ Egidarmata 
Talla , e la  faretrata  alta  Diana. 

Ma  come  vider  de  i Garzon  Jlranieri 

I nuovi  afpetti , con  alterni  moti 
Di  pallor , di  rojj'or  tinfer  le  gote  -, 

Toi  gli  occhi  vergognofi  al  Tadre  alzando , 

Ivi  li  tenner  fempre  immoti , e fijfi . 

Intanto  varj , e pr  e zio  fi  cibi 
Scacciata  avean  la  fame  : allor  di  ^afo 

II  Succejj'ore  T aureo  nappo  chiede 
Tutto  d’ Ijlorie  variato , e fculto , 

Con  cui  folean  libare  a’  Sacri  Dei 
E Danao , e Foronèo  : da  un  lato  v’  era 
Vn  Cavalier  fopra  Dejlriero  alato, 

D Che 
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Che  tene  a in  man  le  ferpemìne  chiome , 

E il  tefchio  di  Meduja  : alto  et  rajfembra 
Levar Ji  a volo , c eh’  ejfa  gli  occhi  gravi 
"Per  morte,  e il  volto  ancor  fpirante  muova, 

E il  fuo  pallore  anche  nell’oro  feria. 

Dall’  altro  il  Frigio  Cacciator  fi  vede 
Dall’  Aquila  rapito,  e fiotto  lui 
Ida  s’ ahhaJU'a , e s’ allontana  Troja  : 

"Ejftan  mejìi  gli  amici  -,  e i fidi  Cani 
Invan  latr angli  dietro,  e mordon  V ombra. 

Ei  quefto  Nappo  ridondante,  e colmo 
Di  vino  in  parte  verfia , i Numi  invoca  j 
Ma  Febo  in  prima  : e Febo  Febo  intuona 
La  famiglia  Regai  : ciaficuno  in  mano 
Tien  la  pudica  fronda  amata  tanto 
Dal  Nume , a cui  [acro  è quel  giorno , e a cui 
Fuman  V are  , e gl’  incenfi  : Adrafio  allora  : 

Forfè  in  voi  forge  naturai  desìo. 

Giovani  di  faper  del  Sacro  Rito, 

Gli  alti  mifler) , e qual  cagion  ne  muova 
A fare  in  quefto  giorno  a Febo  onore  ? 

Non  fono  a cafo  i Sacrifizj:  un  tempo 
Il  "Popol  d’ Argo  da  gran  ftrage  oppreJJ'o  , 

Or  quefti  Voti  feioglie , e udite  come . 

"Poich’  ebbe  Apollo  il  gran  "Pitone  uccifo , 

Orribil  JHoftro  della  Terra  Figlio, 

Che  co’  fuoi  tortuofi  ampli  volumi 
"Delfo  tenea  ben  fette  volte  cinta , 

E le  piante  feccava , e i verdi  Campi 
Cd  peftifero  fiato , e con  le  fquamme , 

Tut- 
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'tutta  ^vuotando  in  luì  la  fua  faretra  -y 
^entr  ei  fendeva  nel  Cajlalio  Rivo 
Il  lungo  collo,  e la  trifulca  lingua, 
ter  rinnovar  con  T onda  il  fuo  veleno , 

E dopo  morto  infìn  della  gran  mole 
Stefi  gV  immenfi  avviticchiati  giri 
"Di  Cirta  ricoprì  ben  cento  Campi'. 

Tria  di  tornare,  infra  i Celefti  Numi 
Volle  efpiar  quaggiù  V uccifa  Fiera, 

E ne  i poveri  tetti  ebbe  V afilo 
Del  Re  Crotopo  . Avea  cjuejli  una  Figlia 
Giovane,  e bella  di  natia  bellezza  » 

De  i tenati  Cuftode , e rif erbata 
A legittime  nozze  intatta , e pura . 

Felice  lei , fe  del  Signor  di  Deh 
Fuggiva  i furti , e i clandeflini  amori  ! 

^M.a  poi  che  il  Njime  ebbe  f offerto , errante 
Lungo  il  Fiume  Nemèo.  (già  Cinti  a avendo 
ten  dieci  volte  rinnovato  il  corno  ) 

Vn  vezzofo  Bambino  in  luce  diede  ; 

E perche  teme  1‘  implacahiT  ira 
Del  Genitor , che  *l  violato  letto 
ISlfin  lafcerebbe  invendicato , afcofi 
Luoghi  ricerca,  e in  villereccio  albergo 
Il  caro  Parto  ad  un  Pafiore  affida . 

Sventurato  Fanciul  ! già  non  fon  quefie 
Degne  del  fangue  tuo  Cune  Reali  : 

Tu  fu  r erba  t’ adagi , e te  ricetta 
Di  virgulti , e di  Canne  un  tetto  umile  : 

Tu  fra  corteccie  eP  arbori  rivolto 
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Che  tene  a in  man  le  ferpentine  chiome , 

E il  lefchio  dì  Medufa  : alto  et  rajfembra 
Levar  fi  a volo , c ch‘  e (fa  ^li  occhi  gravi 
7er  morte,  e il  volto  ancor  fpirante  muova, 

E il  fuo  pallore  anche  nell’oro  feria. 

Dair  altro  il  Frigio  Cacciator  Ji  vede 
Dall’  Aquila  rapito,  e fotte  luì 
Ida  s’ abbajfa , e s’ allontana  Troja  : 

%eflan  mejli  gli  amici  ; e i fidi  Cani 
Invan  latr angli  dietro,  e mordon  l’ombra. 

Ei  qtieflo  Nappo  ridondante,  e colmo 
Di  vino  in  parte  verfa , i Numi  invoca  ; 

Ma  Febo  in  prima  : e Febo  Febo  intuona 
La  famiglia  Regai:  ciafeuno  in  mano 
Lien  la  pudica  fronda  amata  tanto 
Dal  Nume , a cui  [acro  è quel  giorno , e a cui 
Fuman  V are , e gl’  incenfi  : Adrafìo  allora  : 

Forfè  in  voi  forge  naturai  desìo. 

Giovani  di  Japer  del  Sacro  Rito, 

Gli  alti  mifler) , e qual  cagion  ne  muova 
A fare  in  quefto  giorno  a Febo  onore  ? 

Non  Jono  a cafo  i Sacrifizi  : tempo 

Il  T*opol  d’ Argo  da  gran  Jlrage  opprejjb  , 

Or  quejìi  Voti  fcìoglìe , e udite  come . 

'Poich’  ebbe  Apollo  il  gran  ‘Pitone  uccifo , 

Orribil  CMoJìro  della  Terra  Figlio, 

Che  co’  fuoi  tortuofi  ampli  volumi 
‘Delfo  tenea  ben  fette  volte  cima , 

E le  piante  feccava , e i verdi  Campi 
Cd  pejìifero  fiato , e con  le  fquamme , 

Tut^ 
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"tutta  vuotando  in  luì  la  fua  faretra  i 
Jiientr  et  fendeva  nel  Cajlalio  Rivo 
Il  lungo  collo  t e la  trifulca  lìngua , 

"Per  rinnovar  con  T onda  il  fuo  veleno , 

E dopo  morto  infin  della  gran  mole 
Stefi  gV  immenfi  avviticchiati  giri 
"Di  Cìrta  ricoprì  ben  cento  Campi  : 

"Pria  di  tornare  infra  i Celefii  Numi 
Volle  efpìar  quaggiù  V uccifa  Fiera, 

E ne  i poveri  tetti  ebbe  V afilo 

Del  Re  Crotopo  . Avea  quefi  una  Figlia 

Giovane,  e bella  di  natia  bellezza. 

De  i "Penati  Cujiode , e riferbata 
A legìttime  nozze  intatta , e pura . 

Felice  lei , fe  del  Signor  di  Deh 
Fuggiva  i furti , e i clandeflini  amori  ! 

<3^a  poi  che  il  Nj^me  ebbe  fofferto , errante 
Lungo  il  Fiume  Nemèo.  (già  Cinti  a avendo 
"Ben  dieci  volte  rinnovato  il  corno  ) 

Vn  vezzofo  Bambino  in  luce  diede-, 

E perche  teme  l’ implacahìT  ira 
Del  Genitor , che’l  violato  letto 
"Nj>n  laverebbe  invendicato , afcofi 
Luoghi  ricerca,  e in  villereccio  albergo 
Il  caro  Parto  ad  un  Pajlore  afida . 
Sventurato  Fancìul  ! già  non  fon  quefle 
Degne  del  fangue  tuo  Cune  Reali  : 

"tu  fu  /’  erba  t’ adagi , e te  ricetta 
Di  virgulti , e di  Canne  un  tetto  umile  : 

"Tu  fra  corteccie  d arbori  rivolto 
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Scaldi  le  membra  : rujlica  Zampogna 
A te  concilia  il  Conno , e con  gli  Armenti 
Hai  comune  il  Joggiorno , ed  il  terreno  : 

E quejìo  ancora  t‘  invidiare  i Fati  ! 

Cerche,  mentr  egli  abbandonato t e fola 
Sopra  ‘Verde  cefpuglio  uri  dì  giacea , 

Vi'vo , e tremante  il  dhoraro  i Cani. 

Ma  non  sì  tofto  all’infelice  Madre 
Giimfe  r a<v‘viJo  reo^  che  da  [e  [caccia 
Ogni  ‘vergogna , e ’l  Geniior  non  teme  ; 

E [cinta  il  feno , e lacerata  il  crine , 

T)’  urli , e di  flrida  i Regj  tetti  empiendo , 

Corre , e il  [no  fallo  al  crudo  7adre  accufa  : 

Ei  da  pietà  tjonmojfot  a fiera  morte  t 
E bramata  da  lei  tojlo  Tin‘vìa. 

[hben  tardi,  a te  tornaro  in  mente 
1 dolci  amplejfi,  e la  trafitta  Amante, 

Febo  : però  non  gli  lafciajii  inulti . 

Vn  mofiro  orrendo  a Acheronte  in  fondo 
T)alle  Furie  concetto  a noi  mandajli . 

Ave'va  di  Donzella  il  volto , e ’l  petto  , 

^a  bieco  il  guardo , e le  partiva  il  crine 
Vna  rabbiofa , e fibilame  Serpe . 

Or  quijla  pefle  fra  i notturni  orrori 
‘Venetrava  le  Ca[e , e dalle  Culle, 

E dal  Jen  delle  vigili  Nudrici 
'tutti  traeva  i teneri  Bambini’, 

E pafcendo  di  lor  T ingorda  fame , 

Si  [at oliava  de  i paterni  pianti . 

CMa  il  prode  in  armi , e di  gran  cuor  Corebo , 

Fat- 
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Fatta  di  fcelti  Giovani  una  fchiera  y 
Vie  più  a onore  t che  dì  vita  amanti  y 
non  volle  foffrir  V inìcfuo  Mqfiro . 

Andonne  in  traccia  y e ritrovollo  appunto 
Infra  due  porte  dì  infelici  Cafe 
D’ ond’  era  ufcito  : gli  pendean  dal  fianco 
Due  pargoletti , e già  le  adunche  mani 
^Ijlle  vifcere  d uno  y e ì crudi  artigli 
Immerfi  aveva , e ne  Jìrappava  il  cuore  . 

Lo  vede , vibra  T afta , e gli  dà  morte , 

£ la  piaga  allargando , e le  interiora 
Squarciando , il  Mojlro  fuo  rende  all’  Inferno . 
Stupifcon  gli  altri  •,  e poiché  un  colpo  folo 
Finì  ì imprefa , prendonfi  diletto 
Di  rimirar  le  impallidite  luci  y 
E T immonda  pinguedine  del  Ventre  y 
E le  vifcere  orrende , e già  nudrite 
De  noftri  Figli  : già  V Argiva  Tlebe 
Accorre,  la  rimira,  e ancor  ne  teme, 

E il  nuovo  gaudio  di  pallore  è mifto. 

Alfin  fatta  ficura , altri  ne  fquarcia 
Le  fcelerate  membra  a brano  a brano  : 

Chi  r orribile  Ceffo , eie  mafcelle  : 

Chi  V ampie  zanne  con  i fajfi  infrange. 

Ne  può  vendetta  fazJar  lo  Jdegno  . 

Da  quel  fozzo  Cadavere  infepolto 
Fuggir  notturni  Augelli  i e i Cani , e i Lupi 
Sì  allontanar  dal  velenofo  pafto . 

Ma  quando  credevam  de  i lunghi  pianti 
l^fciugar  gli  occhi  : ecco  che  Febo  a fdegno 
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T/-efa  la  morte  della  Furia  ultrice  t 
Dal  bicorne  Parnafo  in  noi  faetta 
Col  crude?  arco  avvelenati  firali . 

Sorge  un  vapor  maligno  y e i Campì  aduggei 
Vita  nebbia  ferale  in  cieca  notte 
Tut?  Argo  involve , e la  ritien  coperta . 
ÌAancan  ? Alme  infelici , e a Stige  fendono . 
Non  sì  veloce  il  Mietìtor  recide 
Le  Spiche , e non  sì  prejlo  il  foco  fende 
In  fecca  fìoppia  la  vorace  fiamma’. 

Corri  empia  morte  miete  a cento , a mille 
Le  vite , e infegne  vincitrici  fpiega . 

Già  forre  la  Cittade  ; e vìnta , e doma 
Tutta  la  manda  in  facrificio  a 7luto  . 

Infili  Y afflitto  Re  ricorre  al  Tempio , 

E dal?  Autor  de‘  noflri  mali  chiede 
Del  male  la  cagiona  perche  ti  offenda 
V aere  infetto , e perche  Sirio  in  Cielo 
Oltre  Y tifato  tiranneggi  Y anno  ì 
Ma  il  crudo  Nume  una  crude!  rifpofla 
Ne  dà  : che  toflo  fien  mandati  a morte 
Quei  i che  la  fzza  Beflia  aveano  uccifa. 

0 di  Corebo  invitto  animo  altero 
D’ eterno  onor , et  immortai  fama  degno  ! 

Tisn  già  Y armi  nafondi , e non  i infingi , 
Nj  ricufi  per  noi  Y eflremo  Fato . 

Vittima  volontaria  egli  fen  corre  y 
E del  gran  Tempio  in  fu  la  Soglia  giunto 
Ofa  il  Nume  irritar  co'  detti  acerbi  : 

da  altrui  moJJ'o  y ne  a cercar  perdono 
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ló  mngo , 0 Febo  t a t tuoi  tremendi  Altari’. 

Me  la  mia  cofcienza,  me  il  valore. 

Me  la  pietà  qui  manda:  Io  fon  colui. 

Che  la  tua  Furia  uccifi  : Quella , inìquo , 

Che  tu  con  /'  atre  "Flubi , e con  gli  ofcuri 
Giorni , e con  I aria  infetta , e colla  pefie , 

E col  lutto  cornuti  vendicar  tenti  : 

Che  fe  lafsù  fra  gV  immortali  Numi 
In  tanto  pregio  fin  le  Belve,  e i Mojlrì , 

Che  la  morte  degli  Vomìni  rajfemhri 
Recare  al  ^ondo  minor  danno  -,  e quale 
Argo  v‘  ha  colpa  ? Me  me  i giufto  Nume , 

Quefto  mio  capo  tue  vendette  adempia . 

Che  giova  a te  delle  deferte  Cafe 
Mirare  i Tetti , e le  Campagne  inculte  ? 

E gli  ejlinti  Cultori  arder  fu  i Ro^hi  ? 

perche  tardo  più  col  parlar  mio 
La  tua  vendetta  ì Afpeitan  già  le  Madri , 

E già  ni  onoran  degli  ejìremi  piami . 

Su  dunque  il  dardo  fiocca , e a Lete  manda 
Quejl’  Alma  eccelfa , che  morir  non  pavé  ; 
tMa  dalle  Rocche  d Inaco  difcaccia , 

"Benigno  Febo , il  velenofo  influffo . 

Sempre  arrife  Fortuna  a gran  valore . 

Tìacofii  Febo } ferenojfi  il  Cielo  ; 

Cefsò  r acerba  Jlrage , ed  ei  tornojfi 
Tra  gli  applaufi  comuni,  e i lieti  gridi , 

Qual  Vincitor  nelle  paterne  Cafe. 

Qiiindi  è , che  Noi  dopo  il  girare  intero 
"Dell Anno,  a Febo  in  quefto  dì  folenne 
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l^fw<yviam  cjuejle  cene  t e i mjìri  Voti . 

E forfè  ancor  qui  -voi  guiS  la  fama , 

Ter  ftar  con  noi  del  Sacrtfizjo  a parte  : 

Sebben  tu  mi  dicejìi , e mi  fo'wiene , 

Ch‘  eri  Figliuol  del  Calidonio  Eneo , 

E Succejjor  del  Tartaonio  Regno . 

Ma  tu  donde  a noi  evieni  ? ( Il  tempo , e il  luogo 
Agio  ne  dan  di  favellar . ) Rivela , 

Qual  fa  la  Patria , il  Genitore , il  Nome . 

Airofsi  7olinice , e il  volto  a terra 
Chinando , riguardò  come  di  furto 
V emulo  generofo , ed  alla  fine , 

Dopo  molto  penfar , così  rifpofe  : 

"Nptt  chiedermi , o buon  Re , fra  tanti  onori 
Sacri  d Superni  Dei , quale  il  mio  Nome , 

Qtial  fia  la  Patria , o il  Genitor , che  ponno 
Del  Santo  Rito  funeftar  la  pompa . 

Ma  fe  pur  vuoi , che  V onte  mie  palefi  ; 

10  nato  fon  nella  guerriera  Tebe  : 

Da  Cadmo  ho  il  fangue^  e Madre  ni  è Giocajla  . 
Allora  il  Re  dell’  Ofpite  a pietade 
Mojfo  : a che  celi  a noi  le  cofe  note  ? 

( Dijfe  ) dunque  in  Mìcène , e in  Argo  folo 
"Non  fi  fapranno  del  T ebano  Regno 
Gli  error , le  Furie , e le  accecate  fronti  ì 
Già  ne  vola  la  fama , ovunque  jplende 

11  Sole,  e dov  ei  nafce , e dove  more, 

E fiotto  i fette  gelidi  Trioni , 

E là  di  Libia  nelle  adufte  Arene. 

Cejfin  le  tue  querele , e /’  opre  inìque 

De 
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‘De  tuoi  Maggiori  non  recarti  a fcorno . 

Anche  tra  i nojiri  alcun  peccò,  ne  a noi. 

Ne  al  (angue  nojlro  il  fallir  lor  s afcrive . 

Cancella  tu  con  generose  gejla 
Le  colpe  altrui , e te  di  gloria  adorna . 

^M.a  già  il  tintoti  ahbajfa , e langue , e manca 
Il  pigro  Auriga  della  gelid’  Orfa  : * 

Su  fu  Minijìri  rinnovate  i Fuochi , 

E il  vin  fu  vi  [purgete,  e i nojìri  Canti 
Lodino  ’l  biondo  ‘Dio , che  agli  Avi  nojiri 
( Sua  gran  mercè  ) diede  falute , e vita . 

Febo , 0 Jia  che  dì  Licia  ora  pe  i Monti 
Cacci  le  Fiere,  e ‘Patarèo  f appelli -, 

0 che  Timbrèo  nelli  Trojani  Campi 
Abbi  foggi  or  no , ove  li  Frigj  ingrati 
La  promejfa  mercede  a te  negaro  -, 

0 che  in  Cajlalia  lungo  il  dolce  rivo 
‘ti  feda  air  ombra  de’  tuoi  Sacri  Allori  -, 

0 più  ti  piaccia  la  materna  Cinto , 

Che  il  vajìo  Egèo  co’  fuoi  gran  Monti  adombra, 

L’ angujla  Deio  tua  pojla  in  obblto  : 

Tu  V Arco  porti , e contro  gli  empj  [cocchi 
Le  Divine  infallibili  Saette'. 

A te  diè  Giove , aver  frefche , e vermiglie 
Ognor  le  gote , e fempre  biondo  il  crine  : 

A te  fu  dato  antiveder  auai  fami 
Sia  per  troncar  T ineforabil  Parca , 

Del  futuro  Prefago } a te  di  Giove 
Tlpta  è la  mente , e V immutai  Fato  : 

‘Tu  quaf  anno  fa  fterile , o fecondo  j 

E Tu 
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Tu  fai  qual  ne  fovraJH , o pace , o guerra  j 
Tu  quaì  Regni  minaccìn  le  Comete', 

Tu  'vinci  con  la  tua  [onora  Cetra 
Marfia  nel  canto  ^ e tu  lo  leghi , e [cuoi  j 
Tizio  per  te  di  Stige  ingombra  i Campi  ; 

E della  Madre  tua  vendichi  Vontai 
Tu  il  fier  Tttone  uccìdi  : e la  tremante 
Tliohe  de  i parti  fuoi  orbata  rendi  : 

Ter  te  Megera  in^orabil  tiene 
Elegia  digiuno  a Jozze  menfe  ajfifo  : 

Tu  benigno  ci  guarda , e tu  difendi 
Quejlo  a te  già  sì  caro  ofpite  albergo , 

E quefio  di  Giunon  divoto  Regno . 

0 che  tu  Ofiri  ejj'er  chiamato  bramì» 

0 di  Titano  più  ti  piaccia  il  nome  » 

Quali  fui  Nilo,  e in  Achemenia  prendi, 

0 quel  dì  Mitra , ( do  ai  ne  Per  fi  Regni  ) 

Che  il  Bue  refito  per  le  gran  corna  afferra . 


LI- 
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L veloce  di  Maja  alato  Figlio 
T! ornava  intanto  dalle  gelidi  ombre 
Efeguito  di  Giove  il  gran  decreto . 
F angli  ritardo  al  piè , ritardo  al  volo 
Le  denfe  Nubi , e 7 torbid’  aer  fofco , 
Nè  lo  portano  t Zejfiri  volanti  j 
Ma  di  quel  muto  del  T aura  maligna'. 
Gli  attraverfan  le  Jirade  i Fiumi  ardenti , 

E Stige  rea,  che  nove  Campi  cinge. 

Lo  Jiegue  con  infermo,  e tardo  pajj'o 
La  pallida  di  Lajo  ombra  tremante', 

Dal  ferro  parricida  egli  ancor  porta 
Trafitto  il  petto,  ed  altamente  impreffo 
Lo  primo  fdegno  delle  Furie  ultrici  j 
Tur  va  •,  ed  appoggia  a debil  legno  il  fianco . 

Jlipifcono  V Ombre , e i Bojchi , e i Campi 
D‘  Inferno , e il  Suol , che  s apre , e fuor  li  manda  ,• 
D'  efferfi  aperto  meraviglia  prende . 

CMa  il  livor , che  in  fé  Jìeffo  i denti  volge , 

Turba  gli  Spirti  ancor  privi  di  luce , 

£ z E del 
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E del  fuo  rio  'velai  tutti  gT  infetta . 

Ed  un  fra  gli  altri , cui  'vi'vendo  increbbe 
Dell'  altrui  bene , e s allegrò  ne'  mali , 

"NJ  può  patir  t che  Lajo  ora  fen  torni 
A 'vagheggiar  la  luce , i fenfi  amari 
Del  cuor  pai  fa  con  maligni  accenti . 

Oh  te  felice  a (Qualunque  opra  eletta 
Alma  i che  torni  al  chiaro  aer  fereno  ! 

O così  Gio've  il  Doglia,  o te  rimeni 
Teffone  crudele  infra  i Mortali, 

0 te  richiami  dall'  ofcuro  a'vello 
,,  Teff  al  a maga  con  la  bocca  immonda . 

Tu  pur  fvedrai  del  Sole , e delle  Stelle 
La  'vaga  luce,  e i 'verdeggianti  Campi, 

E i puri  Fonti , e i CriJlalUni  Fiumi  : 

Tanto  mifera  più,  quanto  fra  noi 
Hai  da  tornar  nelle  dee  ombre  eterne . 

Sentilli  intanto  Cerbero , e rizzojji, 

E le  tre  bocche  aprendo , e le  tre  gole 
Orrende , mandò  fuori  urli , e latrati . 

Già  prima  ancora  minacciando  Jla'va 
V Alme  fendenti  alle  tartaree  porte  j 
^M.a  con  la  fatai  'verga  in  Lete  immerfa 
Toccollo  il  fljime , e delle  orrende  fronti 
In  gra've  fonno  le  fi  luci  chiufe  . 

E'  un  Monte  nell’  Inachia , ove  s' ejlolle 
Il  Capo  di  Malèa , Tenaro  detto , 

Sublime  sì  che  non  vi  giunge  il  guardo  : 

Alzct  Ict  fronte  al  Cielo  , e ognor  fereno 
iAiira  fotta  dt  f le  nebbie,  e [prezza 

Eia 
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£ la  grandine , e i turbini  [onori. 

Le  ri fplen denti  Stelle,  e ì vemi  lajji 
Su  lui  prendon  ripofo , e fan  foggiorno  : 

Giunger  ben  panno  alla  metà  del  Monte 
Le  ofcure  Nubi  ; ma  all’  eccelfo  giogo 
Salir  non  puh  prefto  'volar  di  penne , 

‘Nf  i rauchi  tuoni,  o le  Saette  ardenti: 

Ma  là , dove  V Egèo  gli  bagna  il  piede. 

Curva  in  arco  gli  Scogli , e un  7orto  forma  . 

Ivi  quando  alla  fera  il  dì  s appreff a , 

E del  Monte  nel  Mar  T ombra  è maggiore , 

Scende  Nettun  dal  Carro , e i Leflrier  [doglie . 

Hanno  i Tàejìrier  la  fronte , e il  largo  petto. 

Qual’  hanno  i nojlri , e il  deretano  è pefce  . 

In  cotal  luogo  antica  fama  fuona , 
che  s’ apra  obbliqua , e tenebrofa  via , 

Ter  cui  le  pallict  Ombre , e il  vulgo  efangue 
Scendon  dolenti  alle  Tartaree  Porte, 

Il  Regno  a popolar  del  nero  Giove . 

E , fe  diam  fede  agli  Arcadi  Coloni , 

Suonan  per  molte  miglia  i Campi  intorno 
T>’  urli , e di  pianti , e di  Jlridor  di  denti. 

Sovente  udite  fur  nel  pieno  giorno 
Le  voci  deir  Eumenidi  fpietate , 

E le  sferze , e i flagelli , ed  i latrati 
Del  Can  Trifauce  : onde  lafciaro  inculti 
Gli  sbigottiti  Agricoltori  i Jolchi . 

Ter  quefla  [rada  il  Mejfaggiero  alato 
Tra  la  denfa  caligine  ritorna 
Al  chiaro  giorno , e giù  dal  crin  fcuotendo 

E 3 L’ in- 
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V infermi  nebbia , il  puro  aer  refpira . 

Indi  alto  va  fu  le  Cittadi,  e i Campi 
Verfo  r Arturo , ed  in  quell’  ora  appunto , 

Che  a mez.z.0  del  cammin  Cintia  rifplende . 

Il  fonno  intanto  della  notte  il  carro 
Guidava , e i Dejirier  fofchi  j e coni  ei  vide 
Il  Nume , alzojji , ed  onorollp , e torfe 
Dal  cammin  dritto  , a lui  cedendo  il  pa£o . 

Vola  più  fotto  del  Tebano  T Ombra , 

E riva^heg^ia  le  perdute  Stelle, 

Il  patrio  Cielo  , e il  fuo  terrea  natio  . 

E già  di  Cirra  trapaffati  i gioghi , 

E Focida  di  Lajo  ancor  afperfa 

Del  frefco  f angue , erano  giunti  a Tebe . 

Fremè  T Ombra  fuperba  in  fu  le  foglie 
De’  patri  Lari , e fu  ali  entrar  refi  a : 

CMa  poich’  entrato  , le  fue  [paglie  vide 
Tender  dalle  Colonne , e il  Carro , ov  egli 
Vccìfo  fu , tutto  fanguigno  , e lordo , 

Toco  mancò,  che  non  volgere  il  piede, 

T^n  curato  di  Giove  il  Sommo  Impero, 

E’I  gran  poter  del  Caduceo  fatale. 

TJrorreva  in  quel  tempo  il  dì  fejlivo 
Segnato  già  dal  fulmine  di  Giove , 

Allor  che  "Bacco  non  maturo  ancora 
Fu  dal  materno  incenerito  feno 
Tratto , e ripofio  nel  paterno  fianco 
A terminar  di  nove  Lune  il  corfo  . 

Tercio  paffuta  avean  V intera  notte 
Senza,  dormire  i Popoli  feroci , 

Che 
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Che  vennero  da  Tiro , e in  fejle , e in  giuochi 
Spar  fi  pé  i tetti,  e perii  verdi  Campi 
Cinti  d!  Edera  il  crine , e di  già  vuote 
Le  tazzjc , e i vafi  del  miglior  Idèo , 

Gian  ef alando  fu  la  nuova  luce 
DaW  anelante  petto  il  Dio  giocondo . 

^ udian  per  tutto  rimbombare  i vuoti 
"Eoffi , e di  bronzo  i Timpani  fonanti  ; 

E il  Nume,  il  Nume  fteffo  iva  cacciando 
Le  non  feroci  Donne  in  fu  7 Citerò , 

Le  mani  armate  cH  innocenti  Tir  fi. 

Siccome  là  fui  Rodope  gelato 
I crudi  Traci  a fier  convito  uniti 
Di  femivive  carni , e delle  prede 
Tratte  di  bocca  de’  Leoni  ingordi , 

Tafcon  la  dura  fame  ; e il  puro  latte 
Condi fce  in  parte  il  fanguinofo  pafto , 

E di  lor  menfe  è fot  delizia,  e lujfo . 

Se  del  Teban  lic^uor  femori  a cafo 
L’  odore , e il  gufo  ; di  furor  accefi 
Lancianfi  e tazze i e vafi,  e alfin  le  pietre , 

E poi  di  fangue  ancor  pillanti , e molli 
Tornano  a defco  a rinnovar  le  fefie . 

Tal  fu  la  notte , eh’  entro  Tebe  giunfe 
L’ Ombra  Jdegnofa , e ’l  Mejfaggiero  alato . 

Invifibili  entrar  per  T aria  cheta. 

Ove  il  Signor  deli  Echionia  "Plebe 
Alto  giacca  fovra  i Tappeti  Ajfirj 
D’  oro , e porpora  intefii . Oh  de’  Mortali 
Deli  avvenir  non  confapevol  mente  ! 

Ei 
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Eì  le  menfe  ha  dinanzi , e dorme , e pofa , 

E 7 fuo  dejìino  ignora . Allora  V Ombra 
S’ accinge  all’  opra  j e per  celar  le  Larve , 

V ofcnro  volto  di  Tirejla  finge , 

E il  parlar  noto  ; ma  il  canuto  crine , 

E la  fina  lunga  barba  ^ e il  fuo  pallore 
Veri  ritiene  : /’  Infida , le  Bende 
D'  Oliva  intorte  fon  fembianze  vane , 

Ed  è vana  la  voce , e pur  ei  fembra , 

Che  la  man  fenda  t e con  la  Sacra  Verga 
Gli  tocchi  7 petto , e il  fuo  dejìin  gli  fcopra  : 

Tu  dormi , o Rei  Ma  non  è cjuefto  il  tempo 
T)a  ripofar  fu  V oziofe  piume , 

Senza  fofpetto  aver  del  tuo  Germano . 

Gran  nembo  ti  fovrajìa,  e gravi  cure 
Te  rìchiaman  dal  fonno  j e neghittofo  ' 

Ten  flai  t come  Nocchier , che’n  CMar  turbato 
Commojfo  intorno  da  rabbiofi  venti 
Lafci  7 timone , e s addormenti , e pofi  \ 

J\da  già  non  dorme  il  tuo  Fratei , fuperho 
Ter  nuove  nozze  > e ( come  fama  juona  ) 

Genti  accoglie , e foccorfi , ed  a te  il  Regno , 

Ter  non  renderlo  poi , ritoglier  penja. 

Ed  invecchiar  nella  natia  fua  Corte  . 

La  Dote  d Argo , e ’l  Suocero  fatale 
Gli  aggiungon  forza  ; e fico  unito  è in  lega 
Tìdèo  macchiato  del  fraterno  f angue . 

Giove  di  te  mojfo  a pietà , dall’  alto 
A te  mi  manda  ; Egli  per  me  t’ impone , 

Che  ’l  Germano  crudele  che  te  dal  Regno 

Efclu- 
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Efcluder  tema , tu  dal  Restio  efcluda , 

E renda  'vani  i fuoi  penjìer  funejli , 

E 7 desìo , c ha  della  fraterna  morte . 

Tu  non  fofrtr , che  ad  Argo , ed  a Micene 
Serva  divenga  la  guerriera  Tehe  . 

T>i(fe  i e perche  già  la  novella  luce 
Air  Inferno  il  refpinge , il  finto  appetto 
Lajcia , e del  crin  le  fimulate  bende 
Spoglia , e al  Nipote  manifefta  V Avo  : 

To/  fovra  il  letto  fe  gli  fende , e aperta 
^ojìra  r immenfa  piaga , e lui , che  dorme , 

Del  f angue , che  non  ha , tutto  ricopre . 

Quegli  allor  lafcia  il  fonno , e in  terra  sbalzai 
Dall’  alto  letto  pien  di  Larve , e Mojiri , 

E 7 vano  Jangue  da  f e fcuote , e ferite 
Orror  dell  Avo , e già  7 Fratei  ricerca . 

Come  de’  Cacciatori  al  corfo , e al  grido 
La  Tigre  arrufa  la  macchiata  pelle , 

Apre  le  irate  fauci , e V unghie  fpiega, 

E a battaglia  s’ apprefia  : indi  fi  lancia 
Nel  folto  fluolo , e vivo  uno  ne  prende , 

Ed  alto  il  porta  a fatollar  la  fame 
De’  crudi  Figli  -,  in  cotal  guifa  accefo 
D’  ira  Eteòcle  incrudelifce , e sbufa , 

E col  Fratello  in  fuo  penfier  guerreggia . 

<IMa  già  lafciando  di  Ditone  il  letto 
Sorgea  r Aurora,  e dileguava  intorno 
L’ umidi  Ombre  notturne , e dalle  chiome 
Giù  Jlillava  rugiade , e rojfeggiante 
Era,  ed  accefa  dal  vicino  Sole. 

F Dì- 
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Dinanzi  a lei  Lucifero  il  Dejlriero 
In  tarda  fu^a  >volge , e tardi  fpegne 
La  vaga  Face  , e 7 del  non  fuo  le  cede , 

7erlìn  che  Febo  il  gran  Signor  de’  Lumi 
‘^Jf chi  art  7 Mondo  » e la  Germana  ofcuri. 

Allo  [puntar  del  dì  lafcian  le  piume 
Il  vecchio  Adrajlo,  ed  il  Tehan  Guerriero  » 

£ 7 Calidonio  Eroe . Dopo  la  pugna , 

£ r orrida  procella  aveva  il  fonno 
' Da  tutto  il  corno  fu  gli  Eroi  Stranieri 
Verfata  a piena  man  V onda  Letèa . 

Ma  r Inaco  Signor , che  in  mente  ha  fijfi 

Gli  auguri  » f i Numi , e 7 nuovo  Ofpizio , e penfa  , 

Qiial  fa  il  defin  de’  Generi  fatali , 

‘Breve  goduta  avea  pace  , e ripofo . 

Giunti  che  furo  del  Reai  ‘Palagio 
“Njlla  gran  Sala , fi  toccar  le  dcjlre . 

Allora  Adrajìo  in  più  rimota  parte , 

Ove  foleva  i più  fegreti , e gravi 
A far  del  Regno  confultar , guidolli , 

£ affi  in  cerchio,  agli  OJpiti  fofpefi, 

E che  pendean  da  lui , tai  detti  fciolfe  : 

Certo  non  fenzn  degli  Dei  miflero , 

Giovani  eccelfi , vi  guidò  la  notte 
Entro  d miei  Regni , e 7 procellofo  nembo , 

E i fulmini  di  Giove . Apollo  ifie/fo , 

Apollo  a ì tetti  miei  drizzfiwi  il  pafj'o . 

A voi , cred’  io , come  alla  Greca  Gente 
E’  noto  già  con  quanti  ftudj , e voti 
Stuolo  d’ ili ujiri  'Proci  a me  le  nozze 

Chic- 
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Chiedano  delle  Figlie . {A  me  due  Figlie 
Crefcon  fono  felice  t ed  ugual  Stella 
De’ futuri  Tfjpoti  unica  fpeme) 

Quale  modefiia  in  lor  t (jual  fia  heltade , 

Voi  vel  fvedefte  -,  non  fi  creda  al  Padre . 

Quefte  cercano  a prova  i Regi  invitti 
Grandi  per  Armi , e per  impero  : Io  taccio 
I "Proceri  Laconi , e i Foronèi , 

E quante  Madri  le  bramar  per  Nuore  : 
il  tuo  Eneo  tanti  fprezzb  Mariti 
Alla  fua  Figlia,  ne  il  "Pifan  crudele 
'tanti  ne  uccife  co  i Cavai  veloci . 

Ma  d’  Elide , o di  Sparta  il  Fato  nega 
Che  i Generi  io  mi  fcelga  j e a voi  deftina 
Con  lung’  or  din  di  cofe  il  fangue  mio , 

Le  dolci  Figlie , e quefio  trono , e il  Regno  . 

Sien  grazie  a i Numi  : io  pur  vi  veggio  quali 
ter  ftirpe , e per  valore  a me  conviene , 

E fur  lieti  gli  augurj  : a tanto  onore 
I procellofi  Njmbi  vi  guidare , 

E quefla  è al  fangue  vofiro  alta  mercede . 

Qui  tacque  Adrafio-,  e fi  miraro  in  vifo 
I Guerrier , quafi  F uno  all’  altro  voglia 
Ceder  della  rifpofia  il  primo  onore . 

CMa  tideo  impaziente  alfin  proruppe'. 

0 quanto  parcamente  a noi  favelli , 

"Eiion  Re , delle  tue  lodi  ! 0 quanto  vinci 
Con  la  virtù  la  tua  fortuna  ! Adrafio 
A chi  cede  et  impero  ì Ed  a chi  ignoto 
£’  ornai,  che  tu  dal  tuo  primiero  Soglio 

F 2,  t>$ 
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Di  Sicìon  fojìi  chiamato  •,  i rozzi 
Cojìutni  a raddolcir  de  fieri  Ardivi  ì 
Ed  oh  cosi  in  tua  man  Giorje  ponejfe , 

Quanto  T Ifimo  riferra  , e quanto  abbraccia 
Di  qua  di  là  con  due  diverfi  Mari  ! 

T^on  fuggirebbe  da  Micene  il  Sole , 

Ttr  non  ‘veder  le  federate  menfe  ; 

ISlè  gemerebbe  la  campagna  Elèa 
Sotto  i fanguigni  carri-,  e V empie  Dire 
^Njn  turherìan  più  Regni  : e ben  lo  pro'va 
Or  Dolinice , e a gran  ragion  fen  duole . 

‘Nj>i  accettiamo  il  dono , e tu  difponi , 

“Buon  Re , di  noi , che  ne  fia  legge  il  cenno . 

Così  difs  egli  i ed  il  Tehan  foggiunfe  : 

E chi  puh  ricufar  Suocero  Adrajlo  ? 

Tdpi , quantunque  T efilio  a noi  men  grata 
Venere  renda,  in  te  pofiam  le  cure, 

E le  jgomhriamo  dagli  afflitti  petti , 

Il  dolor  uoftro  cowvertendo  in  gioja . 

Così  Nocchier  refpira , e fi  rallegra. 

Che  feopre  il  Udo  amico , e il  'vicin  Porto . 

Or  gio-vi  a noi  fono  i tuoi  faujìi  aufpicj 
In  tua  Corte  paffar , quanto  ne  a'vanza 
Di  <vita , e in  te  ripor  le  nojlre  forti . 

Sorfero  allora , e s abbracciaro  : Adrajlo 
^PJnno‘vò  i giuramenti , e le  promefie 
Di  ricondurli  ne  i paterni  Regni . 

Dutt’  Argo  è in  fefia , e da  per  tutto  il  grido 
Si  fparge  de  i due  Generi  no^velli-. 

Che  aW  uno  Argia , -^alF  altro  il  Re  deftina 

Dei- 
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Deìfile  non  men  n)a^a , e vezzofa , 

Già  mature  a i legitimi  Imenèi . 

La  fama  intanto  ne  di'vulga  il  fuono 
7er  le  Cittadi  amiche , e per  li  Regni 
E prosimi  t e rimoti  ^ oltre  le  Sehe 
^Di  Licia,  e di  Tartenia,  e là  ne  i Campi 
Dell’  ondofa  Corinto  , e infin  penetra 
La  Dea  maligna  nell’  Ogigia  Tebe , 

E di  fe  tutta  la  riempie  intorno . 

Narra  gli  Ofpizj , i giuramenti , i patti , 

Le  nuo've  nozze , e ciò  che  vide  in  fogno 
Il  T{e , conferma , e la  commuove , e turba . 

Chi  tanta  libertà,  tanto  furore 

Concejfe  a (jueflo  NIoflro  ì Ei  già  la  guerra 

Minaccia,  e di  Difcordia  alza  la  face. 

Ma  già  rifplende  in  Argo  il  di  fejlivo 
Dejìinato  alle  nozze',  i 'RjgJ  tetti 
S’ empion  di  lieta,  e fefieggiante  Turba. 

Bello  è il  veder  le  immagini  degli  Avi 
Spirar  ne  i bronzi  tanto  al  ver  fimili , 

Che  r arte  reca  alla  Natura  oltraggio . 

Inaco  Re  con  le  due  corna  in  fronte 
Mirafi  in  fianco  ripofar  fu  ! urna  ; 

Seguono  apprejfo  lui  ‘^ajo  canuto  -, 

E Foronto  Legislatore  -,  e il  forte 
Guerriero  Ahante  -,  e Acri  fio  ancor  f degno fo 
D’ aver  Genero  Giove  ; e’I  buon  Corebo 
Col  ferro  in  pugno  , della  Fiera  uccifa 
Alto  portando  il  formtdabil  tefchio  ; 

E la  torva  di  Danao  auftera  immago, 

F 3 Che 
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Che  Jla  petjfofa  ancor  fu  7 gran  delitto  •, 

Trofìa  miir  altri  '\egi . Intanto  accorre 
11  vulgo,  e tutto  il  gran  Talagio  inonda. 

Ma  i Senator  ne  i gradi  lor  diflinii 

Chi  prejfo , e chi  lontano  al  %e  fan  cerchio . 

"Dentro  rifuonan  le  più  interne  celle 
Di  femminil  tumulto , e à Sacri  Altari 
Ardon  gl’  incenfi , e porgon  voti  a i Numi, 

Fanno  tf  intorno  alle  Reali  Spofe 
Cajla  Corona  le  Matrone  Argive  j 
£ alcuna  delle  Vergini  pudiche 
"RjiJficura  il  timore , e le  difpone 
Alle  leggi  , e a i dover  dell’  Imenèo  . 

Ejfe  fen  vanno  e eh  abito , e eh  afpetto 
%aggnardevoli  in  vi/la , e maejìofe , 

Di  mode  fio  rofior  tinte  le  gote , 

Con  gli  occhi  a terra  chini  j e fol  le  turba 
Di  lor  Verginità  V ultimo  amore , 

E del  loro  pudor  la  prima  colpa. 

Scendon  da’  vaghi  lumi  alcune  fiilìe  , 

Quafi  rugiada  ad  irrigarne  i Jeni . 

Il  Genitor  fel  vede , e fen  compiace . 

Tali  feendon  talor  Dalla,  e Diana 
Dal  Cielo  infieme  ambe  di  dardi  armale , 

Ambe  in  volto  feroci , i biondi  crini 
Dietro  del  capo  in  vago  nodo  attorti’. 

L’ una  da  Cinto , d’ Aracinto  h altra 
Guida  le  vaghe  fue  leggiadre  Ninfei 
Se  tu  le  miri , (fe  mirarle  lice) 

Nj>’^  f^i  » quale  più  onori , o quale  rq>paja 

Tiù 
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"Più  va^a  , 0 qual  fia  più  di  grazie  adorna  j 
£ fe  tra  lor  con  e^ual  cambio  F armi 
Voi  e jf ero  mutar  ^ ben  converrebbe 
A Palla  la  faretra , a Ci  mi  a l’ elmo . 

Intanto  il  Popol  di  Argo  in  ogni  Tempio, 
Ciafcun  fecondo  il  fuo  potere , a t Numi 
Fan  Sacrifici  : altri  di  graffi  Tori  ; 

Altri  d’  Agnello  -,  altri  di  puro  Incenfo  ; 

NJ  fon  graditi  men , s è il  cuor  divoto . 
Quancf  ecco  Jirano , e fubito  [pavento 
( Così  volea  la  Tarca  ) il  lieto  giorno 
Turba , e tutto  et  orror  riempie  il  "Padre . 
Gìvan  al  Tempio  le  due  vaghe  Spofe , 

Fra  lieta  Turba , e mille  Faci  ardenti , 

Della  cajla  Minerva,  a cui  Larijfa 
"Più  grata  i afidi  de  fuoi  tMunichj  Colli . 

Ivi  (oleati  le  Verginelle  Argive , 

Defiinate  alle  noz.ze , alla  gran  Dea 
Le  primizie  libar  de  i vaghi  crini , 

E feufa  far  de’  Talami  novelli . 

Ora  mentre  falìan  lieti,  e fejlivi 

Ter  gli  alti  gradi  al  Tempio  , il  grave  feudo 

Delt  Arcadico  Evippo  al  tetto  appefo 

Giù  dt  improwijo  rovinando  cadde, 

E le  faci , e le  tede , e il  Sacro  Fuoco 
Del  tutto  fpenfe  ; e rauco  fuon  di  tromba 
Da  i fotterranei  ufet , che  di  [pavento 
D’  empier  finì  gli  sbigottiti  Argivi . 

Tutti  guardano  il  "Re , che  non  dà  fegno 
Di  tema  -,  allor , t adulatrice  Turba 
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Ne^a  d’ avere  il  trijìo  augurio  udito  t 
Ma  lo  riferha  in  mente , e Jen  difcorre 
'Per  tutto , ed  il  terror  crefce  parlando . 

che  ftupor  ? Se  dal  tuo  collo  pende 
Il  fatale  d’  Harmonia  empio  monile. 

Dono  del  tuo  Conforte , o bella  Argia  ? 

"Lungo , ma  noto  è l’ ordine  de'  mali 
Beli  infau/lo  monile , e pur  mi  giova 
Tutta  narrarne  la  dolente  IJloria . 

Dacché  Vulcan  nella  nafcofa  rete 
Trefe  V infida  Spofa , e 7 fiero  Drudo  , 

TIJ  però  vide  a je  cejfar  lo  [corno. 

Nè  le  in  fi  die  di  Marte  -,  ei  fi  difpofe 
In  femhianza  di  dono  a far  vendetta 
Nell'  innocente  lor  mifera  Figlia . 

Impiegò  tofto  nel  feral  lavoro 
I fuoi  Ciclopi , e i tre  Telcbini  infami , 

Ed  ei  più  d’ altri  faticò  nell'  opra  : 

Ei  V inferì  molti  fmeraldi  ardenti 
D'  occulta  luce , e più  Diamanti  imprejfi 
D'immagini  funefie , e del  Gorgone 
Gli  occhi  maligni , e il  cener  fu  V incude 
Avanzato  de  i Fulmini  Celejli , 

E de  i Dragon  le  Jt^uamme , e F oro  infaufio 
De  i pomi  delF  Ejperidi , e del  Vello 
Del  reo  Monton  di  Frijjò , e varie  pejli 
E del  crin  di  Megera  il  maggior  Serpe, 

E del  Venereo  Cinto  il  reo  potere  j 
E coir  umide  fpume  a Cintia  prefe , 

Temprò  il  fatai  monile,  e lo  cofperfe 
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"tutto  d allegro  miciàial  'oenem . 

Non  fur  prefenti  "Vafitèa  Gentile, 

NJ  le  minor  Sorelle,  nè  il  diletto, 

NJ  F Idalio  Fanciullo  ; il  lutto , T ira , 

Il  dolor , la  difcordia  aW  opra  infame 
"Porfero  ajuio , e n affrettaro  il  fine . 

"Prima  fu  Harmonia  a rifentirne  il  danno. 

Che  il prpeggiante  fuo  vecchio  Marito 
"Per  gl’  Illirici  Campi  or  va  feguendo 
CMutata  in  bifida,  e fibilando  duolfi . 

Semele  poi  fien  era  ornata  appena. 

Che  venne  a lei  T infidioj'a  Giuno . 

Quefia  in  fiemhianza  d or  lucida  pcfie 
te  pur  fregiò  Giocafta  ; ed  a qual  lem  ? 
tiferà  ! A quali  nozze  ? Indi  molt’  altre 
"Nj  provaro  il  veleno  : ora  nel  petto 
Splende  d’ Argia , che  col  Monile  infiauflo 
"Della  Germana  il  parco  culto  eccede . 

J^a  del  Vate , da’  Fati  ornai  richiefto , 

L’ avara  Moglie  il  vide,  e in  lei  deflojji 
tofio  Y invidia , ed  un  ardente  brama 
Di  pofifiedere  Y efiecrabiY  oro . 

Che  giova  a lei  Y aver  comune  il  letto 
Colf  Argivo  Indovino  ? Oh  quante  Jiragi  ! 

Oh  quanti  lutti  a fie  prepara  ! Degni 

Inver  di  lei  ; ma  Y innocente  Spojo 

In  che  pecco  ? Qiul  v hanno  colpa  i Figli  ? 

"Poiché  dodici  volte  ebbe  fugate 
Dal  del  le  Stelle  la  vermiglia  Aurora , 

Alle  Reali  fefie , ed  a i Conviti 

G Fu 
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Fu  pofto  fine . Polinice  allora 
Volfe  il  pen fiero  alf  Anfionie  mura , 

£ d patrio  Regno . A lui  ritorna  in  mente 
Il  dì  y che  la  Fortuna  alzò  il  Fratello 
All'  Echionio  Trono , ed  et  rimafe 
Trhato , e in  odio  d Numi , e con  la  forte 
Vide  fuggir  fi  i poco  fidi  Amici . 

Sol  la  minor  Sorella  in  fu  V eftreme 
Soglie  feguillo , ed  ahbracciollo  j ed  egli 
Ter  fo'verchio  furor  rattenne  il  pianto . 

Or  r infelice  in  fuo  penfier  rivolge , 

0 fpunti  in  Cielo  il  Sole , o’I  dì  s indir  uni , 

Quali  del  fuo  partir  reftar  giulivi  , 

£ quai  dolenti , e T alterigia , e il  fafio 
Del  fuperho  Germano  : il  cuor  gli  rode 
Vendetta  , e fdegno , e de  più  rei  tormenti 
Il  maggior , la  fperanza  e lunga , e incerta  . 

T)a  tai  cure  agitato  egli  rifolve 
Tornar  ( fegua  che  puote  ) alla  natta 
Dii  •ce , e a i Eeozj  Campi , e fu  T avito 
Trono  di  Cadmo , che  il  Fratei  gli  nega . 

Siccome  Toro , che  guidò  V Armento 
Gran  tempo , dal  Rivai  vinto  , e fugato 
Lungi  dal  natio  pafco  , e dall’  amata 
Giovenca  mugge  dal  profondo  petto, 

£ difdegnofo  jprezza  il  fonte , e V erba  -, 

Se  le  piaghe  rifatta , e il  mufcolojo 

Tetto  rinfranca , e il  vigor  nuovo  acquijìa , 

„ Torna  Superbo  a miglior  pugna  accimo 
„ Al  Prato  antico,  ed  al  primiero  amore. 
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Sparge  col  piè  V arena , arruola  il  corno  ; 

Lo  teme  il  Vincìtor:  refian  confufi  » 

E*1  riconofcon  i Bifolchi  appena. 

Non  altrimenti  il  Gionoane  Tebano 
Medita  nel  fuo  cuor  V alta  vendetta . 

Ma  ben  s avvide  la  pudica  Moglie, 

QuaV  eì  volgejfe  in  fe  configlio  occulto  ; 

E in  mezzo  a i cajli  mattutini  amplejji 
'tra  mille  baci,  a lui  piangendo  dijfe: 

Quali  moti , Signor  ? Che  fuga  è quefla 
Che  ordifci  ? Non  s inganna  accorta  Amante  : 

I fofpiri , i lamenti , e gT  inquieti 
Sonni  i difegni  tuoi  mi  fan  palefi. 

0 quante  volte , 0 quante  io  le  man  flendo , 

E fento  il  cuore  palpitarti  in  petto , 

Ed  il  vifo  talor  di  pianto  molle  ! 

A me  non  preme  V ancor  frefca  fede 
Di  nojìre  nozze  t nè  che  tu  mi  lafci 
Vedova , e fola  in  giovanetta  etade  ; 

( Quantunque  è in  me  d’ Amor  viva  la  face , 

E’I  noftro  letto  non  ben  caldo  ancora') 

A me , dolce  mio  Spofo,  a me  fol  preme 
La  tua  falvezza . E di  [armato , e filo 
tu  dunque  andrai  né  tuoi  paterni  Regni  ? 

E fi ’l  Fratei  li  nega  ? ed  in  qual  modo 
Fuggirai  tu  dalla  tua  Ogigia  Tebe  ? 

Aloi  che  la  fama , che  più  i Regi  oferva , 

Nlarra  di  lui,  quané è fuperbo,  e altiero 
ter  Tufurpato  Soglio , e ( non  ancora 
Finito  /’  anno  ) contro  te  crudele . 

G X Io 


Digitized  by  Google 


5a  DELLA  TEBAIDE 

Io  temo , e tremo , e accrefcono  il  terrore 
Le  fatidiche  voci  t e le  interiora 
Delle  Vittime  injàujie , e i Numi  irati  i 
E 7 volo  degli  Augelli , e i trijli  fogni . 

Al^  che  giammai  non  tri  ingannaro  i fogni  » 

Qualor  Giuno  ni  apparve  ! E dove  corri 
Mi  fero  ? Se  pur  te  Jegreto  amore , 

E un  Suocero  miglior  non  chiama  a T'ebe  ? 

Sorrife  allora  il  Giovane  Tebano 
Del  van  Jò [petto  della  cara  Moglie, 

E fe  la  Jtrinfe  al  feno  , e con  più  baci 
Temproìwe  tl  duolo , e rajciugonne  il  pianto . 

Deh  fgombr a , Anima  mia,  jgombra  il  timore , 
( ^Hf^  ) e confida  : a’  giufli  voti  i Numi , 

Saran  propizi , e alle  dolenti  notti 
Succederà  più  di  una  lieta  Aurora . 

IJ  alte  cure  di  Stato  alla  tua  etade 
Non  convengono  ancora  : il  Sommo  Giove 
Sa , qual  [ne  fi  debba  a giufta  imprefa , 

Se  Ajirèa  pur  è lafi'ufo , e s’  ei  riguarda 
Quaggiù  le  cofe , e vuol , che  7 dritto  vinca . 

Verrà  ( o eh’  io  fpero  ) il  fortunato  giorno  , 

Che  falirai  col  tuo  Con  forte  in  Trono , 

E andrai  di  due  Città  Donna , e Regina . 

Qjù  tacque , e abbandonò  le  amiche  piume  : 

Toi  con  Tidèo  uni  delle  fue  pene  , 

E delle  cure  \ue  [do  compagno'. 

( Cotanto  amor  dopo  la  pugna , e 7 fangue 
Era  nato  fra  lor  ) e al  vecchio  Adrajìo 
Chiefe  dolente  il  già  promejj'o  ajuto  . 


Digitized  by  Coogli 


55 


LIBRO  SECONDO. 

Ei  raduna  il  Senato  t e dopo  molti  ^ 

E diverfi  pareri  alfine  fembra 
U partito  miglior  t che  alcun  fi  mandi  t 
Che’l  pattuito  >vicendenjol  %e^no 
Ad  Etehcle  chieda , e tenti  prima 
Le  pacifiche  vie  del  [ito  ritorno  . 

Così  coitchiufo,  il  Calidonio  audace 
Se  ftejfo  offri:  ma  (guanto  duolo , ahi  quanto  » 

Etolo  Eroe,  la  tua  fedel  Conforte 
‘Deifile  gentil  del  tuo  partire 
%Jfente  ! E che  non  fece , e che  non  dijfe  ? 

Quanto  pianfe,  e pregò  per  ritenerti  ì 
t!Ma  del  Tadre  il  voler , ma  la  pietade 
Della  Germana , e 7 dritto  delle  Genti , 

Che  i Meffaggj  affìcura , alfin  la  vinfe . 

‘Pari’  egli  intanto , e già  pajffaio  avea 
Afpri  cammin  per  cupe  Selve , e Colli , 

Là  dove  ferve  la  Lernèa  Dalude 
Co’  venefici  flutti , ancor  fumante 
*Per  gli  arfi  Capi  dall’  Erculeo  braccio  ; 

E dove  in  la  T^mèa  Valle  non  s’ode 
De’  timidi  Paftor  voce,  nè  canto'. 

Indi  era  giunto  alle  Corintie  Spiagge 
Efpofle  al  foffio  Orientai  de’  Venti  ; 

Ed  al  Torto  di  Sijìfo  -,  e là  dove 
Il  Lechèo  Talemonio  il  Mare  affretta: 

Tofcia  a Nifo  fi  volge , e alia  fmijlra 
Lafciando  Eleufi  a Cerere  diletta , 

Ei  calca  infine  di  Teumefia  i Campi , 

E pone  il  piè  nell’  Agenorea  Rocca . 
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Vede  Eteòcle  in  alto  Trono  ajfifo 
T)ar  le^e  a Tebe  oltre  il  confin  ^deW  annOf 
E del  Regno  non  fuo , ma  del  Fratello  i 
Torneo  d afpetto , che  ben  mojìra  fuori 
V animo  a^ver  ad  ogni  colpa  pronto  . 

E appunto  et  fi  rtdea , che  così  tardi 
Se  gli  chiedejfe  il  patto . Allor  fermofsi 
Tidèo  nel  mezzo  : il  ramufcel  d Oliava , 
eh’  ei  porta  in  mano , Mejjdggier  lo  [copre  . 

Chiejlo  pofeìa  del  nome , e cfual  cagione 
Ivi  lo  meni , il  tutto  fa  palefe  -, 

E come  rozzo  nel  parlar  , e all’  ira 
Tronto , e difpo/lo , la  fua  giujla  inchiefia 
CMijchiò  in  tal  guifa  con  parole  amare . 

Se’n  te  regnale  Fede  ^ e [e  de’  patti 
Cura  prende fsi } al  tuo  Fratei  ramingo 
Tu  dovevi  mandar , finito  ! anno  , 

Ambafeiatori , e richiamarlo  al  Trono  ^ 

E ,con  pronto  voler , con  cuore  invitto 
Lafciar  la  tua  Fortuna  ^ e’I  non  tuo  TjgnOt 
Tanto  che  anch’  egli  da  fuoi  lunghi  errori 
Ter  ignote  Cittadi  ^ e da’  difajlri 
Tifila  promejfa  fua  Corte  refpiri . 

(!Ma  già  che  tanto  in  te  puh  amor  d impero , 

E di  comando , che  /’  altrui  ritieni , 

Tioi  te’l  chiediamo:  ha  già  trafeorfo  il  Sole 
Ter  tutti  i fegni , da  che  i duri  cafi 
Del  trifio  efilio  il  tuo  Fratei  fopporta. 

Or  tempo  è bene,  che  tu  ancora  impari 
Andartene  ramingo  al  caldo , al  gelo 
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T^eir  altrui  Cafe  a mendicar  V albergo . 

^on  modo,  poni  alla  tua  forte;  affai 
T(Jcco  (d oro,  e di  gemme , e d*  ofiro  adorno 
Del  tuo  Fratei  la  povertà  fchernifli . 

Il  piacer  di  regnar  fcordati  alquanto  ; 

Sofri  T efilio , e fofferendo  degno 
ifi  renderai  di  ritornar  fui  Trono, 

Sì  diffe:  e 7 Re  già  torbido  inquieto 
Ardea  nel  cuore  di  furore , e fdegno . 

Siccome  Serpe , cui  per  lunga  fete 
Crebbe  il  velen  nelle  natie  làtèbre , 

Da  tutti  i membri  lo  raccoglie  al. collo, 

E alla  trifulca  lingua  -,  indi  fi  lancia 
Contro  il  Dajlor  , che  lo  ferì  col  fajfo . 

Così  Eteocle  tumido,  ed  altiero 
Diede  a i feroci  detti  afpra  rijpofia  : 

Certo  fé  T odio , fe’l  furor , fé  V ira 
Dubbj  fojfero  a me  del  mio  Germano , 

E non  ne  avefsi  manifejli  fegni , 

L’ altiero  tuo  parlar  ne  fari  a fede. 

Così  al  vivo  /’  ejprimi  -,  e ne  minacci 
Con  rabbia  tal , come  fé  fojfer  fvelte 
Da’  fondamenti  le  Anfionie  mura, 

E tutta  andaffe  Tebe  a ferro , e a fuoco . 

Se  d feroci  ‘Ètflonj , ed  d gelati 
Sciti  lontani  dal  cammin  del  Sole 
tMeJfaggiero  tu  foflt , in  più  difcreti 
Modi  j'o  ben , che  parlerejii , e fiero 
Tl$n  calcherejli  delle  Genti  il  dritto. 

Ma  perche  te  accufar  ì Tu  del  Fratello 
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7orti  le  Furie i e'I  reo  mandato  efponi . 

Or  perche  tutto  hai  di  minacce  pieno  , 

Ne  con  modi  pacifici  richiedi^ 

Il  Re^no , e i patti  : al  mio  Fratello  Ardivo 
Tale  in  mio  nome  porterai  rifpofla: 

Quello  Scettro , che  a me  la  forte , e ^li  anni 
Hanno  concejfo , gmfiamente  io  tengo , 

Ne  lafcerollo . Te  /'  Inachia  dote , 

Te  di  Danao  i Tefor  rendati  contento } 

( Già  non  in'vidio  la  tua  gloria , e V fafto  ) 

Tu  reggi  pure  con  felici  aufpicj 
Fd  Argo , e Terna  \ a me  V orride  zolle 
‘Fajìan  di  Dirce , e di  Beozia  i Campi 
Tochì , e rijìretti  dalT  Euboico  Mare , 

Nè  mi  ''vergogno  Fdippo  a^ver  per  Tadre . 

Te  Tantalo,  te  Tdope , te  Gioite, 

Cui  più  t’ accojli , fanno  illujìrc , e chiaro . 

Come  potrà  la  tua  Regina  anxoezza 
Aììo  fplendor  paterno,  a quefie  Cafe 
To<vere , e angufle , accojìumare  il  guardo , 

Cui  le  nojlre  Germane  umili,  e abbiette 
Già  fatte  Ancelle  fileran  le  Lane  ? 

Come  foffrir  potrà  la  fconfolata 

Suocera  antica'*  E dalle  fue  Calerne 

Se  urlar  fentirà  il  Tadre , ahi  quale  orrore. 

Quale  difpetto  non  ne  antrà  ? Già  il  Vulgo , 

Già  i Nobili , e 7 Senato  al  giogo  nojlro 
Avvezzi  fono,  e ne  fon  paghi.  Io  dunque. 

Io  non  ne  avrò  pietà  * Soffrir  degg'  io 
Che  mutino  ad  ognor  Trincipe , e Leggi  * 

Trop- 
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'troppo  a i 'Popoli  è duro  un  breve  Regno , 

£ ofrir  gli  omaggi  a incognito  Tiranno , 

^ira  tu  JleJfo , cfual  li  prende  orrore  ^ 

E [degno , e tema  del  periglio  nojìro  ; 

E cjuefti  io  darò  a te , per  farne  fcempio  ? 

Or  fa  , eh’  io  7 voglia  : noi  vorranno  i 'Padri  , 

( Se  la  lor  fede , fe  T onor  tri  è noto  ) 

La  'Plebe  noi  vorrà  . Qui  impaziente 
Tideo  interruppe  : il  renderai  malgrado  » 

Il  renderai',  non  fe  di  ferreo  vallo 
Tu  ti  circondi  -,  o V Anfionia  Cetra 
Formi  triplice  muro  a Tebe  intorno  ; 

'l^on  le  faci , non  l’ armi  il  tuo  cajligo 
Impediranno  j e moribondo , e vinto 
Al  fuol  percuoterai  la  Regia  fronte  j 
E tu  a ragion . . . Ma  di  cojlor  , crudele , 
tMi  duol , che  a guifa  di  Giumenti , e Schiavi 
Tratti  dal  fen  delle  Conforti  afflitte 
Lungi  da’  Figli , a certa  morte  mandi. 

0 quante  ftragi  porterà  il  Citerò  ! 

"Di  quanto  fangue  correrà  T Ifmeno  ! 

Quefla  è la  tua  pietà  ? Qt/efla  è la  fede  ì 
Ma  che  flupor , fe  dell’  iniqua  fchiatta 
Fu  crudele  1’  Autore  , e incefluofo 
Il  Padre  ? Benché  il  fangue  in  Polinice 
Falla , e tu  fola  dell’  infame  Edippo 
Sei  degno  Figlio  -,  e patirai  le  pene 
Tu  folo  ancor  . Noi  ti  chiediamo  il  pam , 

E V anno  nojìro  . Ma  che  bado  ? Allora 
Fin  dair  eflreme  foglie  minacciando 
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Vrta , ed  apre  la  Turba , e irato  parte  . 

Così  7 fiero  Cinghiai , che  dall’  irata 
Diana  offefa  a defolar  fu  fpinto 
D’  Oeneo  i Campi , al  fuon  del?  armi  Greche 
Arruffò  il  pelo  ^ e con  l’ acute  zanne 
%d^joltò  i [affi , e lacerò  le  piante  , 

Che  fu  le  ripe  alì’  Achelòo  fann’  ombra  : 

Indi  Diritoo,  e Taìemon  ferìo , 

Dofcia  pugnò  con  Mele  agro , a cui 
‘MjJlò  la  gloria  delV  uccifa  'Belva . 

Tale , e più  fiero  il  Calidonio  Eroe 
Lafcia  il  Concilio , e furibondo  freme , 

Come  fe  a fe , non  al  Cognato  il  Regno 
"Negato  fofj'e  -,  e ’l  ramufcel  d’  Oliva , 

Segno  di  pace , da  fe  lungi  fcaglia . 

CMiranlo  d’ alto  le  dolenti  Spofe  t 
E le  pallide  Madri  t e contro  lui 
Fanno  orribili  voti , e contro  il  %ege , 

Che  negò  ’l  Giu  fio , e fe  lo  fè  nemico  . 

Ma  il  malvagio  Tiranno , a cui  non  manca 
Arte  i e fapere  in  ordir  frodi , e inganni , 

De’  più  forti  Guerrieri  , e a lui  più  fidi 
Scelta  una  fchiera  , con  promejfe , e doni , 

Al  tradimento  li  difpone , e compra , 

E prepara  a Tidèo  notturno  affalto  ; 

Tlf  al  facro  nome  d’ Orator , nè  al  facro 
Diritto  delle  Genti  ornai  poti  mente . 

Empio  furor  di  'R^gno , e che  non  ofiì 
0 fe  dato  a cofìui  fofj'e  il  Fratello  , 

Qual  ne  farebbe  fcempio  ? 0 dell  inique 
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Retiti  ciechi  confiditi  0 da  delitti 
Non  mai  difgiunte  diffidenza  » e tema\ 

Ecco  come  cojìui  contro  d!  un  folo 
Non  altrimenti  tanta  Geme  aduna» 

Che  fe  ad  un  Campo  egli  mtrvejfe  affialto , 

0 col  frequente  urtar  degli  Arièti 
T)’  ajfediata  Città  hatteJJ'e  il  muro . 

Efcon  cojloro , e fon  cinquanta  infeme 
Euor  delle  "Porte  : o gloriofo , o prode 
Guerrier , contro  cui  fol  muo^on  tant’  armi  ! 

E njanno  per  angujla  » e breve  via 
"Di  fpine  cinta  attraverfando  il  Bofco  » 

"Per  ajfalire  al  paffio  il  gran  Campione . 

Sonvi  due  Colli  alla  Città  vicini. 

Cui  li  Monti  maggior  fann  ombra  eterna , 

Cinti  d‘  intorno  da  un  opaca  Selva , 

Da’  quali  s efce  per  angujlo  calle . 

E’  naturale  il  fto  ; e pur  ei  fembra 
Dall’  Arte  fatto  ad  occultar  gli  aguati . 

S*  apre  per  mezzo  ‘i  f^ffi  nn  picco!  varco , 

E difafirofo  , che  conduce  all’  erto , 

E perigliofo  paffio  : indi  i foggetti 
Campì  miranfi  intorno , e Valli , e Fiumi . 

Sorge  all’  incontro  la  tremenda  Rupe 
Albergo  della  Sfìnge:  in  fu  quel  faffo 
Stava  già  un  tempo  la  terrìbil  Belva 
"Pallida  il  volto,  e macilente,  e gli  occhi 
Lividi , e torvi,  colle  immonde  penne 
Di  fangue  intrife , e con  le  fiere  labbia 
Iva  lambendo  i lacerati  avanzi 

H i Di 
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De  T*a^a^ieri  uccifi  : intanto  il  guardo 
Girala  intorno  ad  t'fpiar , Je  alcuno 
Colà  falijfe , e temerario  ofajfe 
Contender  [eco  a puiluppar  gli  enimmi  : 

Dt^flo  aguzzarci  i fieri  denti , e V ugno 
Spiegava , e dibattendo  i pigri  vanni , 

Gli  fi  lanciava  al  vi  fio , e della  rupe 
Col  capo  in  giù  lo  fea  cader  dall"  alto . 

Fur  felici  gl’  inganni , infin  eh’  Edippo 
Gì  linfe  , e [piegò  l’ ambagi  ; allora  il  Mojìro 
Drifio , e confi fo  fenza  batter  ali 
Precipitò  [e  Jlejfo  ; e ’l  fiero  ventre , 

E le  vifeere  infami  infrante,  e fparfe 
Andaro  per  le  roccie , e pe’  i burroni . 
Conferva  ancor  contaminato  il  Bofeo 
L’  orrcr  del  Mojìro,  e da  que’ pafehi  infami 
Vanno  lungi  le  Greggi  e : alla  nocente 
Ombra  non  vengon  mai  Fauni , o Silvani , 
‘NJ  le  Driadi  vezZfife  -,  ed  i rapaci 
Augelli , € i fieri  Lupi  il  volo , e il  pajfo 
( T'?/  li  prende  terror  ) volgono  altrove . 

in  quejlo  luogo  /’  infidiujà  "Turba 
Tfifirhata  a morir  s appiatta , e cinge 
Di  Guardie  il  Bofeo  , ed  appoggiata  all’  afte 
L’  Etolo  Eroe  Jìaffi  attendendo  al  varco  . 

Di  già  Febo  è fparìto , e già  la  notte 
Stende  T umido  velo , e il  Mondo  adombra . 
Ed  ecco  ei  s’ avvicina , e da  eminente 
Luogo , e di  Cintia  al  vacillante  raggio 
Scorge  da  lungi  balenar  gli  feudi 
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Tra  ramo , e ramo  delle  Turme  ojìili , 

E fu  i Cimieri  tremolar  le  piume  . 

Vede , ftupifce , e non  però  s arretra  ; 

colla  manó  il  brando  tema,  e poi 
Due  dardi  impugna , e minacciofo  grida  : 

Chi  fiele  voi , Guerrier , che  vi  celate  ? 

Nijfiun  rifponde  : ondi  ei  vie  più  fofpetta , 

Che  avrà  dura  al  pajfaggio  ajpra  contefa . 

Quan/£  ecco  intanto  dal  robufto  braccio 
Di  Cromio  Condottier  della  Mafnada 
Vibrata  un  Afta  fende  T aria  a volo  ; 

ì Numi , e 7 Fato  fur  contrae]  al  colpo  : 

Fora  però  la  jetolofa  Delle  ■ 

Deir  elenio  Cinghiale , oncC  ei  ji  copre  , 

E r omero  finijìro  a lui  radendo  , 

Gli  firifeia  il  collo  , e pafa  il  ferro  ajciutto  . 

Arruffò  il  crine  allor  T Ètolo  Eroe , 

E tutto  je  gli  Jlrinfe  il  fangue  al  core  : 

Djvolge  intorno  il  guardo , e 7 fier  fembiante 
Dallido  per  lo  fdegno  ; e appena  crede , 

Che  contro  un  fol  fieno  tant’  armi  ajcofe . 

Vfeite  {grida)  a campo  aperto,  ufeite 
Appiattati  Guerrier , do  io  non  ni  af condo  . 

A me  a me  vi  rivolgete  j e ojuale 
Timore  vi  raffrena  ? Oh  che  viltade  ! 

Io  folo , io  fol  tutti  vi  sfido  a guerra . 

Djfpper  gl  indugi  al  fuon  de’  detti  audaci 
I Tebani  Guerrieri,  e d’ ogni  parte 
Vfcìr  d’ aguato  in  numero fo  fluolo , 

^Maggior  di  ejuello,  ch’ei  pensò,  dall’  alto 
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Correndo  a lui , e dalla  ha/Ja  Valle  : 

Cosi  ciiigon  talor  di  reti , e d’ ajìe 
I Cacciatori  le  feroci  ^ehe -, 

E par  che  al  pefo  di  tant’  armi  t e al  lume 
Tutt’  arda , e tremi  quella  Selva  antica . 

Vede  Tidèo , che  a fua  difefa  ^iova 
Guardar  le  fpalle , e della  Sfinge  al  [affo 
Sen  corre , e benché  fa  fcofcefo  , ed  erto 
Tanto  / appiglia  con  le  adunche  mani 
A fcaglie , e a greppi , che  alla  fin  v afcende . 

Giunto  eh’  egli  è dell’  alta  rupe  in  cima , 
iVe  fvelfe  un  rozzo,  e fimi  furato  fajfo 
Tefante  sì , che  flrafcinarlo  appena 
Due  affannati  Giovenchi  a collo  jlefo 
Totrian  d’ un’  Edifizio  al  gran  lavoro . 

Toi  tutte  le  fue  forze  in  un  raccolte 
L’alza  da  terra , e lo  fofpende , e libra  ; 

Indi  lo  fcaglia  : Così  Polo  appunto 
Contro  i Lapiti  rei  lanciò  il  gran  vafo . 

Mira  in  aria  il  gran  Monte , e ne  fiupifee 
V iniqua  turba , che  va  incontro  a morte , 

E oppreffa  ne  rimane  : i vi  fi , / petti , 

Le  forti  braccia , e in  un  V armi , e gli  armati 
Rejìano  injranti , flritolati , e mijìi . 

Qttattro  jur  quei , che  dalla  grave  mole 
Dìfirutti  furo  j e non  d ignobil  Gente , 

Onde  gli  altri  fmarriti  andar o in  fuga . 

Dorila  il  primo  fu , che  per  valore 
Si  pareggiava  à Regi-,  indi  Terone 
fiero  per  gli  avi  fuoi , eh’  egli  traeva 

Da’ 
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Da  demi  del  Dragon  già  facro  a Marte  i 
Il  terzo  domatore  de’  Dejirieri , 

^ench’  or  pedejire  muoja , Ali  feroce  . 

Tu  pur  da  Tenteo  dtfcendeme ^ in  ira, 

E in  odio  a Bacco,  o Fedimo  cadejìi . 

Toichè  li  <vede  in  fuga , egli  i due  dardi , 

Che  tiene  in  man  lor  dietro  vibra , e poi 
Balza  dal  Monte  a più  vicina  guerra . 

Vede  lo  feudo  di  Teron , che  ’l  JaJfo 
Avea  lungi  da  lui  fatto  cadere , 

E V imbraccia , e 7 folleva , e contro  i dardi , 
E contro  V ajìe  fi  ricopre,  ed  ufa 
Dell’  ojlile  riparo  in  fua  difefa  ; 

Indi  jermofii:  i Mafnadieri  allora. 

Che  lo  feorfero  al  pian,  voltar  la  fronte, 

E contro  lui  mofier  ferrati  infieme . 

Egli  trae  fuori  il  formidabil  brando , 

Dono  di  J^arte  al  fuo  gran  Tadre  Eneo , 

E d’ ogni  parte  mira , e quejìi  affale , 

E quei  refpinge , e col  fulmineo  ferro 
L’ afte  recida , e le  faette  oftili . 

La  denfa  Turba  s’ i.  '•pedifee , e s ode 
Elmo  con  elmo  urtar , feudo  con  feudo  j 
Sono  vani  i lor  sforzi , e ben  fovente 
Ter  troppa  fretta  V un  V altro  ferifee  , 

E l’  un  fu  l’ altro  cade.  Egli  fi  a immoto 
Angufio  fegno  a cotant’  armi , e fembra 
Inefpugnabil  Rocca,  o Qmrcia  alpefire . 

Quale  il  gran  Bri  arèo  di  tutto  il  Cielo 
Sofienne  in  Fiegra  la  potenza , e V armi , 
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Quando  Febo  con  flrali , e col  Gorgone 
TalTade , e JUarte  col  Eiflonio  Cerro 
Gli  Jìaooan  contro , e Sterope  era  fianco 
In  apprefiar  tante  faette  a Gicrue  : 

Da  tante  forze  combattuto , e cinto 
Ei  fi  dolca , che  foffer  pi^ri  i Numi . 

Con  non  minor  furor  Tidco  combatte. 

Ed  or  s’  avanza , or  fi  ritira , e fempre 
Con  lo  feudo  fi  copre , e i tremolanti 
Dardi  ne  focile , e contro  chi  lanciolli 
l,  Ito  li  rimanda , e di  già  il  f angue 
Gli  ejce  da  non  mortali , e lievi  piaghe . 
ùeiloco  j e Fegèa , che  con  la  Scure 
Gì  i V affaìiva , uccide , e a Lete  manda  -, 

F apprefj'o  a cjuefii  d‘  Echion  difeefo 
Licofroonte , e il  fiero  Già  Bircio . 

'Ejmirano  i Fellon  la  loro  febiera 
Scema  de’  miglior  capi , e in  ejfi  il  fiero 
Desio  di  pugna  già  languifce , e manca . 
dMa  Cromia  , che  da  Cadmo  il  fangue  tragge , 

Avanza  il  pajjb  : ( Driope  Fenice 
A lui  fu  Madre , e n avea  V alvo  grave , 

Ornando  ne’  giuochi  fiacri  a Bacco  avendo 
Ter  r ardue  corna  un  fiero  Toro  prefo , 
gran  contrafio  il  partorì  immaturo-,  ) 

Kero  ei  pe’  dardi , e per  la  fpoglia  altero 
D'  un  Leon , eh’  egli  avea  poc  anzi  uccifo , 

T.  votando  in  giro  una  nodofia  clava. 

Aho  gli  altri  rampogna  : adunque  un  filo 
Vovt  da  tant’  armi , e tanti  armati  cinto 
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Tornerà  in  Ar^o  vincitore  ì Appena 
Si  troverà  chi’l  creda.  Ah  mìei  Compagni  y 
Ove  fono  le  Dejlre , ove  il  valore  ? 

Ove  le  fpade  y e V ajie  ì E’  (fuejlo  quello 
Lampo  y e Cidon , che  promettemmo  al  Rege  ? 
i^entr  ei  cosi  minaccia , ecco  uno  Jìrale , 

Che  nelle  fauci  7 coglie , e per  la  gola 
Gorgoglia  il  fuono  y e gV  impedifce  il  fangue 
Che  di  fuorefca.  Egli  tardò  a cadere  . 
Sinché  y la  morte  in  tutt'  i membri  fparfa  y 
Vie  più  r afta  mordendo , ei  cadde  al  fuolo  . 
(Afa  già  non  lafcìo  voi , di  Tefpio  figli , 
Senza  il  dovuto  onor . 'Perìfa  il  primo  y 
Mentre  con  man  pietofa  il  moribondo 
Fratei  j'oftiene , ( mai  pietà  maggiore , 
ìdè  un  indole  miglior  de’  due  Germani 
Fu  vifia  al  Mondo  ) e ’l  già  languente  collo  j 
E mentre  co  fofpir  preme  V usbergo  y 
E r elmo  inonda  col  dirotto  pianto , 

Ecco  al  fianco  gli  giunge  il  crudo  Cerro 
Deir  Etolo  Campione , e lo  conficca 
Al  Fratei  moribondo  : ambi  cadèro , 

E V ultimo  ferito  al  di  già  ejlinto 
Germano  ajfiffa  gli  occhi , e con  la  fioca 
Voce , che  ancor  gli  avanza  a Tideo  dice  : 
Tali  a te  diano  abbracciamenti , e baci , 


0 barbaro  Guerriero , i Figli  tuoi . 

Così  giacquero  entrambi  : o dura  forte  ! 
Nacquer  y vifter  y morirò  uniti  infieme . 

T^n  bada  fopra  lor  Tidèo , ma  /'  afta 
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Tijcovra , e con  la  Jlcffat  e con  lo  feudo 
Menhe  fuggiti^  incalza  t e preme  ; 

fuggendo  inciampa , e cade . 
Allor  le  mani  pende , e mercè  grida , 

E V ajla  impugna,  e (guanto  può,  dal  collo 
La  tien  lontana , e in  coiai  detti  prega  : 

‘Deh  per  quejle  Jìellate  ombre , per  quejìa 
Tua  gloriofa  notte,  e per  i Numi 
Terdona  a me,  tanto  che  a Tebe  vada, 

A predicare  del  tuo  invitto  braccio 
V eccelfe  prove , del  Tiranno  ad  onta  . 

Così  fan  fempre  rintuzzate , e vane 
Contro  te  le  noftr  armi , ed  il  tuo  petto  > 
Impenetrabil  refi  a colpi  noflri , 

E al  fido  Amico  trionfante  rieda . 

Tacque;  e Tidèo  fenza  mutar  fembiante , 

Che  piangi  ì ( dìjjè  ) e perche  preghi  invano  ? 
Tu  pur  ginrajli  al  fier  Tiranno  , iniquo , 
Queflo  mio  Capo:  or  lafcia  V armi , e muori. 
A che  mere  are  con  viltà  la  vita  ? 

‘Enfiati  Jìragi  maggiori  ; e così  detto 
Il  ferro  immerge  a lui  nel  collo , e pafj'a  , 

E infulta  d vinti  con  acerbi  motti . 

^ Qa^fia  non  è la  facra  al  vojlro  Nj/me 
Triennal  notte  ; nè  guidate  in  giro 
Gli  Orgj  di  Cadmo  -,  nè  7 furor  materno 
Trofana  quivi  i Sacrifici  a Bacco . 

Forfè  vi  credevate,  ebbri , e feftofi 
Cinti  d' edera  il  crine , e 7 petto  armato 
Del  vile  cuojo  delle  Belve  imbelli 
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Al  molle  fuon  di  Cornamuje  ^ e Flauti 
Guidar  le  ’voftre  fatici ullejche  guerre 
"D‘  Vomini  forti  indegne  ? Altr  armi , altr  ire 
Fan  d‘  uopo  qui . Gite  a portar  fotterra 

0 pochi , 0 'vili  il  vojìro  fcorno  , e 1’  onta . 

Così  minaccia  ; ma  le  forze  intanto 
Mancando  'vanno , e /’  agitato  f angue 
Affanna  il  core  i e’n  'vani  colpi  il  braccio 
5*  aggira  , e fatto  gli  'vacilla  il  piede  : 

Lo  feudo  gra've  per  tam'  armi , e rotto 
T/«  non  può  [ojlener:  daW  anelante 
Tetto  dif  illa  un  gelido  fudore: 

E tutto  è intri fo  il  crin , le  mani , e V 'volto 
Del  tetro  f angue  de’  TSljmici  ucci  fi . 

Qual  Mafsìle  Leon , che  pojìi  in  fuga 

1 Guardiani  dell’  imbelle  Armento , 

A quel  s a'wenta  furibondo , e altero  , 

E fe  n empie  le  fauci , e ’l  'ventre  ingordo  : 
Sazi<^t<3.  infine  la  fua  ingorda  fame , 

L’ ira  depone , e le  mafcelle  in'vano 
battendo  i fra  i Cadaveri  paffeggia, 

E la  froge  contempla , e lambe  il  fangue  : 
Così  ancora  Tidèo  di  firagi  carco , 

Ito  farebbe  a Tebe , e al  fier  Tiranno , 

E air  atterrita  Tlebe  il  fuo  trionfo 
JHoflrato  avrebbe  ; ma  frenò  V ardire , 

E ’l  fiero  core  del  gran  fatto  gonfio , 

La  fempre  amica  a lui  Tritonia  Dea . 

0 del  granài  Eneo  generoso  Figlio , 

( Difs’  ella  ) a cui  già  promettiamo  in  Tebe 

I 2, 
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Maggior  trionfo  t alle  felici  tmprefe 
T*on  modo  ornai , nè  piu  tentare  i Numi 
Fin  qui  propizi  : alla  grandi  opra  manca 
Sol  qtiejìo , che  tu  in  Argo  ora  ritorni 
Sicuro , e pago  di  tua  lieta  Jorte . 

^^jflava  n)injo  fol  tra  tanti  ejììmi 
V Fmonide  Meone  : egli  del  Cielo 
Conofcea  i moti , e degli  Augelli  il  volo, 

E 7 fiero  cafo  avea  predetto  al  Rege , 

Da  lui  fchernito , e non  creduto  : il  Fato 
Gli  fè  negar  la  Fede . All’  infelice 
Dona  r odiata  vita  il  gran  Tidèo  , 

E un  crudel  patto  a lui  tremante  impone'. 

0 qualunque  tu  fìa , che  fra  coftoro 
Dolto  di  mano  agl’  Infernali  Dei , 

Rivedrai  pure  la  vicina  luce , 

Al  tuo  f pergiuro  Re  quefto  dirai  : 

Rinforza  ornai  le  porte,  e rinnovella 
L’ armi , e raddoppia  gli  ordini , e le  fchiere , 

E Debe  cingi  di  più  jorte  vallo. 

Quefto  campo  fumar  mira  del  fangue 
De’ tuoi  Guerrieri  da  un  fol  brando  ucci  fi  i 
„ Tali  in  battaglia  ti  verrem  noi  fopra . 

Ciò  detto  : a te  Sacra  Tritonia  Dea 
Delle  acquiftate  fpoglie  alto  fublime 
Tropo  prepara , e le  raccoglie , e lieto 
Le  porta,  e va  contando  i fuoi  trionfi. 

Sovra  eminente  "Rica  à Campi  in  mezzo 
Tofta  un  antica  annofa  Quercia  forge 
Di  dura  forza,  e cù  frondofi  rami , 

Che 
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Che  ftende  T ombra  largamente  intorno . 

A quejìa  appende  T Etolo  Guerriero 
Gli  elmi  leggieri,  ed  i forati  arnef , 

E r afte , e i brandi  tronchi  : indi  fu  quelle 
Alto  fi  ferma , e fu  i Nemici  uccifi , 

Ed  apre  il  varco  alla  preghiera  : al  Voto , 

Eco  fanno  la  notte , e i Bofchi , e i Monti  : 

Guerriera  Dea,  Genio,  ed  onor  del  Tadre, 
Cui  di  terror  leggiadro  adorna  il  volto 
V elmo  lucente , e 7 fier  Gorgone  impugni  ; 

Dì  cui  Bellona , e 7 furibondo  (Aiarte 
Spingon  men  fieri  a guerreggiar  le  fchiere  ; 

Tu  grata  accogli  il  Sacrificio , e'I  Voto . 

0 ch’or  tu  venga  a rimirar  la  nojìra 
Tugna  dalla  Città  di  Tandione', 

0 neir  Aònia  Itòme  ora  tu  meni 
Danze,  e Carole  con  le  Njafe  amiche', 

0 che  tu  lungo  il  Libico  Tritone 
Le  Jlerih  Giumente  al  corfo  affretti  : 

Noi  a te  i bufii  de  Guerrieri  uccifi 
Sacriamo , e T armi , e le  fanguigne  fpoglie . 

Ma  fe  avverrà,  che  dal  mio  duro  efilìo 
%Jtorni  un  giorno  al  Tartaònio  Regno , 

E a Tleurone  guerriera , io  ti  prometto 
Njl  mezzo  alla  Cittade  alzarti  un  Tempio , 
Ricco  di  fcelti  marmi , e dì  molt’  oro . 

Quindi  grato  ti  fia  mirar  dall’  alto 
L’ Ionio  procellofo , e V Achelòo 
Fender  il  Mare , e con  la  rapid’  onda 
Dell’  Echinadi  oppojie  urtar  ne’  Lidi . 
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I<vi  faran  de^li  Avi  miei  le  imprefe 
Scolpite  t e i venerabili  fembiami 
De  magnanimi  ^^l’  ^Ito  'tetto 

Staranno  appeje  f armi , e aggiungerovvi 
Le  fpoglie  opime , che  col  [angue  Jparfo 
Ho  eoncfuijìate , e quelle , che  di  Tebe 
Tu  mi  prometti , o Tutelar  mio  Nume . 

Ivi  aje  ferviran  ben  cento,  e cento 
D’ Attico  culto  Vergini  pudiche , 

Che  t’ arder an  le  cafie  Faci , e 7 puro 
Liquore  della  pianta  a te  diletta. 

Vna  Sacerdotejfa  antica , e grave 
Conferverà  perpetuo  il  Sacro  Fuoco , 

E terrà  occulti  i tuoi  pudichi  arcani . 

A te  [a  in  guerra , a te  [a  in  pace , fempre 
Le  primizie  ofrirò  eC  ogni  mio  fatto , 

Nè  i voti  nofiri  invidierà  Diana . 

Dijfe , e ad  Argo  tornò  fu  T orme  prime . 
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A 7 jier  Tiranno  deW  Aonia  Corte 
Deir  inafuìeta  notte  entro  orrori , - 
Sebben  ancor  molto  di  fpazio  avanzi 
Infra  V umide  Stelle  t e la  vermiglia 
Aurora^  gli  occhi fuoi  no  chiude  al Jono. 

Gli  tengon  T Alma  perturbata , e dejla 
JJ  ordite  frodi  t e le  nojofe  cure 
Gli  anticipati  la  pena  ; indi  7 timore 
Augure  infaufio  de’  vicini  danni 
Gli  fconvolge  la  mente.  E donde  mai 
( "Dice  ) tanta  dimora  ? Egli  fi  crede 
A tatù'  armi  Tidèo  facile  imprefa , 

"NJ  col  valore  il  numero  compenfa . 

Forft  mutò  cammin  ? Forfè  a lui  venne 
Soccoìfo  d’  Argo  ì 0 le  vicine  Genti 
^idoffe  la  fama  del  crude!  mio  fatto  ? 

0 furon  pochi i o "Padre  Marte,  e imbelli 

Quei , eh’  io  feelft , Guerrieri  ? E pur  fra  loro 

V’  eran  Dorila , e Cromia , e i due  robujìi 

Figli  di  Tefpio  a Torri  eccelfe  eguali , • I 

Che 


Digìtized  by  Google 


7z  DELLA  TEBAIDE 

Che  bajlerebber  foli  a pvdler  Ar^o . 

Già  non  mi  fembra , che  di  bronzo  il  peno , 

0 le  braccia  di  ferro  an^ejfe , quando 
Altiero  a me  fen  'venne , ond  egli  poffa 
Ejfere  impenetrabile  a tam’  armi . 

0 miei  ‘Vili  Guerrier , fe  non  'valete 
Con  tante  forze  ad  atterrare  un  folo  ! 

Cosi  torbido  ondeggia  in  gran  tempejla 
Di  contrari  penfieri  t ed  or  fi  duole , 

Che  di  fua  man  non  gli  trafijfe  il  petto 
Alla  [coperta  in  mezzo  d fuoi  'Baroni , 

Quando  Orator  gli  richiede'va  il  Regno  ; 

Ed  or  fi  pente , e n ha  rimorfo , e brama 
Dell*  orribil  misfatto  effer  digiuno  . 

Qual  Calabro  Nocchi er , che  7 Mar  tranquillo 
girando , e balenar  V Olenia  Stella 
Sciolfe  dal  lido , e nell’  Ionio  Mare 
Volfe  la  prora  t fe  impro'vifo  fente 
Eremere  in  alto  la  procella , e il  Mondo 
Quafi  fchiantarfi  da’  fuoi  'Poli , e 7 Cielo 
Dal  torbido  Orion  fcojfo , e tremante  ; 

er  'vorrebbe  a terra , e forza , ed  arte 
Vfa  per  ritornar  onde  pardo  ; 

CMa  gliel  contende  impetuofo  Noto  j 
Ond  egli  allora  s’ abbandona , e geme , 

E fi  dà  in  preda  a’  ciechi  flutti  infani  : 

Tal  r Agenoreo  Re  rinfaccia , e fgrida 
Lucifero  di  pigro , e I alma  Aurora . 

Ed  ecco  intanto  allo  fpartr  dell  ombre, 

E al  tramontar  degli  AJlri  ; allora  quando 
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TV//'  affretta  ad  ufcir  dal  Mare  Eòo 
Febo  ancor  fonnacchiofo  : ecco  dal  Centro 
^Predire  i mali , e vacillare  il  fuolo . 

Scojfo  Citerò  mandò  giù  le  nevi  : 

Parvero  al  zar  fi  i tetti , e i Monti  ^ e’I  Piano 
Tutto  intorno  fcoprir  da  Jette  porte. 

"NJ  lungi  è la  cagion  : \ul  mattutino 
Gelo  torna  ^enon  fdegnofo , e mefio , 

Che  gV  invidiajfe  il  Fato  orrevol  morte  . ' 

Non  bene  ancor  fi  r icona fce  al  volto  ; 
t^a  fofpirando , e percuotendo  il  petto , 

T>’  immenfe  ftragi  dà  ficuri  pegni . 

Già  pianto  avea , ma’l  fuo  dolore  efiremo 
Gli  avea  fu  gli  occhi  raf cingati  i pianti . 

Così  Tafior  efce  dal  Bojco  afflitto. 

Ove  la  pioggia , e'I  procellofo  nembo 
T)ifperfe  il  Gregge  , e 7 lafciò  in  preda  à Lupi  : 

Scopre  il  giorno  la  flrage  : al  fuo  Signore 
Non  ofa  egli  portar  /’  annunzio  infaujio , 

E 7 crin  fparge  et  arena , e di  lamenti 
Tutta  intorno  fuonar  fa  la  forefla  : 

Odia  7 filenzio  delle  vuote  ftalle , 

E flride , i Tori  fuoi  chiamando  a nome . 

Le  Madri  intanto,  e le  dolenti  Spofe , 

Che  fu  le  porte  afpettano  il  ritorno 
De’  Mariti , e de’  Figli , e 7 vedon  meflo 
Solo  tornar  ',  fenza  i Compagni  al  fianco , 

E i magnanimi  Duci , alzano  il  gìàdo  : 

Siccome  avvien , (juanet  entran  vincitrici 
In  ojlile  Città  le  armate  fchiere  : 

K Oco- 
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0 come  fuol  la  difperata  Ciurma 

Nel  punto  che  la  Nave  in  mar  s affonda . 

iMa  come  prima  ei  giunge  al  fier  cofpetto 
Del  Tiranno  odiato  : ecco  ti  dona 
.(  Grida  ) il  fiero  Tideo  quefta  infelice 
Anima  fola  di  cotanta  fchiera  ; 

0 ciò  aifpofio  ahhiatto  i Njtmi , o il  cafo , 

0 che  7 valor  ( benché  malgrado  il  dico  ) 

Dell’  invitto  Campion  potuto  ha  tanto  . 

Io  7 vidi , io  7 narro , e pur  lo  credo  appena  ; 

“Tutti  per  la  fua  man  giacciono  ejìinti . 

Voi  che  girate  in  Citi’  Afri  notturni , 

Voi  pallid’  ombre  de’ Compagni  uccifi , 

E tu  che  mi  conduci , Augurio  infaufto , 

Voi  chiamo  in  tejlìmon , che  7 mio  crudele 
Terdono  non  tnercaì  con  un  vii  pianto  ; 

“Nè  con  la  fuga,  o con  la  frode  ottenni 
Di  prolungare  fenza  onore  i giorni . 
éMa  tal  de’  Numi  era  il  decreto , e tale 
Era  il  voler  dell’  immutabtl  “Parca , 

“Ns  7 mio  fatai  momemo  era  ancor  giunto . 

E perche  veda  ognun , che  della  vita 
A tne  non  cale , e non  pavento  morte , 

Tiranno , afcolta  i miei  veraci  detti  : 

Tu  , inicjuo  , tu  per  conculcar  le  leggi , 

Ed  ufurpar  dell’  cfule  Fratello 

L’  alterno  Trono , i tuoi  Guerrier  mandafìi 

Sotto  aufpicj  infelici  a guerra  infame  : 

Te  afforderan  continuo  e gli  urli , e i pianti 
Delle  Vedove  afflìtte , e de  “Pupilli 

Di 
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Di  tante  Cafe  per  tua  colpa  ejlinte: 

A u s aggneran  con  tetre  larnje 
Cìncfuant'  ombre  fdegnofe  ognor  d’ intorno , 
eh’  io  già  le  feguo , e il  lor  numero  adempio . 

J^entr  ei  ragiona  ^ in  Eteocle  ferve 
L’ ira , e 7 dimojira  fuor  V accefo  volto  ; 

E già  Labdaco , e Elegia , a cui  commejfa 
E’  la  cura  dell’  armi , impetuofi 
Contro  ’l  faggio  Indovin  jìringevan  V afte . 

M.a  quegli  il  brando  tratto , ora  il  Tiranno , 

Ed  ora  il  ferro  minaccìofo  guarda  ; 

E addietro,  (grida)  in  me  ragione  alcuna 
TSfgn  hai  crudele , e quefto  f angue , e quefto 
Tetto , che  Tideo  rifpettò , non  mai 
A te  fia  dato  di  feììr . Io  vado 
A morte  lieto,  il  mio  deftin  feguendo , 

E de’  Compagni  miei  ni  unifeo  ali  ombre . 

Tu  refta  a Numi  irati , e al  tuo  Fratello . 

Tal  parlava  CMenon , quando  gettojft 
Sulla  Spada  di  fianco  infino  ali  elfa  , 

E moria  con  la  voce  infra  le  labbia 
Contraftando  al  dolore , ed  a vicenda 
Verfando  or  dalla  bocca,  or  dalla  piaga 
li  irato  f angue  ne’  fingul ti  eftremi . 

A sì  -fiero  jpettacolo , ed  atroce 
Tutti  intorno  reftar  ftupidi , e muti . 

Ei  benché  morto  ancor’  in  volto  ferba 
Le  feroci  minacce , e le  giuft’  ire . 

Intanto  lui  la  fua  Conforte , e i cari 
^Parenti , lieti  invan  del fuo  ritorno, 

K a %i- 
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‘BJpOi’tam  dolenti  in  fui  Feretro. 

Mal  reo  'tiranno  nella  mente  volge 
Nuovo  furor  , e al  bufo  ef angue  nega 
L’ onor  del  '\pgo , e imperiofo  vieta 
All’  ombra  non  curante  il  freddo  avello . 

Saggio  Indovin , che  co’  tuoi  fatti  egregj , 

£ colla  tua  virtude  hai  vinto , e domo 
Il  cieco  obblio  * che  del  crudel  tiranno 
Sprezzajli  V ire , e francheggiajli  al  vero , 

E libero  parlar  sì  larga  Jirada  -, 

Qitali  potrò  trovar  voci  ne’  carmi , 

Che  adeguili  la  tua  gloria,  e le  tue  lodiì 
Non  a te  invano  i juoì  celejìi  arcani 
Febo  difchìuje  , e 7 crin  cinfe  et  allori . 
ter  lo  tuo  fato  rejleranno  mute 
Le  fatidiche  piante  dì  'Dodòna  ; 

£ alla  Verghi  Cirrea  negherà  Apollo 
trefagir  del  futuro  i varj  caft . 

Vanne  felice  pur , Anima  grande , 

Lungi  dal  nero  Averno  a’  fortunati 
EliJ]  Campi , ove  ognor  f piai  de  il  Sole , 

Ove  non  entrò  mai  ombra  tebana , 

Nè  giunge  d’  Eteòcle  il  crudo  impero . 

Ei  giace  intanto  fovra  ’l  duro  fuolo 
A Cielo  aperto , e non  v è Augello , o Fiera 
tgtpace  sì , che  dì  toccarlo  ardifea  : 
tanta  efee  maefià  dal  morto  affetto  ! 

Ma  le  Vedove  afflitte , e gli  orbi  Figli , 

E i Padri , e gli  Avi  dall’  Ogigie  porte 
Efeono  a gara , e per  cammini  alpeflri , 

£ di- 
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£ difajlrojì  jorfetmatt  'vanno 
Ciafcuno  a ricercare  il  proprio  pianto  y 
E ti  [egue  et  amici  immenfa  turba . ' 

<!Molti  han  desìo  di  rimirar  T imprefa 
ly  un  braccio  foìo , e et  una  notte  V opra . 

Bagnan  la  ‘via  dì  lagrime,  e dì Jìrida 
Suonali  d intorno  le  Campagne , e i Monti . 
t^a  come  giunti  furo  afflitti , e loffi 
Al  Sfffo  infame,  e alla  crudel  forefla , 

%infirzar  gli  urli , e 7 batter  palma  a palma, 

E da  più  larga  vena  ufcìro  i pianti . 

Alzano  tutti  a un  tempo  un  fiero  flrido , 

Ed  alt  afpetto  delt  orrìbil  flrage 
La  Turba  di  furor  fmania , e s accende . 

Affifte  agt  infelici  il  lutto  atroce , 

Squallido  il  volto , e lacerato  il  manto , 

E 7 petto  percuotendofi , alle  Madri 
Dì  jar  lo  fleffo  orribilmente  ifpira  . 
l{Jcercan  gli  elmi,  e i pallidi  fembianti, 

TJvolgono  i cadaveri  confu  fi  ; 

E fi  lafcian  cader  dal  dolor  vinte 
Su  i Corpi  or  de  Congiunti,  or  degli  Eflranii 
Altre  nel  fangue  putrido,  e gelato 
Lordati  le  chiome  : de’  Guerrieri  eflinti 
Altre  chiudon  le  luci , e di  pietofe 
Lagrime  lavati  le  profonde  piaghe  : 

Altre  ne  fvellon  t afte , e i fieri  dardi  : 

Chi  raccogliendo  va  le  fparfe  inembra: 

Chi  braccia , e tefle  a’  tronchi  bujli  adatta . 

Ma  Ida  intanto  già  felice  Madre 

K 3 De 
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De  due  Gemelli,  or  di  due  Corpi  ejangut , 

Corre  Baccante  per  Rtyveti , e Dumi , 

E cercando  ne  >va  per  tutto  il  Campo . 

Dorta  ella  il  crine  rahhufato , e fciolto. 

Ed  il  pallido  'vifo,  e femhi'vo 
Squarcia  coll’  ugne  ; nè  più  fembra  oggetto 
Di  pietà  7 fuo  dolor , ma  di  fpa'vento  . 

„ Già  per  dijperazion  fatta  Jicura 
7ajfa  fu  V armi , e fu  i Guerrieri  uccìfi , 

E nel  terren  nxìlgendofi , et  arena 
Si  copre  il  “Volto , ed  il  canuto  crine  : 

Chiama  i fuoi  Figli  a nome  -,  ed  urla  , e geme 
Scrvra  ogni  Corpo , mentre  i fuoi  ricerca  . 

Cosi  Teff  ala  Maga , a cui  fon  note 

V arti  nathe,  e i fpa'ventof  carmi, 

'Per  richiamare  dal  profondo  Averno 

V Alme  già  Jpente  a rhedere  il  giorno  -, 

Fuor  fe  n efee  notturna , e fcapigliata 
Dopo  la  froge  di  crudel  battaglia 

Con  face  in  man  di  fejfo  cedro  accefa  , 

E rivolge  i Cadaveri,  e fpiando 
Va  di  quale  lo  fpirto  al  Mondo  torni . 

Freme  intanto  laggiù  dell’  ombre  il  Vulgo , 

E 'Pluton  fe  ne  fdegna , e et  ira  avvampa 
,,  Che  fe  gli  sforzi  tnal  fuo  grado  il  Regno  . 

Non  lungi  i due  Fratei  giaceano  infieme 
A piè  del  Monte , in  queflo  almen  felici , 

Che  un  giorno  fejfo , ed  una  feffà  mano , 

Vna  fefs’  afa  li  congiunfe  in  morte. 

Ma  come  prima  a lei  diè  triegua  il  pianto , 

E lì 
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£ li  fcoperfe:  ahi  tali  (grida)  ahi  tali 
Som , 0 miei  Figli , i 'vojiri  ampleffi , e i baci 
Dunque  la  cruda»  ed  ingegnosa  morte 
Così  -v  ha  uniti  ne’ fofpiri  ejlremi  ? 

Deh  quali  prima  tratterò  ferite  ì 
Qual  prima  hacerò  de’  cari  'volti  ? 

Voi  mia  fortezza  un  tempo  » e mio  decoro  » 

'Ver  cui  credea  d’ e fer’  eguale  a’  Numi» 

E tutte  fuperar  le  Ogigie  Madri: 

Quali  » 0 Figli  » or  vi  veggio  ì Oh  milk  volte 
Fortunata  colei»  che  in  maritale 
Nodo  Jìerile  gode  eterna  pace  » 

Nè  Lucina  chiamò  mai  nel  fuo  parto  ! 

A}^  che  da  mia  fecondità  penofa 
A me  vieti  la  cagion  d’ ogni  dolore  ! 

Avejle  almeno  in  onorata  imprefa 
Degna  d’ eterna  fama  il  fangue  fparfo  » 

E potejfe  le  nobili  ferite 

Con  gloria  numerar  V afflitta  Madre . 

Ma  voi  cadefle  in  tenehrofo  a [[alto , 

Ed  in  opra  furtiva  » ed  or  giacete 
Mi  feri  fenza  vita»  e fenza  onore. 

Io  già  non  fcioglierò  quefto  » che  veggio 
Del  voflro  amore  indifoìubil  nodo  : 

Ite»  Figli  » concordi»  ite  fotterra 
Lungamente  indivifi  » e un  folo  Avello 
Confonda  infieme  le  voftr  ombre , e V offa  . 

Intanto  l’ altre  avean  trovato  i cari 
Congiunti  loro  » e ne  facean  lamenti . 

Chiama  il  fuo  Cromia  la  Conforte»  e chiama 
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'Penteo  il  Figliuolo  Ajlioche  dolente  : 

F.  te  t Fedimo , ancor  hagnan  di  pianto 
Gli  orfani  Figli j e le  tue  Figlie  afflitte} 

So'vra  Fillio  a lei  promeffo  duolfi 
Marpiffa , e d Acamante  le  ferite 
La'van  le  fconfolate  , e pie  Sorelle  . 

Altri  intanto  col  ferro , e con  le  fcuri 
"\ecidon  la  gran  Selva , e 7 Faggio , e V Olmo , 

Che  Jean  chioma , e corona  al  vicin  colle , 

Al  colle , che  del  gran  fatto  notturno 
Fu  teflimonio , ed  i fingulti  eftremi 
Accoìfe  de’  Guerrieri  moribondi . 

Già  fon  difpojli  i Roghi , e già  la  fiamma 
Ratto  in  ejfi  s appiglia , e già  ciafcuna 
Dal  proprio  Funerale  immota  pende  : 

Quando  per  confolar  la  Turba  mefla 
Il  vecchio  Aleie  favellò  in  tal  guifa  : 

Sin  da  quel  dì , che  nelle  Aònie  Zfille 
Giunfe  il  Fenice  Pellegrino,  e i Campi 
Sparfe  di  guerrier  feme  , e inufitati 
Tarti  fuori  ne  ufctr  , onde  tremendi 
Agli  fteffi  Cultor  fur  refi  i falchi , 

Ha  il  Popol  noftro  del  Deftino  awerjo 
Trovate  afpre  vicende,  e duri  cafi . 

Ma  non  già  quando  il  folgore  celefte 
Semele  incenerì  credula  troppo 
Alla  mentita  Vecchia , e vinfe  Giuno  -, 

Nè  quando  furibondo  ebbro  Atamante 
Sparfe  per  faffi , e macchie  il  juo  Learco  ; 

Fu  tanto  danno  in  Tebe , e sì  gran  lutto  -, 

Nè 
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Nè  di  tanti  clamor  le  Tirie  Cafe 
Suonare  allor , che  V infelice  Agave 
Al  pianto  altrui  del  fuo  furor  s‘  accorfe . 

Ma  ben  ‘al  nofiro  fu  quel  duolo  eguale , 

Allor  che  osò  con  temerarj  detti 
V orgogliofa  di  Tantalo  Figliuola 
Muovere  i Numi  ad  ira,  onde  fi  vide 
Di  qud,  di  Id  di  differente  fejfo 
Spenta  la  Troie , per  cui  già  fuperba , 

È andar  tanti  Cadaveri  fotterra , 

£ tanti  Roghi  fiammeggiar  £ intorno  . 

Tale  anche  allor  era  la  tiojlra  Tlebe  : 

Così  lafciate  in  abbandon  le  mura 
Gli  Uomini  più  maturi,  e le  dolenti 
Donne,  accufando  i troppo  fieri  Numi , 

Due  Feretri  fegu/an  per  /’  ampie  porte . 

Io  era  ancora  ( e men  rimembra  ) in  quella 
Etd , che  di  dolor  non  è capace , 

E perche  il  "Padre  mio  ftruggeafi  in  pianto. 

Senza  faper  perche , piangeva  anch‘  io  . 

Così  vollero  i Dei  ; nè  più  mi  duole , 

Cintia,  che  il  miferabile  Atteone , 

Terche  fpiò  del  tuo  pudico  Fonte 
I facri  arcani , fu  mutato  in  Fiera, 

£ / fuoi  Jìejfi  Molofii  il  laceraro  : 

Nè  perche  Dirce  gid  Regina  nojlra 
Divenne  Fonte , e cangiò  7 fangue  in  onda  : 

Coiai  Dejtin  filato  avean,  le  "Parche , 

£ tal"  era  il  voler' del  Sommo  Giove. 

Or  noi  per  colpa  del  crude!  Tiranno 
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Siam  di  tanti  Guerrìer  vedovi,  e privi , 
eh’  eran  difefa  della  Patria , e feudo  . 

La  Fama  ancora  non  ri  è giunta  in  Argo, 

E gid  provato  abbiamo  i danni  eftremi 

T)el  bellico  furore . Oh  quanto  io  veggio 

Sparger  fudor  in  militare  arena 

Agli  Vomiìii , e a’  Tdejìrieri  ! Oh  di  qual  f angue 

Correran  tinti  i nojìri  patrj  Fiumi  \ 

Veggano  pure  i Giovani  feroci 
Cotanta  guerra  : me  canuto , e bianco 
Arda  il  mio  Rogo,  e la  mia  terra  copra. 

Così  ragiona , e al  Re  debite  pene 
'Predice , e 7 chiama  federato , ed  empio . 

^a  donde  nafee  in  lui  tanta  baldanza  ? 

Gid  deir  etade  fua  paffato  ha  il  meglio  j 
'Poco  a viver  gli  refia , e poco  teme , 

E d’ onor  brama  coronar  fua  morte . 

Dall’  alto  intanto  il  Sommo  Re  del  Mondo 
Mirato  avea  la  prima  pugna,  e ad  ira 
Di  gid  difpojìe  r emule  Nazioni  ; 

E fa  toflo  chiamar  l’ orribil  CMarte . 

Appunto  dall’  aver  di  ftragi  fparfe 
Le  Cittd , e i Campi  de’  Rifiati  feroci , 

E de’  Geti  crudeli , ei  furibondo 
Tornav’  al  Cielo  Itt  fu ’l  fanguigno  carro'. 

Sembra  folgore  accefa  il  ^an  Cimiero, 

E porta  r armi  orribilmente  fculte 
D’ immagini  funefte  in  pallia  oro . 

Al  fragor  delle  ruote , e de’  Dejìriert 
'Rimbomba  il  Toh;  ed  il  rotondo  feudo 
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fiammeggia  s) ^ che  par  che  avvampi,  ed  arda, 

E coll’  emulo  globo  al  Sol  fa  fcorno. 

Giove,  che’l  vede  ancor  anfante , e caldo 
*Di  Sarmatiche  Stragi , e che  nel  petto 
Del  bellico  furor  dura  il  tumulto  : 

Tal , Figlio , ( dice  ) tal  difendi  in  Argo 
Terribile  in  femhianza,  e minacciofo 
Col  ferro  in  man  di  fangue  ancor  Jlillante . 

"\pmpan  gl’  indugi , e eF  ozio  impazienti 
Te  chiamin  tutti , e al  tuo  guerriero  Hume 
Confacritt  V armi , e Y alme  : a guerra  muovi 
I più  feroci , e’I  tuo  furor  rapifca 

I vili , e i lenti  : e quella  tregua  rompi , 
eh’  abbiam  fn  or  concejfa:  i Dei  del  Cielo 
Tu  fai  turbare , e la  mia  fé  fa  pace 
Della  Difeordia  ho  di  già  fparfo  il  feme . 

Tidèo  fritte  a caratteri  di  fangue 
Tjporta  in  Argo  del  cruda  Tiranno, 

Trimizie  della  guerra , il  fier  delitto , 

E le  notturne  in  fidie , e f empie  frodi, 

E ’l  tradimento  infame , che  colf  armi 
Ei  vendicò  : Tu  aggiungi  fede  al  vero  . 

E voi  Trogenie  mia,  Numi  Superni, 

State  fra  voi  concordi , e nijfun  temi 

II  mio  volere  di  mutar  pregando . 

Cotal’  ordin  di  cofe  a me  le  dure 
^Parche  filaro , e le  preferive  il  Fato . 

Fin  da  quel  di,  che  dall’  informe  nulla 
Io  trajfi  ’l  Mondo , d Topoli  feroci 

Fu  quefio  giorno  a guerreggiar  prefifò . 

L z Che 
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Che  fe  V ha  alcun , che  £ impedirmi  ardifca , 

Il  gajligar  ne  gli  ultimi  Nipoti 
Le  colpe , e fceleragginì  degli  Avi  j 
Giuro  per  quejle  Stelle , e cfuejlo  "Polo , 

E per  i facri  a me  Fimni  d’  hiferno  , 

Io  colle  proprie  man  fpiamerò  Tebe 
Dalle  radici , e fpargerò  le  Torri 
D’ Inaco  fu  la  '"Pjggia , e le  Cittadi 
Cangero  in  Laghi,  aprendo  il  corfo  alF actfue; 

"Nj'  fe  Giunone  mia  fteffe  abbracciata 
Al  Tempio  fuo , fi  placherà  il  mio  fdegno . 

Così  difs’  egli  ; e timidi , e tremanti 
Stettero  i ‘Njtmi  'riverenti , e cheti . 

"Non  altrimenti  awien , quando  ripofa 
Tranquillo  il  Mar  , ed  ha  co'  venti  pace , 

£ dormon  oziofi  i Lidi  intorno , 

E delle  Selve  i rami } e fenzrt  moto 
Stanfi  le  Nubi  al  calar  lento  eftivo  : 

Scemano  aliar  gli  fi  agni , ed  i fonori 
Laghi , e dal  Sole  rafciugati  i Fiumi 
Giaccion  nel  letto  loro  umili,  e baffi. 

^ allegra  Marte  al  fier  comando  •,  e tofio 
Gli  anelanti  Cavalli , e 7 ferreo  Carro  , 

E le  fervide  ruote  ad  Argo  volge. 

E già  era  giunto  in  fu  confini  efiremi 
Del  Tolo , onde  convien  fcender  volando. 

Quando  Venere  apparve,  e coraggiofa 
Fermojfi  a fronte  de’  Defirier  : la  Dea 
Conobver  ejji , e fofermaro  il  corjo , 

E V fvola zzante  crin  fiefer  fui  collo . 
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BJfa  al  Carro  appoggiata , e le  'vermìglie 
Gote  di  belle  lagrime  rigando , 

Così  parlò  : gli  adamantini  freni 
^^jdeano  intanto  gli  accoppiati  Cigni . 

Tu  duncfue  ancora  Tebe  mia  dal  fondo. 

Suocero  ingrato  , d atterrare  hai  cuore  ? 

Tu  muonvi  guerra  a Tebe  ì E i tuoi  Nipoti 
Colle  tue  proprie  man  di  fpegner  tenti  ì 
TU  ti  ritarda  ( e pure  è nojlro  fangue  ) 

Harmonia  tua , nè  le  feAive  nozze. 

Che  ne  fur  fatte  in  del , nè  il  pianto  mio  ? 

Tal  dai  mercede  a gli  amorofi  falli  ì 
La  mia  fama , V onor , che  ‘vìlipef , 

E le  Catene  fabbricate  in  Lenno 
Tale  mertan  da  te  premio  crudele  ì 
Vanne  barbaro  pure  ; il  mio  Vulcano , 

Q^anumque  offefo,  a me  più  facil  riede} 

E s’ io  vorrò , che  fra  Camini  ardenti 

Sudi  per  farmi  nuovi  fregj , e intere 

Vegli  le  notti  nel  lavoro  -,  ei  pronto 

Tutto  farà  per  compiacermi , e tanto 

Ho  poter  Covra  lui  ; eh’  anche  a te  JleJfo 

L’ armi  fabbricherà  : ma  tu...  ahimè  Uffa , 

eh’  io  prego  un  duro  Jcoglio , un  cor  di  bronzo  ! 

Deh  quefto  almen  pria  di  partire,  afcolta: 

Terche  mi  fejli  a Genero  Tebano 
Sotto  infaujlo  Imenèo  fpofar  la  Figlia  ? 

Tu  mi  dicevi  pur , che  i Tir/  fcefi 
Dal  Serpentino  feme  invitti , e forti 
Saranno  in  guerra , e che  d’  Harmonia  nofira 
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Nafcerìa  di  Nipoti  al  Sommo  Giove 
Vna  ^Progenie  bellicofa , e grande . 

Alo  eh’  io  vorrei  fatto  il  gelato  Arturo , 

Dove  'Borea  mantien  perpetue  ’Njvi , 

Fra  i Traci  tuoit  la  sfortunata  'Prole  ^ 

Congiunta  aver  a barbaro  Marito . 

Forfè  poco  ti  par  » che  di  Ciprigna 
Solchi  la  Figlia , tramutata  in  Serpe , 

D’ Illiria  i Campì , vomitando  il  tofeo  ? 

Ed  or  la  Gente  mia ....  Ma  7 Dio  guerriero 
'Più  non  foffeife  di  vederne  il  pianto. 

'Paffa  nella  pniftra  il  Cerro  acuto. 

Balza  dal  Carro  , e fra  lo  Scudo  , e 7 feno 
L’ accoglie , e cosi  dolce  a lei  favella  : 

Oh  amahil  mio  piacere , e dalle  pugne 
Caro  ripofo , e mia  gradita  pace, 

E fola , a cui  impunemente  lice 
CMirar  quejl’  armi , e nel  maggior  conflitto 
Frenar  a mezzo  il  corfo  i miei  Deflrieri , 

E far  a me  cader  di  mano  il  brando . 

Non  a me  Cadmo , e la  tua  cara  fede 
Di  mente  ufeir  : perche  mi  accufi  a torto  ? 

Ah  pria  del  Zio  nel  tenehrofo  Regno 
Giove  mi  cacci,  e difarmato , e imbelle 
Mi  condanni  fra  l’ ombre . Ora  mi  sforza 
Il  paterno  voler  , e 7 Fato  awerfo  ; 

( Nè  al  tuo  Vulcan  tal  converrebbe  imprefa  ) 

E come , ripugnare  al  fuo  Decreto  ? 

Tu  pur  vedefli  di  fui  voci  al  tuono 
Tremar  le  sfere , ed  fuolo , e fin  dal  fondo 
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Turbarfi  V Oceano , e shì^ottttt 
Velar  le  facce  gl' immortali  Numi. 

Tu  pon  modo  al  timor  , e a quel  t*  accheta  » 
Che  mutar  non  fi  può  j ma  quando  a Tèe 
Verranno  a pugna  i Popoli  feroci , 

AJuterò  le  nojìre  amiche  fchiere  t 
E mi  ^vedrai  nella  feroce  pugna 
Di  Cadaveri  Arghi  empiere  i Campi . 

Quefio  è in  mia  man,  nè  può  'vietarlo  il  Fato. 
Sì  dijfe } e i fuoi  Deftrier  giù  fpinfe  a volo . 
Non  così  prejto  il  fulmine  trifulco 
Scaglia  da  ‘Nj4hì  accefe  irato  Giove, 

Qualar  ferma  le  piante  in  fu  7 nevojh 
Otri , 0 fu ’l  gelid'  Offa  in  mezzo  a nembi  : 
Vola  T ardente  folgore  fendendo 
Con  lunga  Jlrìfcia  il  Cielo , e feco  porta 

I Decreti  del  Nljtme , e già  minaccia 
Le  feconde  Campagne,  e i Naviganti. 

Ma  di  già  Tideo  ritornando  in  Argo , 

Di  Danao  i Campi , e di  Trofinna  i Colli 
Tajfati  aveva  orribile  in  fembianza' 

II  o'in  fparfo  ha  di  polve  -,  e un  fùdor  miflo 
Al  f angue , a lui  da  tutto  il  corpo  forre 
Ter  le  illujlri  ferite  infino  al  piede  : 

Ha  per  troppo  vegliar  gli  occhi  fanguigni , 

E per  foverchia  fete  i fabbri  afciutti , 

Onde  anelante  puh  trar  fiato  appena  -, 

Ma  lo-  Spirito  invitto , e V alta  imprefa 
D’  onor  lo  cinge , e gli  da  forza  al  pajfo . 
Siccome  Toro  nel  crude!  conflitto  , 
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Dal  Nemico  fquarcìato  il  petto,  e 7 fianco. 

Alla  fua  Mandra  <vincitor  ritorna 
Altero  si,  che  le  fue  piaghe  [prezzati 
Magge  'vilmente  il  [uo  Rivai  fu  V erba , 

E men  gravi  a lui  fa  le  fue  ferite: 

"Tale  Tidèo  ritorna , e ovunque  pajfa 
Dal  Fiume  Afopo  alla  Città  £ Argia , 

Muove  i Topoli  a fdegno,  e fparge,  e narra 
eh’  ito  era  a Tebe  Meffaggier  : che  ’l  Regno 
Ter  Tolinice  uvea  rìchiejìo  : e quindi 
Le  occulte  infidie , ed  il  notturno  a f alto , 

Le  frodi , il  tradimento , e 7 fier  delitto  : 

Tal’  e fere  la  fè  del  reo  Tiranno  : 
eh’  ei  nega  il  patto  all’  efule  Fratello  : 

Che  non  (1  de  fofrir.  fÀlarte  a’  fuoi  detti 
Dà  forza  , ed  il  terror  la  fama  accrefee  . 
iA(a  poi  che  giunge  in  Argo , ( Adrajìo  appunto 
Stava  a coufiglio  co’  maggiori  Duci  ) 

Air  armi  {grida  dalle  porte)  all’ armi , 

Generofi  Guerrieri  ; e tu  di  Lem  a 

Duoli  Re , fe  ferve  in  te  degli  Avi  il  fangue , 

L’  armi  prepara . Non  v è fede  in  terra , 

Non  riverenzA  delle  Genti  al  dritto , 

Non  V è tema  di  Giove . Io  più  ficuro 
Ito  farei  a Saur ornati  crudeli, 

O^del  Brebizio  Bofeo  all’inumano 
Amico  difenfor  : nè  già  mi  duole 
L’ ejfere  andato , anzi  mi  piace , e godo 
Del  Tebano  valor  fatta  aver  prova . 

Io  non  aggiungo  al  ver  -,  come  s efpugna 
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Munita  Torre,  0 di  ripari  cima 
Forte  Città , me  disarmato , e filo , 

E del  cammino  ignaro  infidiojt, 

E di  t un’  arme  cinti , e nell’  ofiitro 
*Di  huja  notte  i perfidi  afaliro . 

Cinquanta  furo  : or  fu  l’ infami  porte 
Dell’  orfana  Città  giacciono  efiinti . 

Andiamo:  il  tempo  è quefio , ora  che  fono 
Timidi,  efangui , e nel  dolore  immerfi , 

In  bruna  ‘vejle  d lor  feretri  intorno  . 

Io  fehben  dell’  a^er  donate  a Tluto 
Tarn'  ombre , torni  fanguìnofo , e lajfo , 

E col  f angue  gelato  in  fu  le  piaghe , 

Io  <vi  precorrerò . Ma  di  già  forti 
Ddfianni  fta^an  tutti  a Tideo  intorno', 

E primier  Tolinice  il  evolto  a terra 
Fiffo  tenendo:  ah  dunque  {grida)  io  fono 
Colpe'vol  tanto , e tanto  in  ira  d Numi , 

Che  te  'veggio,  Tideo , dalle  ferite 
Ver  far  il  Jangue , e me  pur  anco  illefo  ? 

Tal  dunque  preparane  a me  il  ritorno  , 

Fratello  iniquo  ? Erari  per  me  tant’  armi  ? 

Ah  niile  amor  di  vita  ! Io  qui  rimafi 
Mifiro  ! E tolfi  a te  sì  gran  delitto . 

%jfiino  ornai  le  voftre  mura  in  pace, 

Arghi , nè  per  me  Jlraniero  afflitto 
Turbifi  V ozio  vojlro:  a me  non  tanto 
Fortuna  arride , eh’  io  non  finta , e provi , 

Qual  fi  a dolor  ejfer  da’  dolci  letti, 

E dagli  amati  Figli  a forza  tolto , 

M E la 
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E la  Patria  lafciar . Cejfmo  pure 
Le  prhate  querele  i e con  ofcuro 
Guardo  non  mirin  me  le  afflitte  madri. 

Io  •vado  'volontario  a certa  morte  ; 

Nè  riterrammi  la  diletta  Spofa, 

Nè  col  fuo  impero  il  Suocero  temuto. 

Io  deggio  a Tebe  quefto  Capo , e 7 degpo 
A te  t Fratello,  e a te  gran  Tideo  il  deggio. 

Così  con  arte  'variando  i detti , 

Tenta  gli  animi , e i cuori  ; e già  commofli 
Gli  ha  tutti , e lor  cade  dagli  occhi  7 pianto , 

Tianto  di  fdegno  più , che  di  pietade . 

Non  i Giovani  fol,  ma  i vecchi  infermi, 

E con  membra  tremanti  un  flejfo  ardore 
Infiamma  tutti  ; e corron  tutti  all’  armi . 

Vogliono  unire  le  'vicine  fchiere , 

Romper  tutti  gT  indugi , e andar  a Tebe . 

Ma  Adraflo , a cui  la  molta  etade  il  fenno 
Accrebbe,  e tutte  del  regnar  fa  l’ arti , 

Frena  ^li  animi  ardenti  : e a "Numi  ( dice  ) 

Lafciate  quefta  imprefa , e alla  mia  cura, 

‘NQ  il  Regno  tuo  ti  riterrà  il  Fratello 
Senza  vendetta  j e voi  non  così  pronti 
Alla  guerra  correte . Il  gran  Tidèo 
T>i  nobil  fangue  fparfo , e trionfante 
Lieto  intanto  s’ accolga  j e a luì  rifloro 
Bai  lungo  faticar  diafi , e ripofo . 

Tdpi  tempreremo  col  conflglio  t ira  . 

Ma  la  pallida  Moglie , e i fidi  amici 
Erano  accorfi  intanto , e luì  già  lofio 
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T)aìla  lunga  battaglia , e dal  cammino 
%gconducen)an  mejìi  : Egli  in  fembiante 
Magnanimo , e fereno  il  dorfo  appoggia 
Ad  eccelfa  colonna  ; e mentre  Imène 
D’  Epidauro  natio  le  fu  e ferite 
Or  aflerge  coll’  onda , ora  col  ferro 
Tratta , or  con  erbe  n ammoUifee  il  duolo 
Comecch’  ei  nulla  fenta,  ardito  narra 
Delle  riffe  il  principio  t e quel  che  dijfe 
Ad  Eteòcle , e qual  crudel  rtfpofta 
Ne  riportò  : quale  all’  infidie  il  loco , 
Quale  fu  il  tempo:  quali , e quanti  Duci 
Gli  furon  contro:  ove  maggior  contrago 
Trovò  i come  Meon  ferbato  avea 
Ter  teftimon  del  memorabil  fatto . 

Tendon  da  lui  il  Suocero,  e la  Corte. 

E d’ ira  avvampa  V efule  di  Tiro . 

Già  il  Sol’  avendo  negli  Efperj  lidi 
I foco  fi  Dejlrier  fichi  ti  dal  giogo , 

Tuffava  il  biondo  crin  nell’  Oceano  : 

Lo  accolgon  le  Nereidi , e le  veloci 
Ore  corrono  pronte  : altra  le  briglie 
Di  man  gli  toglie  ; lo  fplendente  cerchio 
Dal  capo  altra  gli  leva  j il  roffo  manto 
Altra  dal  petto  di  fudor  ftillante 
Dii  ^doglie  ratta  : chi  ripone  il  carro , 

Chi  de’  Defirieri  cura  prende , e il  fieno 
Ad  ejffi  apprefia , e le  celejii  biade. 
Sopraggiunge  la  notte , e de’  Mortali 
Le  cure , e delle  Belve  i varj  moti 

M i 
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Tutti  ripotie  in  calma,  e il  Cielo  adombra. 

‘N.OII  però  tro^oan  nel  comun  ripofo 
Adrajlo  , e Tolinice  ora  (Quieta  ; 

<^[a  Tideo  sì , di  cui  lujin^a  il  fonno 
Con  Jantafmi  d’ onor  la  pia  n.irtude . 

Intanto  <^arie  infra  i notturni  orrori 
Di  guerriero  rimbombo  empie  d intorno 

I confini  d’  Arcadia , e le  Nemèe 
Campagne , ed  i Tenarj  eccelfi  gioghi , 

£ la  Sacra  Terapni  al  biondo  Nume, 

E gli  attoniti  a /or  di  fe  riempie.. 

Gli  affettano  le  piume  in  fu  7 Cimiero 
V ira  , e 7 furore  , e il  bellico  fpa'vento 
Conduce  il  Carro . Lo  precorre  alata 
Ti  fama  intenta  ad  ogni  [nono,  e piena 
Di  torbide  novelle , e perche  a tergo 
Ha  V anelar  de’  rapidi  Dejlrieri 
Timida  affetta  al  volo  i tardi  vanni, 

E ognor  /’  incalza  con  Jlagel  fanguigno 
lì  fiero  Auriga , e vuol  che  intorno  [panda 

II  f 'alfo , e il  ver , e con  la  Scitic  afta 
Le  batte  il  capo  , e le  fcompiglia  il  crine . 

Così  Nettun  gli  fcatenati  venti 

Dall’  Eolia  prigion , fi  caccia  innanzi 
Tal  volta , e a tutto  volo  entro  /’  Egèo 
Gli  fpinge , e mefce  : fianno  a luì  d’ intorno 
E nubi , e nembi , e grandini  gelate , 

E la  fozz.a  tempcfta , che  dal  fondo 
Solleva  al  Cielo  i procellofi  flutti . 

Al  grande  urtar  le  Cicìadi  vaganti 

Stati 
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Stari  falde  appena , e Deh  ìftejfa  teme 
Da  Giano , e da  bicone  effer  dhifa , 

E dell’  Allie'uo  fuo  la  fede  invoca  . 

Già  fette  volte  la  vermiglia  Aurora 
Di  chiarì^ma  luce  avea  dintorno 
Accefo  il  Cielo  i e ferenato  il  ^ondo 
Dal  dìi  che  in  Argo  ritornò  Tidèo: 

Quando  di  'Perfeo  il  Succeffor  canuto 
Lafciò  le  interne  ftanzc  al  primo  albore . 

JHolto  penfa  alla  guerra  i e molto  il  turba 
De’  Generi  novelli  il  troppo  ardire . 

Sta  irrefoluto  ancor , fé  ceda  all’  armi 
Ubero  il  freno  y e d Popoli  feroci 
Stimoli  aggiunga  j 0 fé  rattempri  T ire , 

E f cinga  lor  con  miglior  fenno  i brandi . 

Quinci  amore  di  pace , e quindi  il  turba 
Lo  f cor  no , e ’l  non  faper  por  modo  a queflo 
TSluovo  i e primier  di  guerreggiar  furore . 

^Jfolve  alfin , che  f ricorra  d Vati 
Ter  ifpiar  da’  Sacrifici  il  vero . 

Anfiarào  dell’  avvenir  prefago 
Fu  fcelto  all’  opra , e feco  iva  Melampo 
D’  Anfitaòne  già  canuto  Figlio , 

Ma  di  mente  vivace , e pien  del  Nume . 

Dubbio  è fra  lor  chi  più  della  Cirrèa 
Onda  beve  fé , e a chi  più  de’  fuoi  doni 
Febo  difpenfi . Nell'  uccife  Fiere 
'KJcercan  pria  de’  Sommi  Dei  la  mente . 

Ma  i cuor  macchiati  i e le  corrotte  fibre 
Dan  Junejii  prefagj . A Cielo  aperto 
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T^Jfolvono  tentar  novelli  aujpicj . 

Sorge  confine  al  Cielo  ecceljo  Monte 
Sacro  agli  Argivi , che  i Lernà  Bifolchi 
Afefanto  chiamar:  quindi  fi  narra. 

Che  il  gran  'Perseo  giù  fi  calajfe  a volo 
Air  alte  imprefe , e la  dolente  Madre 
Del  Figlio  in  rimirar  F orrihiì  [alto , 

Appena  di  feguirlo  fi  ritenne . 

Quivi  gli  Auguri  il  crin  cinto  £ Olivo 
£ di  candide  bende  ambe  le  tempie 
Giunfero,  allor , che  in  Oriente  il  Sole 
Con  i tepidi  raggi  i molli  Campi 
'J^fciuga  intorno , eie  notturne  brine . 

£ prima  dt  Ocleo  il  Figlio  amico  rende 
Air  opra  il  Fiume  coll’  ufate  preci . 

Noi  ben  Jdppiam , Sommo , e pojfente  Giove , 

Che  virtù  dejti  olii  veloci  Augelli 
Di  moftrarci  7 futuro , e co’  lor  voli 
Svelar  a noi  l’ alto  voler  de’  Fati . 

Non  più  ficuro  a noi  Febo  dall’  Antro 
'Parla  di  Cirra,  nè  i loquaci  Abeti 
Dal  fatidico  Bofco  di  'Dodòna  ; 

Benché  l’ arido  Fiamon  £ invidia  avvampi , 

Ed  ofin  contrafiar  le  Licie  forti , 

£ il  "Bue  del  Nilo,  e V Apollineo  Branco 
Bari  al  'Padre  d’onore  -,  e il  làcaone 
Bifolco , che  da  Pan  fente  il  futuro . 

Quegli  più  fcorge  il  ver , Nume  Dittèo , 

Cui  tu  felici  Augei  mandi  dall’  alto  . 

Oda  donde  in  lor  tanta  virtù  fcendeffe 
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Di  mar  avidità  è oggetto , t di  comefa . 

Forfè  che  allor , che  dall"  informe  Caos 
Fur  tratti  i femi , e fur  dìflintì  in  forme, 
Lor  toccò  in  forte  aver  menti  prefaghe  : 

0 che  fur  pria  di  noftra  fpecie , e poi 
Veftendo  piume , e forvolando  i venti , 

Serbano  ancor  della  ragione  il  lume  : 

0 che  il  loro  volar  vicini  al  Gelo , 

F il  refpirar  aura  più  pura,  lungi 
Dal  nojiro  fango , e il  pofar  raro  in  terra , 
Degli  arcata  de  Dei  degni  li  renda . 

Come  ciò  fa,  tu,  che’I  facefti , il  fù 
Primo  Autor  de’  Celefti , e de’  Mortali . 

Ora  il  principio , e ’l  fin  dell’  afpra  guerra 
Deh  per  lor  mezzo  a noi  mojtrar  ti  piaccia . 

E fe  la  'Varca  V Echionia  Tebe 
Concede  in  preda  alle  Lernèe  Falangi, 
Daccene  il  fegno , e da  finijìra  tuona 
E i fa  ufi  Augei  con  mifteriofi  canti 
Ci  annuncino  cfuel  ben , che  a noi  defiini  j 
Ma  s’ altrimenti  hai  pur  difpofio  : tardi 
Vengan  gli  augurj , e dalla  deftra  il  Cielo 
Adombrino  co’  vaimi  i trifti  Augelli. 

Così  dìe  egli , e fovra  un  f affo  fede. 

Ed  altri  invoca  feonofeiuti  ‘Mjmiii 
E fgombra  di  caligine  la  mente  ^ 

Dif copre  il  ver , per  quanto  è vafto  il  Mondo. 
Varton  fra  loro  il  Campo  -,  e ’l  del  divifo , 
Tengon  la  mente , e con  la  mente  il  guardo 
Attenti  ad  ofervar  nell’  aria  i fegni. 
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Stetier  così  gran  pezza  i aìfin  NLelampo  ' 

"Tarlò  primiero'.  Anfiarào  non  -vedi y 

Com’  ogni  AngeJ , che  [piega  olì’  aura  i vanni. 

Dà  trijìi  indizj  coll’,  infaujio  volo  ì 
Vè , com’  altri  fi  libra  in  fu  le  penne  ? 

Ve , com’  altri  fen  [ugge , e co’  lamenti 
Vn  infelice  augurio  a noi  ne  lafcia  ? 

Nè  V è fra  lor  de’  Tripodi  feguace 
Il  nero  Corvo , nè  il  reale , e grande 
'Portatore  de’ fulmini  di  Giove, 

'NJ  quel  Sacro  a Minerva:  alcun  migliore 
Del  Falcon  non  vegg’  io , e quefti  ancora 
'Da  fuperiori  Augei  [piumato , e vinto . 

Io  non  fcorgo  volar , :h’  orridi  Mojlri , 

Nè  fento  altri  gracchiar , che  Gufi,  e Strigi, 

E darne  fegno  di  futuri  danni . 

E con  tali  portenti  andremo  a Tebe  ? 

A tali  CMoJìri  fi  concede  il  "Polo  ì 
(Mira,  come  con  V ugne  i petti , e i roftri 
Squarciati  fi  infieme , e dibattendo  i vanni 
Mandan  fiorì  un  fragor  fimile  a pianto  ! 

Così  di fs’ egli',  e Anfiarào  rifpofe: 

Molti  ho  già  intefi  Oracoli  Febèi , 

"Padre,  fin  da  quel  dì , che  in  frefca  etade 

Da’  Semidei  Guerrieri  io  fui  raccolto 

Su  la  Teffala  Nave:  elfi  m’ udirò 

Spefi'e  volte  predir  co’  Sacri  Carmi 

Quello , che  in  Terra , e in  MaY  lor  pofcìa  avvenne  s 

E ben  fovente  nelle  dubbie  cofe 

"Più  che  a Mopfo,  a me  fede  ebbe  Giafone. 

Ma 
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Ma  non  mai  tanto  di  futuri  mali 
Ebbi  timor , nè  più  maligne  Stelle 
Vidi  giammai  i e peggio  ancor  tri  afpetto . 

Or  volgi  gli  occhi  attento  : immenfo  fluolo 
Mira  venir  dalla  ferena  parte 
Deir  Etere  profondo  a noi  di  Cigni  j 
0 dal  Tracio  Strimon  ‘Borea  gelato 
Li  cacci  f 0 cerchìn  più  benigno  Clima 
Deir  ubertofo  Nilo  in  fu  le  fponde  : 

Eccoli  fermi , eccoli  accolti  in  giro 
Taciti  far  come  rinchiufi  in  Vallo  ; 

Or  quefo  a noi  finga  il  Tebano  Campo. 

<TMa  venir  veggio  dall’ oppofio  lato 
Maggior  fchiera  oT  Alati , e a lei  davanti 
Sette  d’ immenfi  vanni  Aquile  invitte  ; 

Or  quefle  a mi  fieno  gl’  Itiàchj  Duci . 

Già  dan  r afalto  al  bianco  Gregge,  e i rofiri 
Spalancan  alle  prede , e con  gli  artigli 
Già  fan  lor  fopra . Ahi  quanto  [angue  piove  ! 

Quante  cadon  dal  del  divelte  penne  ! 

Ma  qual  d’  avverfo  Giove  ira  improvvifa 
Diflrugge  i Vincitori , e manda  a morte  ? 

Ecco  il  primier  come  dal  Sole  accefo 
Cade , e l’ alma , e l’ orgoglio  a un  tempo  fpira . 

L’  altro  che  ardifce  de’  maggiori  Augelli 
Tentar  le  imprefe  a mezzo  il  volo  manca, 

E lo  lafcian  cader  le  imbelli  piume. 

Qiiefli  infiem  col  ‘Nemico  a terra  cade. 

Il  quarto  in  rimirar  de’  fuoi  Compagni 
L’ immenfa  firage , fpaventato  fugge . 

N Que- 
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Quegli  fra  nembi  [affocato  more  -, 

Quejìi  morendo  del  Nemico  vho 

fiero  fi  pffce:  le  mìanti  nubi 

Tutte  in  fanone  fon  tinte . E perche  il  pianto 

Tenti  celar  JiTelampo  ? Anch’  io  conofco 

Colui , che  cade  nella  gran  nxrago . 

Cosi  dtir  a^jfvenir  jotto  il  gran  pefo 
Gemono  i Vati , e già  foffrono  i danni 
Veduti  in  ombra  , come  foffer  veri . 

T)olgonf , de’  Volanti  il  moto , e i voli 
Spiato  aver  y ed  i vietati  arcani 
Del  Cielo  ; ed  efauditi  odiano  i Numi . 

Ma  donde  mai  quejìo  sì  folle  amore 
D’ antiveder  le  cofe  entro  le  menti 
^De’  miferi  Mortali  origin  ebbe  ? 

Forfè  è dono  de’  Numi  ? 0 pur  noi  JleJJi 
Tlpn  fiam  di  ciò  , che  poffediam  , contenti  ? 

Nji  vogliamo  faper , qual  ne  fovrajìi 
Dal  nafcer  nojtro  fino  al  giorno  efremo 
Lieto,  0 infauflo  Defiino , e ciò,  che  Giove 
Benigno , o l’  empia  doto  a noi  prepari . 

Qmndi  è , che  fi  ricercano  le  fibre , 

E’I  garrir  de  gli  Augelli  entro  le  Nubi, 

E i moti  delle  Stelle , e della  Luna 
I varj  giri , e alfin  le  magic  arti . 
tlMa  non  mai  tanto  ofar  nell’  aurea  etade 
Gli  Avoli  nojìri , e quelle  dure  Genti 
Vfcite  fuor  da  roveri , e macigni . 

Era  lor  fola , ed  innocente  cura 
Amar  le  Selve,  e coltivare  i Campi: 

11 
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II  cercar  oggi  cfud , che*l  dì  'venturo 
T^ometta , era  fra  lor  non  picchi  fallo . 

Gente  inìqua , e 'vana  i facri  arcani 
Ofiam  cercar  de’ ìdumi:  e quindi  poi 
Nafcon  la  tema,  e Vira,  e’I  reo  delitto, 

E le  infidie , e le  frodi  -,  e i nojìrì  Voti 
Son  pri<vì  di  modejìia , e dì  pìetade . 

Ma  Anfiardo  fcìnte  dal  crìn  le  bende 
Con  dìfpettofa  mano,  e il  Sacro  Serto 
Gettando  lungi  inonorato,  e 'vile, 

Scendèa  dal  Monte . Egli  ha  sì  fijfi  in  mente 
Gf  infaujìi  augurj , che  già  fente , e 'vede 
Le  Trombe , e V armi , e la  lontana  febe . 
Dolente,  e meflo  entro  fegreta  cella 
Si  chiude , e nega  rivelare  i Fati  : 

Fugge  il  Vulgo  importuno,  e del  amico 
Schiva  le  inchiefte , e de’  maggior  Guerrieri . 
Melampo  anch’  ei  fi  cela , e per  le  Ville 
Efercìtando  va  la  medie  arte . 

E già  fei  volte  , e fei  dell"  Oriente 
Schiufe  aveva  le  porte  al  dì  V Aurora  , 
Dacché  fiavan  fofpefi  e Duci , e Tlebe  . 

Di  Giove  intanto  il  gran  comando  preme , 

E corron  tutti  all’  armi , e lafcìan  vuoti 
I vajìi  Campi,  e le  Cittadi  antiche. 

Dietro  fi  tragge  il  bellicofo  Dio 
CMille  fquadre  d’armati  ; in  abbandono 
Sì  lafcìano  le  Cafe,  e i dolci  Figli, 

E le  Conforti  mifere , e piangenti  : 

Tanto  nel  petto  lor  s’ infonde  il  Nume  ! 

N 2, 
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Spiccati  T armi  da'  tetti , e fuor  de'  Tempj 
Traggono  i Carri  Sacri  un  tempo  a'  Dei . 

Chi  allo  girar  della  •volubil  Cote 
Affila  i ^ardi , e i raggino  fi  Brandi 
Aguzza,  e terge,  e luminofi  rendei 
Chi  trattagli  elmi  lie<vi , e le  corazzfi 
A petti  adatta,  e le  ferrate  maglie. 

Già  i ^vomeri , gli  aratri , e gli  altri  arnejt , 
Sì  cari  un  tempo  alla  Sicana  Dea, 

Miranfi  roffieggiar  dentro  le  ardenti 
Fornaci  ; e all’  alternar  di  più  martelli 
Mutar  r ufo  pacifico  in  guerriero  . 

Tagliano  i facri  Bofchi , e ne  fanti  afte 
E al  "Bue  già  'vecchio  non  fi  ha  più  pietade , 
Ter  coprir  col  fuo  cuojo  e targhe , e feudi . 
Corrono  in  Argo , e fu  le  Regie  foglie 
Gridano  guerra  ; e 7 del  rimbomba  intorno . 
Non  con  tanto  fragore  il  procellojo 
Tirrèno  freme  ,•  nè  sì  forte  fcuote 
Encelado  il  gran  Monte , aliar  che  il  fianco 
Tenta  mutar  fiotto  l’ immenfo  pefo: 

Dalle  profonde  fue  Ca'uerne  mugge 
Etna , e 'vomita  fiamme  : in  fe  ritira 
Telòro  i flutti  : e la  Sicilia  unirf 
Teme  al  taren  , onde  fu  pria  di'vifa . 

Jiia  Capanèo  del  belìicofo  Nume 
Tiù  d' altri  accefo  , di  fuperbo  cuore , 

E et  ozio  impaziente , e di  ripofo , 

S' era  qui  tratto  al  fuon  di  tanta  imprefa . 
Scende'va  egli  per  lung  ordine , è certo 
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*iy  Avi  Reali , ma  le  illujlri  imprefe 
De’  Cuoi  Maggiori  avea  oscurate  ^ e 'vinte 
Col  braccio  invitto  » e col  terribil  brando, 

Sprezz^tor  eC  ogni  ì^ume , e d’ ogni  dritto  , 

È prodigo  di  vita,  ov’ ira  il  muova. 

Vn  de’  biformi  abitator  de’  Bofchi 
Di  Foloe  fembra , e con  gli  Etnèi  Ciclopi 
Gareggiar  può  di  mole , e di  fierezza . 

Ora  coftui  fu  le  rinchiufe  foglie 
D’ Anfiarào , ove  fremendo  fanno 
La  7lebe , e i Duci , minacciofo  gridai 
Che  viltà  è quefia,  Argivi , e voi  di  f angue 
Congiunti  Achei  ì Oh  noftra  infamia , e fcorno  ! 
Dunque  fu  ’l  limitar  d’ un  Vom  del  Vulgo 
Ozio  fi  ftaran  tanti  Guerrieri  ? 

Dant’  alme  pronte  a generofe  imprefe  ? 

Non  io , fe  Apollo  ( e fitafi  pur  qual  finge 
L’  altrui  timore  ) fono  il  Cirrèo  giogo 
Muggir  udijfi  dal  profondo  fpeco  ; 

Danto  afpettar  potrei,  che  le  tremende 
Ambagi  fue  la  Vergine  fcoprijjè  : 

A me  la  Spada , e ’l  mio  valor  è Dio . 

Efca  ornai  fuor  colle  mentite  frodi , 

Figlie  del  fuo  timore,  il  Sacerdote, 

0 ch’io  farò  veder  quanto  fia  vano 
Il  volar  degli  Augelli.  Ei  così  parla, 

E il  volgo  militar  con  gridi  applaude  . 
i3\da  d’  Ocleo  il  Figlio  d altre  cure  pieno 
Efce  cojìretto  alfin  dal  chiufo  Oftello . 

Me  non  muove  ( die  ei  ) f alto  clamore 

-■■i  N 3 Del 
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Del  Giovane  profano , o i feri  detti , 
benché  minaccin  morte.  Il  mio  fatale 
Giorno  ancor  non  è giunto , e cfuejìo  petto 
Scopo  non  farà  mai  d armi  mortali. 
e5W4  r amore  di  voi,  ma  il  troppo  Nume 
Mi  fpinge , e sforza , e vuol  eh’  io  fveli  i Fati 
Io  le  cofe  future,  e /oltre  ancora 
Scoprir  fi  puh , dolente  a voi  palefo  j 
Nè  teco  parlo , o Giovane  feroce , 

Che  per  te  folo  è muto  il  noftro  Apollo. 

Dove , mijeri , andate  ? A che  rapite 

V armi  in  onta  de’  Njtmi , e del  Dejiino  ? 
Qual  Furia  vi  flagella  ì In  sì  vii  pregio 

V alme  vi  fono  ? Argo  v è dunque  a jchivo  ? 
Nè  vi  fon  dolci  le  paterne  Cafeì 

i^è  degli  auguri  alcun  penfier  vi  prende  ? 

A che  mandarmi  aW  inaccejfo  giogo 
Dell’  alato  Guerrier , / eterne  menti 
Ad  ifpiar  de’  Numi  entro  il  Concilio  ? 

Ed  or  che  giova,  che  a me  fieno  noti 
Gli  acerbi  cafi , ed  il  funeflo  giorno  ? 

Qpal  crudel  Fato  a voi  fovrafli  ? E quale 
Me  ftefj'o  afpettiì  In  tejìimonio  io  chiamo 
Deli  ampio  fuol  le  inveftigate  cofe , 

Le  voci  degli  Augelli , e te,  o Timbrèo , 

Che  mai  sì  fiero  a me  parlajli  -,  unquanco 
Vidi  sì  trifti  fegni , e sì  palefi 
Indizi  di  certijjima  ruina  . 

Vidi  le  fceleraggini  fatali 

Degli  Vomini , e de’  Numi , e fefteggiante 
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irteli  Megera,  e ?ìnfle£ibìl  "Varca 
Vuotare  interi  i jecoìi  dal  [ufo. 

Lungi  (cagliate  V armi . Ah  forfetwati  ! 

Ecco  il  ISU^me , ecco  il  "l<lj4me  a voi  lo  vieta . 
Miferi  ! Che  follia  del  vojìro  f angue 
Gir  a impinguar  della  Beozia  i Campii 
E del  reo  Cadmo  le  profane  zolle. 

(Ma  perche  parlo  indarno , e 7 gid  prefiffo 
Momento  io  tardo  ? Noi  pur  troppo  andremo . 
Qui  troncò  i detti  » e fofpirando  tacque. 

Ma  Capanèo  : quejlo  furor  fa  teco , 

Augure  infaufto  ; e giovi  a tua  viltade , 

Sicché  tu  in  Argo  inonorato  refi. 

Nè  turbi  i fonnt  tuoi  guerriera  Tromba . 

Ma  non  tardar  con  quefie  dance , e fole 
L’ impeto  de  magnanimi  Guerrieri . 

Certo  perche  oziofo  i canti,  e i voli 
Tu  offervi  degli  Augelli , e in  molli  piume 
Ti  goda  la  Conforte , e i cari  Figli 
Ti  Jcherzino  £ intorno } il  gran  Tidèo 
Noi  lajceremo  inulto , e delle  Genti 
Le  Sacre  Leggi  violate , e infrante . 

Ma  fé  non  vuoi , che  muovan  V armi  i Greci  : 
Vanne  tu  fte[fo  a Tebe,  e quefto  Serto 
T ajfcuri  le  ftrade  -,  a te  del  Cielo 
Noti  fon  dunque  i piu  fegreti  arcani , 

E le  prime  cagioni  ? 0 qual  mi  prende 
"Pietd  de’  Numi  f fe  le  preci,  e i carmi 
"Di  noi  potino  turbare  il  lor  ripofo  ; 

Terch’  empi  di  terror  T anime  (ciocche  ì 
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La  viltade , e il  timor  fecero  i Numi . ■ 

Tur  per  or  ti  fi  puffi , e fenza  tema 
sfiora  il  'vano  furor  j ma  ben  /’  awifo , 

Che  al  primo  fuon  de’  concavi  Oricalchi»  . 

Quando  mi  beverem  dentro  gli  elmetti 
Birce  » e V IJmeno , e eh’  io  correrò  all’  armi , 

E alla  battaglia  -,  non  venirmi  innanzi 
Co’  tuoi  Augelli  a ritardar  la  pugna  : 

Non  cjueflo  Febo  tuo , non  cjuefte  bende 
Ti  gioveriano  allor  : tutte  in  quel  loco 
Io  vo’  predir  le  forti,  e faran  meco 
Auguri , e Vati  li  più  audàci , e forti . 

Suonan  d’intorno  nuovi  applaufi , e gridi , 

E r immenfo  rumor  giunge  alle  Stelle . 

Qt^al  rapido  Torrente,  a cui  più  rivi 
Tartan  tributo , e le  difciolte  nevi 
Tjndon  gonfio , e fuperbo  : ogni  riparo 
Soverchia , e inonda  i Campi , e Ceco  tragge 
Nj  vortici  fpumofi  a un  tempo  JìeJj'o 
E le  zfillc , e le  Cafe,  ed  i Taflori , 

E le  Mandre , e le  Greggi  infin  che  rompe 
L’ impeto  a un  Colle , e’I  fuo  furor  ra frena . 

Così  garrìan  fra  lor  ; ma  V ombre  fiefe 
La  bufa  notte,  e feparò  le  rife. 

Intanto  Argia , che  del  Conforte  amato 
In  f e rifatte  il  duolo , e le  querele 
Non  ne  può  più  fofrir  con  cuor  tranquillo  : 

Come  fi  trova  co’  capelli  fparfi , 

E gli  occhi  pregni  di  pietofo  pianto 
Tra’l  confili  della  notte , e dell’  Aurora, 

' ^ Quan~ 
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Qmndo  [cendendo  in  Mar  le  ^vaghe  Stelle 
Si  duol  Boote  di  rejlar  addietro , 

Sen  va  notturna  al  7adre , e al  bianco  fato 
Appefo  il  fuo  Terfandro  all’  Avo  porta . 

Ma  poi  eh’  entrò , fermoji  al  letto , e dijfe  : 

Cerche  piangente , intempejìiva , e [ola 
Senza ’l  mejìo  Conforte  a te  ne  venga  ^ 

7adre , tu  ’l  fai , benché  io  me  ’l  taccia  ; Io  chiamo 

In  tejiimon  de’  geniali  letti 

I tutelari  Numi , e per  te  ftejfo 

Io  giuro , 0 'Padre , ei  non  mi  manda  . Io  fono 

Mojfa  dal  mio  dolor , che  di  ripofo 

Mi  priva  da  quel  dì , che  infaujla  Giuno 

Colla  fniftra  man  le  nuziali 

Tede  m’ acce fe:  li  vicini  pianti 

Tipn  mi  lafcian  godere  ora  di  fonno . 

Ns>n  fe  di  Tigre  aveffi  ’l  petto , o il  core 
Duro  al  par  d uno  foglio  i fuoi  lamenti 
Senza  pietà  [offrir  potrei:  Tu  [oh 
Tuoi  confolarne , ed  è in  tua  man  ripofia 
L’  unica  medicina  a noftri  mali . 

Dacci  la  guerra , o Tadre , e dell’  abbietto 
Genero  tuo  mira  lo  fato,  e mira 
Queflo  d’ un  infelice  Efule  Figlio . 

‘Non  patir  tanto  [corno  al  proprio  [angue . 

Deh  ti  fovvenga  il  giuramento  dato 
Nel  primo  Ofpizio , e gl’  invocati  Numi , 

£ le  congiunte  dejlre . Il  mio  Conforte 
E’  quello  pure , che  indicaro  i Fati , 

E che  Apollo  preferiffe  : io  già  non  arji 

O D’ 
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'ly  amor  furù'vo,  e di  colpevol  face. 

Tu  me  io  defti , e al  tuo  volere  ancella 
Io  fui , e ubbidiente:  or  con  qual  cuore 
Ne  fofrirò  i lamenti^  Ab  tu  non  fai 
Quanto  accrefca  V amor  mifero  Spofo  ! 

Al.'i  la  fa  ! Io  ve^io  ben  ^ eh'  ora  ti  cinedo 
Dono  odiofo , e injaufto , e che  di  pianto 
Camion  mi  fa . Ma  quando  il  fatai  giorno 
'I^omperà  i nojlri  baci , e che  le  trombe 
Daranno  il  fegno  di  partire , e i cari 
Vifi  chiudrete  ne'  dorati  elmetti , 

Dadre , allor  ti  farò  contrarj  Voti . 

Così  difs'  ella  ; e il  Genitor  co'  baci 
Libonne  i pianti  ^ e placido  rifpofe: 

Già , Figlia , non  temer , che  i tuoi  lamanì 
"Biafmi , 0 condanni  : cofe  giujle  chiedi , 

E negarle  io  non  fo.  J^a  ancor  fofpefo 
Ten^onmi  t Numi,  e ragionevol  tema, 

E del  mio  T{jgno  le  di-verfe  cure . 

TIpn  diffidar  però , Figlia , anche  a quejlo 
Si  darà  fin  ; nè  ti  dorrai , che  ’nvano 
^Pregato  m'abbi.  Tu'l  Confine  afflitto 
Confila  intanto  ; e non  gl  increfea  il  nojlro 
Maturo  differir . Le  grand  imprefe 
Chieggon  grandi  apparati-,  e la  tardanze^ 

Giova  alla  guerra . Così  dice , e lafcia 
Le  molli  piume  allo  fpuntar  del  giorno , 

Da' fuoi  gravi  penfier  chiamato  all’ opre . 

LI- 
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Già  il  terz’  anno  fciobe  avea  da’  Monti 
Col  tepido  fpirar  le  bianche  nevi 
Zeffiro  portator  di  Tfhnavera , 

£ Febo  d giorni  iva  aggiungendo 
V ore  : 

Qi^do  ruppero  i Fati  ogni  conjìglio  , 
£ d nu feri  fu  data  alfin  la  guerra . 
Dal  giogo  Larifsèo  con  la  finiftra 
Bellona  alzò  la  face,  e a tutta  forza 
Colla  dejlra  fcagliò  f afta  tremenda  ^ 
che  per  lo  vano  del  ftrìdendo  cadde , 

£ andò  a ferir  negli  Argini  Dircèi  : 

Scend  e fa  poi  nel  Campo , e fra  i Guerrieri 
D’ oro , e ferro  fplendenti  ella  fi  mefce , 

£ freme  in  fuon  di  militar  tumulto. 

7orge  V armi  a chi  parte,  e applaude,  e ifpira 
Lena  d Deftrieri , e dalla  porta  a fretta 
I pigri , e i lenti  ; e non  che  muova  i forti , 

Breve  virtude  ifpira  anche  d Codardi. 

Giunto  era  il  dì  prefijfo  : a Giove , e a Marte 

O 2.  Ca~ 
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Cadon  Vittime  fcelte  : iì  Sacerdote 
Teme  T infaufte  fibre»  e noi  dimofira, 

E finge  fipeme , e ve’  Guerrier  V infonde . 

CMa  già  i Tadri , ì Fanciulli , e le  innocenti 
Vergini»  e le  dolenti  » e cafie  Spofe 
Sun  fu  le  foglie  » e a’  lor  Congiunti  fanno 
Con  gli  amplejfi  al  partir  dolce  ritegno . 

Non  ha  più  freno  il  pianto  -,  e di  chi  refi  a » 

E di  cJ.H  nja  molli  fon  V armi»  e i manti'. 

Tende  da  ciafcun  elmo  una  Famiglia; 

E alle  chiufe  rjifiere  i dolci  baci 
Rinno'var  giova , e agli  amoro  fi  ampie  (fi 
Inchinano  i Guerrier  ^li  alti  Cimieri. 

Già  quel  primo  juror  d armi  » e di  morte 
Scemando  vajfi  in  ogni  petto , e langue  » 

E nel  partir  fi  raddolcifcon  V ire  . 

‘N^n  altrimenti  awien  » quando  s accinge 
A jolcar  lungo  » e perigliofo  Mare 
Stuolo  di  Naviganti  ; e già  le  vele 
Spieganfi  al  vento  » e l’ ancora  ritorta 
T)al  (ondo  fi  ritira  : a lor  d’ intorno 
Staffi  turba  d’ amici , e a lor  le  braccia 
Stendon  al  collo  » e non  han  gli  occhi  afciutti  ; 

(Ma  poi  che  alfin  fciolta  è la  prora , Jìanno 
Immobili  fui  lido , e la  volante 
Nave  feguon  con  gli  occhi  » e in  odio  il  vento 
Han  » che  lungi  la  porta  » e dallo  fcoglio 
Salutano  co’ cenni  i Naviganti. 

Fama , o tu,  che  confervi  a’ giorni  efiremi 
La  rimembranza  de’famofi  Eroi, 

E vi- 
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E vìvere  li  fai  dopo  la  morte  i 
E tu  Relitta  de  fortori  Bofchi 
Calliope , a me  con  più  fuhlime  canto 
Narra,  cfuali  moveJJ'e  invitte  fchiere , 

Quai  *Ducì , e guai  Città  vuote  lafciajfe 
T)’  Abitatori  il  jormidabil  Marte . 

Chi  più  di  te  bevve  al  Caftalio  fonte 
Sacro  furore,  e n ha  la  mente  pienaì 

"Primo  ne  viene  Adrafto , e nel  fembiante 
Meflo  palefa  le  fue  interne  cure  j 
‘Rjtto  dafli  anni , e in  quell’  età,  che  pende 
Inver  V occafo , tratto , anzi  rapito 
Dalle  preghiere  altrui  fi  cìnge  il  brando . 

Portangli  T armi  dietro  i fimi  fcudieri  : 

Cento  Deflrier  T attendono  alle  porte. 

Ed  Arion  fra  gli  altri , e freme,  t sbuffa. 

Batte  con  V unghia  il  fuol , nè  trova  loco . 

Seguono  armate  la  Reale  infegna 
E "Pt'ofmna , e Larijfa  -,  e la  d’ Armenti 
CMÀdèa  Nutrice}  e d ampie  Greggi  ricca 
Fi  Ho  ; e Neri,  che  tetne  il  fuo  Caràdro 
Gonfio  , e fpumante  -,  e Cleone  turrita  ì 
E Tire , che  vedrà  l’ atro  Trionfo 
Scritto  col  fangue  de  Spartani  uccifi , 

E quelli  ancor , che  diero  il  Rege  ad  Argo 

Abitator  di  Drepano , e con  loro 

Sidone  fruttifera  d’ Olive 

Mandan  le  loro  fchiere,  e quei , che  ftanno 

Della  pigra  Cangia  lungo  le  fponde. 

Ed  i vicini  al  tortuofo  Elijfo . 

O 3 Ini- 
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Immondo  è il  Fiume  y e infame  y e ne‘ fuoi  flutti 
Sozzi Joilion  lavar  le  Furie  inferne 
I Ceffi  y e diffetar  gli  Angui  del  crine  « 

Lafciando  illefo  Flegetonte;  o fla 
Che  dalle  Tracie  Jlragi , o che  da’  tetti 
Fmpj  torniti  di  Cadmo , o da  Micene } 

Fuggon  Tonde  fdegnofe  al  fiero  nuoto  y 
E corron  tinte  di  mortai  veneno. 

Toi  viene  Effra , che  i folenni  giochi 
Fa  a Talemone , e le  Cencrèe  Falangi , 

Ove  al  ferir  del  ^Pegasèo  Cavallo 
Naccfue  Ippocrene  a’  fiacri  ingegni  amica  j 
E quà  y eh’  ahitan  T Iflmo , che  raffrena 
Gli  oppojli  Mari  y e ne  difende  il  fuolo . 

Tremila  in  tutto  fon  quelli , che  Adrafto 
Seguono  in  guerra  baldanzofiy  e fono 
Di  varie  Genti  y e di  varie  armi  in  frutti . 

Altri  impugnano  i dardi  ; altri  te  adufte 
Aguzze  travi 'y  altri  le  lievi  fionde 
'l^otan  per  T aria  con  robufti  giri . 

Ter  anni , e per  impero  et  venerane^ 

Tutta  precede  la  feroce  fichiera . 

Toro  così  y benché  per  molta  etade 
Alta  non  porti  più  la  fronte  y e muova 
Ter  le  Campagne  fue  più  tardi  i pajfi  -, 

Guida  però  T Armento  : i più  feroci 
Giovenchi  a lui  non  ofan  muover  guerra , 

E rifpettan  le  vajìe  cicatrici 

Nel  largo  petto  impreffcy  e le  robujle 

Per  molti  colpi  rintuzzate  corna. 

Il 
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Il  Genero  Dircèo , per  cui  la  guerra 
Si  muove , e per  cui  fol  milita  il  campo , 

La  propria  infogna  dopo  il  difpiega . 

J^olti  da  Tebe  a lui  venner  Guerrieri , 

Chi  del  fuo  efiglio  per  pietà  -,  chi  mojfo 
Da  fè , che  fpejfo  ne'  difajìri  crefce  j 
Chi  per  mutar  Signore;  ed  altri  infine , 

A cui  più  giujìa  la  fua  caufa  [ombra . 

A quejli  aggiunge  il  Suocero  le  fchiere 
D’ Arena,  d'  Elione,  e di  Trezene 
Superba  per  Test  o : così  provvede 
eh' egli  non  rejìi  fenzti  pompa,  e [onta 
Meno  il  dolor  degli  ufurpati  onori . 

Altiero  ei  va  colle  fiefis  armi , e'I  manto. 

Con  cui  già  venne  in  Argo  -,  e 'I  tergo  copre 
Del  Teumejfio  Leone  ; e al  fianco  appende 
Il  fiero  brando,  ch'ha  nel  pomo  imprefia 
L' orrenda  Sfinge , e porta  in  man  due  dardi . 

Già  il  %egno , già  la  cAiadre , e già  le  Suore 
Tojfiede  con  la  fpeme-,  e pur  lo  frena 
D' Argia  l'amore,  e gli  occhi  in  lei  volgendo 
Sovente,  la  rimira  afflitta,  e mefta. 

Che  tutta  infuori  da  una  Torre  pende , 

E con  gli  occhi  lo  fiegue  : egli  a tal  vifia 
S' intenerifee , e cjuafi  Tebe  obblia . 

Ecco  il  fiero  Tidèo  le  Olenie  Genti 
Armate  guida  rifan ato,  e franco 
Al  primo  fuon  della  guerriera  Tromba . 

Qual'  angue , che  [otterrà  ha  già  lafciata 
V antica  fpoglia , e rinnovati  ^li  anni , 

Fuor 
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Fuor  feti  efce  al  tepor  de  ti uovi  Soli 
Di  ^imavera , e fi  rahhella , e ftrifcia , 

E minacciofo  per  l’ erbetta  ferpe  : 

Mi  fero  cjuel  ‘Pafior , che  a lui  vicino 
'Pajfa , f 7 primier  veleno  in  fe  riceve  ! 

Appena  divulgò  la  fama  il  grido 
Deir  alta  imprefa  , che  d’  Etolia  tutta 
La  Gioventù  feroce  a lui  fen  corfe . 

Vengono  da  ‘PiUnet  e da  7leuròne 
7er  lo  fuo  Meleàgro  ancor  dolente  ; 

Manda  i fuoi  Calidòne;  e la  di  Giove 
Nutrice  Olèno , che  noi  cede  all*  Ida  j 
E C alci  de  t che  il  <^are  in  fe  ricettai 
E V Achelho  fcornato,  e che  non  ofa 
Erger  la  fronte  offefa , e mefto  giace 
Njir  umide  Caverne , e le  fue  Jponde 
T^jJìano  afciutte , e frfuallide  d’ arena  . 

Tutti  fen  van  di  ferro  armati  i petti 
Cd  pili  in  mano , e fopra  gli  elmi  fplende 
De’  loro  'PJ  Throgenitor  Gradivo . 

I più  robujli , e audaci  al  Duce  intorno 
Forman  corona ^ ed  ei  va  lieto,  e noto 
Ter  le  belle  ferite , e già  non  cede 
Di  fdegno  a Tolinice , e dubbio  pende 
In  favore  di  cui  fi  muova  il  Campo . 

Le  Doriche  Falangi  in  maggior  fiuolo 
Spiegan  l’ infegne , e quei , IJrcèo , che  i tuoi 
Campi  foglion  folcar  con  molti  aratri  ; 

Ed  i Cultori  de’  tuoi  vajìi  Campi 
Iliaco  Rege  degli  Achivi  fiumi  : 

Nè 
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Nè  ^ìà  di  te  più  procellofo  alcuno 
Scorre  il  Greco  terreno  ^ allor  che*l  Tauro 
Gonfio  ti  rende , e V ladi  piovofe , 

E di  [e  t*  empie  il  Genero  Tonante , 

Toi  nengon  quei,  che  T)rìope  'veloce 
Cinge  co’  flutti , e quei , cui  l’  Erafino 
Inonda  i Trati , e le  mature  Spiche  i 
E quei , che  d’  Epidauro  arano  i Campi  : 

‘Eacco  a’fuoi  Colli  è amico,  ma  la  Dea 
Sicana  a lui  è de’  fuoi  doni  odiar  a . 

E Dimo  ancor  manda  foccorfi  ; e Tilo 
Di  Co'valieri  grafie  fiquadre  inniia  . 

Thsn  era  allor  “Pilo  fiamofia , e ’l  fiuo 
TJjftore  ancor  della  feconda  etade 
Era  fiu  ’l  fiore , e gir  non  'volle  a Tebe  . 

Quindi  le  Genti  guida  il  grande , e forte 
Ippomedonte , e con  f efiemfno  accende 
Di  gloria , e di  'virtude  in  lor  l’amore . 

Sul  rilucente  elmetto  alto  egli  porta 
Tripartito  cimier  di  bianche  penne'. 

Vejie  £ acciaio  il  duro  usbergo , e copre 
Col  fiammeggiante  feudo  il  largo  petto. 

In  cui  di  Danao  la  terribil  notte 
Nell’oro  è impreffia:  le  crudeli  Erinni 
Fan  con  le  nere  lor  fiunefte  faci 
Splender  cinquanta  talami  nuziali  : 

Su  le  j'anguigne  porte  il  fiero  Padre 
Si  fierma , e tenta  i brandi , ed  al  delitto 
Le  incerte  Figlie  minacciando  efiorta . 

Io  porta  giù  dalla  Palladia  %pcca , 

P De- 
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Dejlrìer  Nemto  precipitoso , e lieve , 

E non  avvezzo  all’  armi , e in  mezzo  a un  nembo 

T)i  polvere  commoffa,  e cfuaji  a volo 

Ter  lo  ^ran  Campo  un  ombra  immenfa  ftende . 

‘N^n  altrimenti  a precipizio  cala 
Dalle  montane  Cave  lllèo  biforme 
Squarciando  con  due  petti,  e doppie  [palle 
Ai  rapido  fio  piè  quanto  s oppone  : 

0(}'a  il  paventa , e per  timore  a terra 
Si  piegano  le  Fiere , e Ji  nafcondono , 

E i Centauri  minor  n hanno  [pavento  : 

Finché  <£  un  [alto  nel  T*enìo  fi  lancia , 

E [oh  opponfi , e [pinge  indietro  il  Fiume . 

Ma  qual  potrìa  ridir  lingua  mortale 
Il  numero  de’  Fanti , e de’  Cavalli , 

Che  lui  fieguono  in  guerra  ? Alcide  i [uoi 
Dell’  antica  'tiri mia  abitatori 
Eccita  all’  armi  ; e non  è [carfo  il  luogo 
D’  Vomini  [orti , e del  feroce  Alunno 
Vive  in  ejfi  la  [ama , ed  il  valore . 
tAIa  al  volger]!  degli  anni  il  prifco  afpetto 
Della  "Patria  mutojfi , e non  ritiene 
Più  la  prima  fortuna , e le  ricchezze . 

P^ro  è r Agricoltor , che  al  PaJJaggiero 
Le  Rocche  additi , che  i Ciclopi  alzaro. 

Pur  trecento  Guerrieri  in  guerra  tnanda 
Prodi  cosi , che  nel  valor  dell’  armi 
T{jilfemhrano  ejji  [jU  un  Campo  intero  ; 

Né  già  di  [erro  armano  il  petto , o al  fianco 
Cingon  l’  orrihil  brando  : il  capo  , e il  dorfo 

Co- 
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Copron  col  cuojo  de  Leoni , e in  giro 
Ruotan  nodoja  clava , e ne  TurcaJJi 
T^ortan  cento  infallibili  faette. 

Caman  Inni  ad  Alcide  ^ e le  da  Mojlri 
Purgate  Terre  : ed  ei  dall’  alta  cima 
D’  Età  li  fatte , e ne  gradifce  i canti . 

Manda  Nemèa  foccorf,  e dalle  facre 
Del  Cleonèo  Molorco  capiti  ■ Vigne 
Vengon  gli  agrejii  Abitatori . £’  noto , 

Come  Molorco  nell’  angufto  albergo 
Accolfe  Acide:  e nelle  rozz.^  porte 
Scolpite  fono  ancor  T armi  del  Nume  j 
E nel  picciolo  Campo  al  Pellegrino 
Si  addita , ov  ei  pofava  f arco , e dove 
La  mazzu  > c ’l  fto , ov  ei  talor  giacca , 

Che  ne  conferva  le  grand  orme  imprejfe . 

Siegue  poi  Capanèo  di  sì  gran  mole , 

Che  quantunque  pedon  t quafi  da  colle 
Tutto  fotto  di  fe  rimira  il  Campo . 

A quattro  doppj  a luì  cirgon  lo  feudo 
Di  fuor  coperto  di  ferrata  piajira 
Di  quattro  Buoi  le  difeccate  cuoja . 

L’ Idra  in  ejfo  fi  vede  in  tre  gran  giri 
Ravviluppata , e già  vicina  a morte  : 

Tre  de’  fuoi  capi  Jemivivi  ancora 
Splendono  nell  argento , e gli  altri  cela 
Con  maeJlrevoV  arte  il  fulgid  oro 
Imitante  la  fiamma  : e Lerna  intorno 
Pjfiagna  T acque , e le  ritira  indietro 
Livide , e infette  dal  crude!  veleno . 
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Toi  s arma  i fianchi , e lo  fpaziofo  petto 
Di  ferree  ffuamme , orribile  lavoro, 

E non  della  Madre  ; in  cima  al?  elmo 
'Fona  un  Gigante  ; e delle  fiondi  nudo 
Vn  gran  Ciprejfo  in  vece  d’ afta  impugna . 

Sieguon  sì  fiero  Duce  Anfigenta  ; 

E la  piana  CMefiene , e la  fiofcefa 
Ithme -,  e pofta  Jovra  un  alto  Monte 
Epi , e Triòne , e *Pteleòne , ed  Hello  ; 

E Dorion , che'l  fuo  'Poeta  piange. 

'Tam/ro  fu  cofiui , che  osò  nel  cauto 
Contender  colle  Mufe . Oh  fempre  folle , 

Temerario  garrir  co’  Numi  eterni  ! 

E ne  fu  in  pena  della  vifta  privo, 

E condannato  a viver  muti  gli  anni . 
tiferò  ! A lui  erano  forfè  ignote 
Le  vittorie  et  Apollo  , e lo  fcuojato 
Marfia,  per  cui  famofa  è ancor  Cellèneì 

Ma  di  già  vinta , e ottenebrata  in  parte 
D’  Anfiarào  la  mente , egli  pur  viene  -, 

E ben  fapca , quali  funejii  fogni 
Veduti  aveffe  -,  ma  fa  fiera  "Parca 
In  lui  fofoca  il  Nume , e t armi  in  mano 
Gli  pone,  e dietro  fe’l  rapifce  a forza: 

Nè  Jcnz^  colpa  è V infedel  Conforte , 

Che  d’  Harmonia  il  Monile  empio  pojjiede . 

Alt  Indovino  ejj'er  fatai  quejt  oro 
'Prejiritto  aveano  i Fati } e T empia  frode 
Non  gli  era  occulta  ; ma  la  moglie  avara 
Cambiò  il  ^Marito  nelt  infame  dono , 
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E delle  fpoglìe  altrui  n*  andò  pompofa . 

Ar^/a,  che  ^uede  ftar  incerti  ancora 

I configli  de  Duci , e che  dal  Vate 
Tutta  la  mole  della  guerra  pende  ; 

Volentieri  lo  cede , e al  caro  Spofo 
Lieta  lo  rendei  e a lui  così  ragiona'. 

Di  vani  fregj  non  è quefto  il  tempo 
Ter  me , 0 Signore , nè  da  te  lontana 
Far  pompa  d’ una  mi  fera  bellezzct  • 

Toco  non  mi  parrà  fra  amiche  ancelle 
Temprare  il  mio  dolore  t e i [acri  Altari 
Sovente  circondar  col  crin  difciolto . 

Deh  ceffi  Dio , che  mentre  tu  di  ferro 
Suonerai  cinto,  e che  la  bionda  chioma 
Ti  premerà  T elmetto , al  collo  io  porti 

II  dotale  d!  Harmonia  aureo  J^onile . 

Forfè  dar  and  più  felid  giorni 
Tlacati  i ‘Numi,  e di  pompofe  vefii 
Tutte  allor  vincerò  le  Argive  Spofe , 

Che  di  Re  moglie,  e baldanzofa , e lieta 
Di  tua  falute , fra  fejlivi  cori 

Andrò  divota  a fcioglier  Voti  al  Tempio. 

Abbiafi  r oro  pur  colei , che  ’/  brama , 

E può  mirare  con  fereno  volto 
Di  Marte  infra  i perigli  il  Juo  Marito . 

Così  pafsò  d’  Erifile  ne  tetti 
Il  Monile  fatale , e iniqui  femi 
Vi  fparfe  et  odio  j e t avvenir  fcorgendo 
Tefifone  ne  rife.  Anfiarào 
Dunque  fen  viene  fovra  eccelfo  carro 
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‘^Da  Teiiarei  Dejìrìer  tirato , e Figli 
Di  C filar 0 immortale,  e di  mortali 
Giumente  ; e il  furto  a Cajlore  fu  ignoto . 
Le  facre  bende , e V Apollineo  culto 
Lo  palefan  per  Vate  ; e fu  V elmetto 
T*orta  i rami  £ Oliva , e intejje , e fregia 
V Infila  bianca  di  purpuree  penne . 

Fi  fojìiene  lo  feudo , in  cui  rifplende 
Il  per  Pitone  uccifo , e regge  il  freno 
*De’  focofi  Dejìrieri . Ai  Carro  intorno 
Vengon  fquadre  d‘  Arcieri , e fitto  il  pefo 
'Trema  la  Selva:  Egli  Jla  in  alto  afifi 
Terribile  in  fembiante , e 1‘  afta  impugna . 
Sieguon*  il  Carro  in  numerofi  fchiere 
*Pilo , e Am'tcle  Apollinea , e per  naufragi 
Mallèa  famofa  ; e Caria , che  rifuona 
'D’ Inni  a Cintia  feftivi  ; e Fari , e Mef  e 
Di  Colombe  nudrice , e di  Taigeto 
Vien  la  Falange-,  e Turb‘  alpeftre  manda 
L Furata , fiera , ed  inftancabil  Gente . 
tALer curio  ftejj'o  a nude  guerre , e a riffe 
Finte  V indura  in  militar  paleftra  : 

Qtunci  in  lor  fpirti  generofi  infonde , 

E bel  desìo  £ una  onorata  morte  : 

Ffortano  a morir  le  Madri  i Figli, 

E mentre  piange  a'  funerali  intorno 
La  Turba , godon  le  feroci  Madri 
In  veder  coronati  i lor  feretri . 

San  firingere , allentar , girare  i freni  -, 
Infiem  legati  portano  due  dardi  ; 


LIBRO  (QUARTO.  119 

Coprono  il  dorjo  di  ferine  pelli  -, 

E portan  tremolanti  in  fu  V elmetto 
Le  bianche  penne  dell’  Au£el  di  Leda . 
ìdè  già  fon  cfuefli  fol , che  il  tuo  ftendarda 
Sieguono , Anfiarào  ; ma  la  declive 
Eli  manda  Guerrieri  -,  e la  deprejfa 
’Pìfa  ; e color , che  ne’  Sicani  Campi 
"Beon  dell’  ofpite  Alfìo  ; cC  Alfèo , che  V onde 
Intatte  porta  per  sì  lungo  Mare. 

Guerreggiano  fu  i Carri , e tutti  a Marte 
Doman’  i loro  Armenti  : un  cota?  ufo 
Dura  fra  lor  fin  da  quel  dì , che  infranfe 
Enomao  il  Cocchio , e cadde  fu  T arena  : 

Mordono  il  freno  i fervici  Deftrieri , 

E di  Jpuma,  e fudor  bagnano  il  Campo. 

Tu  pur , Partenopèo  dietro  ti  meni 
( Nè  7 fa  la  CMadre  ) le  Parrafie  fchiere , 

Troppo  tenero  ancora  ^ e mal’ efperto , 

Per  foverchio  desìo  di  nuova  lode. 

Ah  fe  Atalanta  il  rifapèa-.  Tu  certo 
Tu  non  andavi  i ma  la  forte  Donna 
A fuori  di  corno  dalle  crude  Fiere 
Dell’  oppojlo  Licèo  purgava  i Bofchi . 

Fra  tanti  Eroi  di  più  leggiadro  afpetto 
Alcun  non  v’ha\  nè  già  gli  manca  ardire  t 
Purché  r età  più  forte  in  lui  maturi . 

Arfero  al  balenar  del  vago  ciglio 
Le  Driadi , l’ Amadriadi , e le  Napèe . 

Dicefi , che  Diana  un  dì , che  ’l  vide 
Di  Menalo  fra  l’ ombre  in  fu  F erbetta 
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'' T^argole^ìar  i e girfen  sì  leggiero,  < 

Che  nel  terreno  appena  V orme  imprime-. 

Se  n Umaghiffe , e T amorojo  fallo 
"Verdonaffe  alla  Madre,  e di  fua  mano 
Gli  dejfe  i dardi , e la  Re  al  Faretra 
Gli  appendere  alle  [palle.  Egli  fen  viene 
%jpieno  il  cuor  di  marz.ial  desio , 

E anela  T armi  -,  e i bellici  Oricalchi 
Brama  fen  tir  ; e in  militare  arena 
Lordare  il  biondo  crin  di  molta  polve-. 

Scavalcare  un  ‘Mjmico-,  ed  in  trionfo 
'Riportarne  un  Dejìrier:  Già  in  odio  ha  i Bofchi, 

E fi  vergogna , che  dH  umano  [angue 
Nella  Faretra  ancor  af ci  uni  ha  i dardi . 

Ei  rifplende  nell’oro,  e d’ojlro  il  manto 
Scende  ondeggiante,  e fi  rejìringe  al  collo 
Con  nodi  Iberi  in  vaghe  crefpe  accolto . 

Nel  rilucente  feudo  impreffe  porta 
Della  Madre  l’ imprefe , e di  fua  mano 
Il  fier  Cinghiai  dì  Calidonia  ejìinto  . 

T*ende  al  finijlro  fianco  il  nobil’  arco , 

Ed  il  Tur  caffo  di  lucente  elettro 
Di  gemme  adorno  gli  rifuona  a tergo , 

Tutto  ripien  di  eretiche  faette  : 

E di  minute  'maglie  il  petto  copre  -. 

Regge  un  Corfier , che  vince  i Cervi  al  corfo , 

Coperto  il  dorfo , e V uno , e V altro  fianco 
Di  doppia  pelle  di  macchiata  Lince , 

E che  in  fentir  del  fuo  Signore  armato 
'Più  grave  il  pefo , maraviglia  prende . 

Egli 
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Egli  dolce  rojfeggìat  ed  innamori^ 

Col  leggiadro  [emhtante , e co*  freschi  anni. 

Gli  Arcadi , che  fur  pria , che  fojfe  in  Cielo 
La  Luna , e gli  Ajiri , a lui  danno  le  fchiere . 
Di  lor  fi  dice , che  da  dure  piante 
Fojfer  prodotti  t e che  ftupt  la  terra 
Al  primo  calpejiìo  de*  piedi  umani. 

Non  s*  araoiano  ancora  i Campi  : ancora 
N^n  V*  erano  Città , Princìpi , e leggi  ; 

‘Nf  V eran  maritaggi . Il  Faggio , e il  Lauro 
Concepivano  i Figli  » e dagli  ombrofi 
Frajfini  nacquer  ^Popoli  ; e i Fanciulli 
Verdi  ufcian  fuor  dal  Rovere,  e dal?  Olmo. 
Coftoro  il  primo  dì , che  ufciro  in  luce , 

All*  alternar  del  giorno , e della  notte 
Stupirò , e nel  veder  cadere  il  Sole , 

Gli  corfer  dietro  per  fermarlo  ; e tema 
Ebbero  di  reflar  fempre  fra  V ombre . 

Già  di  ìMenalo  i Colli , e le  Tartenie 
Selve  d’ Abitator  rimangon  vuote  i 
E Strazia,  e %jfe , e la  ventofa  Enifpe 
Mandar  fchiere  feroci  al  gran  cimento . 

Non  Tegèa  fi  rimane,  e non  Cilltne 
Deir  aligero  Dio  Madre  felice  i 
Nè  il  rapido  Clidòne-,  o quel,  che  Apollo 
Bramò  Suocero  aver,  chiaro  Ladònej 
E non  Lampìa  nevofa  ; o il  Feneo  Lago , 

Ond  è fama , che  Stige  origin*  abbia . 

Vengon  gli  agrefti  Abitator  dell’  Azza , 

Azza  t eh’  è in  ulular  emulo  all*  Ida  -, 


122  DELLA  TEBAIDE 

Ed  i Tarrasj  Duci,  e di  Nonàcrì 
La  Gente  t che  fi  rife  de^li  amori 
Del  faretrato  Giove  ; ed  Orcomène 
Ricca  di  Greggi;  e Cinofura  albergo 
Di  molte  Fiere  ; ed  Epito  ; e la  celfa 
Tfofida  ; e noto  per  V Erculee  imprefe 
V Erimanto  ; e lo  Stinfalo  fonoro . 

Arcadi  tutti  fon , tutti  una  Gente , 

JUa  di  culto  diverfa , e di  coftume . 

Altri  de’  mirti  a fé  fan  clave  ; 

Altri  s’ arman  di  ruftici  hafioni  : 

Altri  tendono  gli  archi , e avventan  dardi. 

Chi  copre  il  crin  d’  Arcadico  Cappello  ; 

E chi  de’  Licaon  l’ ufo  feguendo , 

7orta  vuoto  d’ un  Orfa  il  capo  in  fronte . 

Quefle  le  fchiere  fur , che  feguir  Marte . 

T>ipn  armojfi  (picène  ancor  turbata 
"Per  le  nefande  menfe , e per  la  fuga 
Dell’  attonito  Sole , e per  le  guerre 
Di  due  altri  non  meno  empi  Fratelli. 

CMa  non  sì  tofto  ad  Atalanta  giunfe 
Il  trifto  avvifo , che  partiva  il  Figlio  , 

E dietro  fi  traea  V Arcadia  in  guerra  : 

Che  fiotto  fi  fentì  tremar  le  piante , 

E ì dardi  fi  lafciò  cader  di  mano . 

Abbandona  le  Selve , e al  par  del  vento , 

Qual  fi  ritrova  con  il  crin  difciolto. 

In  abito  fuccinto  il  corfo  affretta, 

"Hè  le  arrefiano  il  piè  rupi , o torrenti; 

E fembra  lieve , e inferocita  Tigre, 

Che 
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Che  corra  dietro  al  Tredator  de‘  Figli . 

Giunge  indne  i e V arrejiat  e fovra  il  petto 
Al  rapido  ’^DeJirier  refpinge  il  freno  . 

Impallidifce  il  Giovane:  Ejfa  allora: 

' E cjual  nuovo  furor , Figlio  t’ accende  ? 

Qual  non  matura  ancor  virtù  ti  muove  ? 

T«  le  fchiere  ordinar  ì Tu  fra  i perigli 
Correr  di  Marte  tra  le  Spade , e T ajìe  ? 

Deh  foffe  in  te  vigor  pari  al  desio  ! 

Non  ti  vid’io  tejìè  pallido  in  vi  fòt 
Mentre  un  fiero  Cinghiai  coll’  afta  premi , 

Le  ginocchia  piegar  , e refupino 
Quafi  cader’  ì E fé  men  pronto  allora 
Era  cjuefio  mio  dardo  j ove  le  guerre  ? 

Ove  farefti  or  tu  ? Njlle  battaglie 
Nsn  gioveranti  quejìi  frali  ; e invano 
Ne’  tuoi  confidi , e in  quejìo  tuo  di  nere 
Macchie  fegnato  fervido  Def  riero . 

Tu  tenti  imprefe  oltre  T etade , e fei 
Acerbo  ancora  a talami , e agli  amori 
Delle  leggiadre  Ninfe  et  Erimanto  . 

Ahi  fur  veri  i prefagj  ! Io  vidi  il  Tempio 
Tremar  di  Cintia , e mefia  effer  la  Dea , 

E le  fpoglie  cader  da’ f acri  Aitarli 
Quindi  più  lento  T arco , e meno  pronte' 

Mie  mani  al  faettar  , e incerti  i colpi . 

Afpetta  almeno  di  acquiflar  maggiore 
Forza,  con  gli  anni  più  maturi  \ afpetta , 

Che  ’l  vago  vifo  il  nuovo  pel  t’ adombri , 

E meno  a me  f ornigli , allora  il  brando , 
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E le  bramate  guerre  a te  fien  date , 

Nè  riterratti  della  JUadre  il  pianto . 

E "joi  j Arcadi  i dunque  il  Signor  vojlro 
Ir  lafcereteì  0 veramente  dura 
Gente  nata  da  Roveri , e macigni  ! 

Volea  più  dir  -,  ma  fono  a lei  et  intorno , 
Confortandola  tutti  a non  temere  ^ 

Il  Figlio , e i Duci } e già  le  trombe  il  fegno 
Dan  di  partir  : Ella  non  fa  difeiorfi 
Dal  Figlio } e al  buon  Adrajlo  alfin  t affida . 

Ma  la  Plebe  Cadmèa  dalt  altra  parte 
CMeJla , non  già  per  lo  vicin  periglio , 

Ma  per  le  furie  del  crudel  Diranno  j 
( Toi  eh'  ode  effier  già  moffio  il  Campo  Argivo  ) 
Vergogno  fa  del  T{jge , e dell'  ingiufta 
Guerra , lenta , e refi  a t armi  ripiglia  ; 

Ma  pur  fi  muove  mal  fuo  grado  alfine . 

Non  han  piacer , qual  de'  Guerrieri  è ftile , 

In  rapir  afte , e brandi  : a niffiun  giova 
Veftir  V armi  paterne , o de'  Deftrieri 
Drenderfi  cura  -,  ma  fenz  ira , e pigri 
Sol  promettono  al  Re  le  mani  imbelli . 

Chi  fi  duol  di  lafciare  il  Padre  infermo  ; 

Chi  la  Conforte  giovanetta , e i Figli , 

Che  lieti  a lui  fcherzavano  d'intorno . 

In  ogni  petto  intiepidifee  <tMane . 

Le  mura  ifteffie  dall’  età  corrofe , 

E le  Anfionie  ‘Ricche  il  lato  aperto 
Moftrano  rovi  no fe , e un  lavar  muto 
Quelle  ripara  i che  già  furo  al  Cielo 
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Alzate  al  fuon  dell’ armoniofa  Cetra, 

Jda’l guerriero  furor,  che  in  ejji  langue. 

Le  Città  di  Beozia  all*  armi  accende , 

Sol  per  [occorrer  la  Guade  amica. 

Non  già  per  favorir  V empio  "tiranno . 

Ei  femhra  un  Lupo  diftruttor  del  pingue 
Vicino  Armento  -,  aìlor  che  carco  il  ventre 
Del  crudo  pajìò , coll*  irfute  aperte 
Fauci  ancor  lorde  di  fanguigna  lana. 

Dal?  Ovil  fi  difcofia , e i biechi  [guardi 
Memore  di  tua  Jirage  intorno  gira , 

Mirando , fe  de  ruvidi  taflori 

Gli  fovrajìi  Io  [degno  ; indi  tra  T anche 

La  coda  afconde , e timido  s injelva . 

Crefce  il  t errar  la  [ama.  Altrt  rapporta. 

Che  già  i Lernèi  Corfier  bevon  V Asopo  : 

Altri , che  fono  [ul  Citerò  : ed  altri , 

Che  accampan  [ul  Teumejfo  ; ed  altri  infine 
Vide  gli  ojlili  fuochi  entro  "Platèa . 

Ognun  portenti  accrefce;  e i "lirj  Lari 
Chi  [udar  giura  j e correr  [angue  Birce  j 
Ed  efer  nati  mofiruofi  parti'. 

La  Sfinge  vflar  di  nuovo  -,  e quel , che  appena 
Saper  certo  fi  può , dice , che  il  vide . 

Ma  novello  timor  turba  la  "Plebe. 

La  Conduttrice  de*  Baccanti  Cori 
Difciolti  i Crini , e dal  [uo  "Nume  invafa 
Furiofa  fende  dall’ Ogigio  Monte, 

E la  di  "Pino  tripartita  Face 
"Piotando  in  giro , e rofeggianti  i lumi 
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V attonita  Guade  empie  di  ftrida. 

Oh  gran  'Padre  Nisèo , che  delF  avita 
Gente  il  primiero  amor  doni  alF  ahblìo  , 

Tu  fatto  il  pigro  Arturo  a guerra  muovi 
Con  ferreo  Tirfo  V Ifmaro  feroce , 

E le  tue  viti  di  Licurgo  in  onta 
Tianti , ov  ei  proibille  j o lungo  il  Gange 
Tu  farri  furibondo  ^ e trionfante 
"Per  la  purpurea  Teti  d Regni  Eòi  j 
Od  efci  fuor  per  gli  aurei  Fonti  d Ermo . 

Ma  la  Trogenie  tua  V armi  depofie 
Sacre  al  tuo  culto , or  qual  può  farti  onore  , 

Fuor  che  di  guerra , di  timor , ai  pianto , 

Di  domeftiche  riffe  empie , e nefande 
Tremi  d ingiujlo  Re  ì Tortami , o Bacco , 

Tortami  fotta  ad  un  perpetuo  gelo , 

E fin  là,  dove  il  Caucafo  rifuona 
Dell  armi  femminili , anzi , eh’  io  feopra 
Gli  errar  de’  Duci , e della  Jìirpe  infame . 

Ma  tu  mi  sforzi  : io  cedo  : altri  furori 
A te , Bacco  giurai . Io  veggio , io  veggio 
Due  fieri  Tori  d uno  fiejfo  Jangue , 

E d onor  pari  infieme  urtarfi , e quindi 
Vnir  le  fronti , e le  ritorte  corna 
Scambievolmente  avviticchiar  fra  loro , 

E feroci  morire  in  mezzo  all’  ira . 

Tu  pria  cedi , o peggior , tu  che  contendi 
Il  comun  pafeo  al  tuo  compagno , e vuoi 
Solo  tiranneggiar  la  piaggia , e il  Monte . 

Oh  infilici  coflumi  ! Ambi  nel  vojìro 
■ San- 
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Sangue  cadrete , e farà  d’ altri  il  %jgno . 

Taccjue , ciò  detto  ; e ahbandonolla  il  Nume  • 

£ fredda  cadde , c tramortita  al  fuolo . 

Ma  da  cotanti  Moflri  il  Re  commojfo 
Si  dà  per  vinto , (e  come  fuol  chi  teme  ) 

A Tirefa  ricorre , e le  fagaci 
Tenebre  ne  confulta  -,  e quegli  aff^erma , 

Che  non  sì  certo  il  gran  voler  de’  Numi 
Dair  Ojlie  fi  rìtragge , 0 dall’  incife 
Vifcere , 0 dagli  Augelli  , 0 dagli  ofcuri 
Tripodi t 0 dal  fumar  de’  facri  Altari» 

0 da’  moti  numerici  degli  aftri  : 

Come  da’ fpirti  del  profondo  Averno 
Richiamati  alla  luce  . E già  i Letèi 
Sacri ficj  prepara  innanzi  al  Rege» 

Colà  » dove  r Ifmèno  entra  nel  Mare . 

Ma  prima  colle  vifcere  lo  purga 
Di  nere  Agnello , e col  fulfureo  fumo» 

E con  frefca  verbéna,  e con  un  lungo 
Magico  mormorar  d’ ignoti  carmi . 

In  quefio  luogo  antica  Selva  forge 
Di  robujla  vecchiezza»  u cui  mai  ramo 
Tronco  non  fu,  nè  vi  penetra  il  Sole: 

Nulla  in  lei  puote  il  vento , e di  fue  frondi 
Noto  non  la  privò , nè  Dorea  fpinto 
Co’  freddi  fiati  dalla  Getic  Orfa  : 

Vn’ opaco  ripofo  entro  vi  regna, 

E il  placido  filenzio  un  oziofo 
Orror  vi  ferva,  e dell’  efclufa  luce 
Appena  v entra  un  tremolo  barlume. 
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Nè  feNza  Nume  è il  Bofco  : e di  Latona 
Sacro  è alla  Figlia,  e la  celejle  immago 
In  ogni  THno , in  ogni  Cedro  è imprcjfa , 

£ in  ogni  pianta  j e la  nafconde , e cela 
Tra  le  Sant’ Ombre  jue  la  Selva  annofa. 
Spejfo  fuonare  non  veduti  i jìrali 
Della  gran  Dea  s udirò , ed  i notturni 
Latrati  de’  Moloffi  j allor  che  [ugge 
Le  ofcure  Cafe  del  gran  Zio , e rifplende 
Tra  noi  ferenà , e con  più  vago  volto . 

Ma  quando  fianca  di  cacciar  le  Fiere 
Il  più  fitto  ^Meriggio  a dolce  fonno 
L’ invita , i dardi  intorno  intorno  appende , 
E ’l  capo  appoggia  alla  faretra , e ^rme . 

S’ apre  fuori  del  Bofco  immenfo  Campo 
A Marte  facro,  ove  il  Cultor  Fenice 
Sparfe  guerriero  fcme . Oh  troppo  audace 
Colui,  che  dopo  le  fraterne  fchiere 
Osò  d’ aprire  nel  terreno  infame 
Novelli  Solchi , e rivoltar  le  zolle 
D’ atro  fangue  cofperfe  ! Il  Suolo  infaufio 
Spira  tumulto  a mezzo  giorno , e freme 
Della  notte  fra  l’ ombre , allor  che  i Figli 
Della  terra  riforgono , e fra  loro 
Rinnovar  fembran  le  pacate  firagi . 

Lafcian  gli  Agricoltori  i Campi  inculti , 

Ed  alle  Stalle  lor  fuggon  gli'  Armenti 
Spaventati , e confufi.  In  quefio  luogo 
^Proprio  agl’  inferni  Sacrifici , e grato 
Alli  Tartarei  Numi , a cui  più  in  grado 
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Son  quei  terren , che  pìngui  fon  di  [angue , 

Il  vecchio  Sacerdote  ordina , e vuole , 

Che  le  pecore  ufcure , e i neri  armenti 
Si  radunino  y e fcelganjì  fra  loro 
Le  cervici  più  elette , e più  Juperbe. 

Mefta  Dir  ce  refiò  vuota  d"  Armenti , 

Ed  il  Citerò  ; e fi  fiupir  le  Valli , 

Che  rifuonavan  pria  d!  alti  muggiti , 

Del  filenzio  improwifo . Ei  pria  le  corna 
Deir  Ofiie  adorna  di  ceruleo  ferto  » 

E di  fua  man  le  palpa  j ìndi  il  terreno 
Nove  volte  fcavato , entro  vi  verfa 
Attico  mele,  e’I  buon  liquor  dì  Bacco, 

E frefco  latte , ed  in  gran  copia  il  fangue 
Delle  Vittime  uccife , a cui  più  pronte 
Sogliono  correr  1'  ombre , e non  rifina  , 

*Per  fin  che  il  fuol  non  è imbevuto  appieno . 

'Poi  fa  troncar  la  Selva , e tre  gran  pire 
Erge  ad  Ecate  inferna,  ed  altrettante 
All’  orribili  Figlie  d’ Acheronte . 

A te,  gran  'l{e , del  tenebrofo  T{jgno 
S’ erge  di  'Pino  un  fotterraneo  Altare , 

Che  però  colla  cima  alt  aria  forge  ; 

Ed  un  altro  minore  alla  profonda 
'Proferpìna -,  e li  cìnge  intorno  intorno 
L’ ombra  funefta  del  feral  Ciprefj'o . 

E già  fegnate  V ardue  fronti , e 7 farro 
Sparfovi  fopra,  in  fu  V oppojlo  ferro 
Cadon  tremanti  le  fcannate  Greggi . 

Allor  la  Vergin  Manto  in  tazze  accoglie 
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Il  fì'tfco  faiTgue  ; e come  il  Padre  inje^na 
7rhna  ne  liba,  indi  circonda  i roghi 
Tre  'volte  intorno  con  'veloci  pajji  ; 

E a lui  defcri've  , quali  Jìen  le  fibre , 

E gl’  intejlìui  palpitanti  ancora  : 

Ne  più  ritarda  il  fottopor  le  faci 

All’  alte  T/Ve  , e in  effe  il  fuoco  accende . 

^a  poi  che  il  Cieco  udì  Jlrider  la  fiamma 
Nell’  ardenti  catafie , onde  al  fuo  'volto 
Giunfe  il  calore , ed  qggirojfi  il  fumo 
'Per  entro  i 'vani  della  'vuota  fronte; 

Alto  ef clamò  : Della  g 'an  'voce  al  fuono 
Tremavo  i %oghi , e prefer  forza,  e lena 
Gli  ofcuri  fuochi:  0 'voi  Tartaree  Sedi , 

O fiero  ifegno  d’ infaziabil  morte  ; 

E tu  de’  tuoi  Fratelli  il  più  crudele , 

A cui  fu  dato  di  regnar  fu  T ombre , 

E a colpe'voli  imporr  eterne  pene , 

E comandare  al  fotterraneo  Mondo  ; 

Aprite  al  batter  mio  le  Torte  inferne , 

E i luoghi  ofcuri , e muti , e ’l  'vano  Regno 
T)i  Terfejone , e ’l  Vulgo  a me  mandate 
Laggiù Jepolto  in  un  profondo  orrore  -, 

E l’ infernal  Nocchiero  a me’l  riporti 
Di  qua  da  Stige  in  fu  la  nera  Tarca. 

Ombre  infieme  'venite  al  gridar  nojìro , 

Ma  del  'vojìro  'venir  fien  'varj  i modi. 

Ecate , quelle  tu,  che  negli  Elifi 
Godono  eterne  paci , Alme  ìnnocent 
Da’  Rei  dhidi  ; indi  Mercurio  omhrofo 
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Colla  poterne  'uer^a  a noi  le  meni. 

Quelle  che  Jìan  jra  le  perdute  Genti 
In  numero  maggior  , e la  più  parte 
Scefe  da  Cadmo , pria  tre  'volte  fcofo 
V ri  Angue  a noi  Te  fifone  conduca  » 

E lor  mojìri  il  cammin  col  Tajfo  ardente  j 
Uè  Cerbero  crudel  le  fpinga  indietro . 

Tofto  fine  a’ [congiuri  ; Egli , e la  Figlia 
Attenti  fanno , e pieni  già  del  Nume , 

Non  conofcon  timor  ; ma  7 tremante , 

E sbigottito  al  fuon  de"  detti  orrendi , ‘ 

Gli  fi  accofta  alle  [palle  y e per  la  mano 
Ora  lo  piglia , ora  le  [acre  bende 
Afferra , e 7 preme , e non  'vorrìa  V incanto 
Tentato  a'vere , 0 tralafciarlo  a mezzo. 

Qual  ne’  Getuli  Bofchi  un  fier  Leone 
Attende  al  varco  il  Cacciator  dubbiofo , 

Che  [e  Jieffo  conforta , e 7 grave  dardo 
Sojlien  con  man  [udante,  e al  [uo  periglio 
In  ripenfar  , e cfuale , e quanto  attenda 
Nemico , impallidifce , e gli  vacilla 
Il  paffo , e lungi  il  gran  ruggito  udendo  , 

Nj  mifura  le  forze , e n’  ha  terrore . 

<Ma  poi  che  tardi  a lui  vengono  V ombre , 

Grida  Tirefia  con  più  fiera  'voce  : 

Io  vi  proteflo  y orride  Erinni  y a cui 
Arfi  le  Tire  y e con  finijlra  mano 
Verfai  fanguigne  tazze  : io  vi  proteflo , 

Che  del  vojlro  indugiar’  ira  mi  prende . 

Inutil  dunque  Sacerdote  y e vano 
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A 'Voi  ra  femhro  ? fe  infami  carmi 
Vdrete  fufurrar  Te  fola  Maga, 

Andrete  pronte  -,  o Je  pojfente  Circe 
Vi  sforzerà  con  Scitici  veleni , 

Vedrcm  tremante  impallidir  T Inferno  . 

Forfè  a fcherno  io  vi  fon , perche  daW  Vrne 
TTjn  traggo  a vita  i corpi , e non  rivolgo 
V offa  già  Jìritolate , e riverente 
Non  turbo  i Dei  dell  Èrebo , e del  Cielo  ì 
0 perche  non  vogT  io  con  empio  ferro 
Tagliar  gli  efangui  volti  ; e dagli  ejlinti 
Strappar  le  mejle  fibre  ì Alo  non  fprezzate 
Quejìa  cadente  etade , e dell’  opaca 
Fronte  le  ofcure  tenebre  : anche  a noi 
Lice  r incrudelir  . Sappiam  fappiamo 
Ciò  eh’  è orribile  a dir  ; ciò  che  temete  i 
Ed  Ecate  turbar , fe  per  te  , o Apollo  , 

La  gran  Germana  tua  prezz.ci[fi  meno . 

So  del  triplice  JHondo  il  maggior  Tipme 
Anch’  io  invocar , cui  proferir  non  lice  : 

Ma  in  quefta  mia  cadente  età  lo  taccio . 

Ben  vi  farò Ma  V interruppe  allora . 

La  fatidica  latito  : e , o Tadre , ( grida  ) 

T*  udir  gli  Abijfi , e s’ avvicinan  /’  ombre  : 

S’ apre  l’ infernal  Caos,  e fi  dilegua 
La  calighi , che  copre  il  baff  o Mondo  . 

Veggio  r orride  Selve , e i neri  Fiumi , 

E d’ Acheronte  vomitar  le  arene 
Livide  fu  le  fponde  ; e Flegetonte 
Verfar  onde  di  fiamme  ; e Stige  ofeura , 
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Che  il  Popolo  deW ombre  in  due  diparte. 

Lo  Jìeffo  T{e  veggio  federe  in  Trono 
ScjualUdo  in  volto,  e a lui  le  Furie  intorno 
Stanno  di  fceleraggìni  minijlrei 
E le  funefie  ftanze , e dell’  inforna 
Giunone  io  fcorgo  i talami  Jeveri . 

Veggio  a un  verone  pallida  la  morte , 

Che  numera  al  Tiranno  il  Topol  muto , 

E la  parte  maggiore  a contar  refia. 

Il  Cretenfe  Minojfe  indi  li  pone 
'Njlla  ierrìhil’  urna , e con  minacce 
N’  efprime  il  vero , e li  cojìringe , e sforza 
A palefar  fin  da’  più  teneri  anni 
T opre  buone,  0 nefande,  e qual  fi  deggia 
A’  lor  meni , 0 al  fallir  pena , 0 mercede . 

Dell’  Èrebo  degg’  io  dir  tutti  i Mofiri  ? 

E le  Sciìle , e i Centauri  invan  frementi  ? 

E i ceppi  adamantini  de’  Giganti  ? 

0 del  gran  ’Briarèo  la  picciol  ombra  ì 
Vano  è ( die  egli  ) 0 della  mia  vecchiezzu^ 

Solo  fofiegjjo , il  perder  tempo  in  quefio  . 

E chi  non  fa  T irrevocabil  faffo  ì 
E V ingannevol  Lago  ì E Tizio  in  cibo 
Dato  à rapaci  Augelli  ì E d’ Ijfione 
La  volubile  ruota , e i giri  eterni  ? 

Ecate  a me  la  Region  profonda 
Tutta  mojlrò  negli  anni  miei  più  verdi, 

Trima  che  il  Nume  a me  il  veder  togliefie 
Dagli  occhi,  e’I  refpingejfe  entro  la  mente. 

Tiuttofto  i Grechi  Spirti ,-  ed  i Tebanì 
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In-vita , e chiama  ; e gli  altri  indietro  fpingi 
Di  bianco  latte  quattro  volte  afperji  » 

E via  li  manda  dal  funejlo  ‘Bofco. 

Toi  di  ciascuno  e V abito , e T afpetto , 

Qual  più  beva  del  fangue , e qual  più  altiero 
T)e‘  due  Popoli  venga  a me  fedele 
Deferivi , e le  mie  tenebre  rtfchiara . 

EJfa  allor  mormorò  magico  carme  t 
Con  cui  /’  alme  difperge  a fuo  talento , 

E a fuo  talento  le  dijperfe  aduna. 

Tali  fur  già  {fe  r empietà  ne  togli) 

Media  crudele , e V ingannevol  Circe  i 
E al  Sacerdote  Genitor  ragiona'. 

Il  primo  a bere  nel  fanguigno  Lago 
£’  Cadmo , e Harmonia  il  fuo  Sparito  fiegue , 

E T uno , e V altro  porta  un  Serpe  in  fronte . 

Intorno  a loro  fta  la  fiera  Gente 
Dopol  di  Marte  della  Terra  Figlio , 

A cui  fu  vita  un  giorno  : ognuri  la  mano 
Tiene  fu  l’elfa,  ognuno  tarmi  impugna'. 

Si  aJJ'algon , fi  rejpingon , fi  ferifeono , 

Come  fe  fojfer  vivi  : a lor  non  cale 
Ber  del  fanguigno  gorgo , ed  a quel  folo 
Afpiran  de’  Fratelli . Ècco  appo  loro 
Le  Cadmee  Figlie , e t infelice  feme 
De’  compianti  Nipoti  : Autonoe  viene 
Orba , ed  afflitta  : ed  Ino  anfla , anelante , 

Che  gli  archi  mira , e fi  reftringe  al  petto 
Il  caro  pegno  : e Semele , che  copre 
Dal  fatai  fuoco  con  le  braccia  il  ventre  : 

E Agà- 
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E A^à've  ancor , che  libera  dal  l^me , 

Infranti  i tirfi , e lacerata  il  fem , 

Se  ftejfa  accufa^  e Tenteo  fiegue , e plorai 
Quei  per  V inferne  n:ie  [degno fo  fugge^ 

E per  gli  Stigj  t e pe’  fuperni  Laghi  ^ 

Ove  Echihn  lo  piange  y e ne  raccoglie 
Le  lacerate  membra.  Io  ben  conofco 
Lieo  infelice  : e eL  Eolo  la  Th’ole , 

Che’l  Figlio  uccifo  fu  le  [palle  porta. 

Ecco  Atteon  y che  va  cangiando  afpetto 
Ter  lo  fuo  fallo  y e non  però  del  tutto 
Mutato  è ancor  : afpra  ha  fronte  y e dura 
Ter  T ardue  corna , e tuttavia  la  mano 
Tjtiene  i dardi  y e de  rahbiofi  cani 
Tjpugna  à morfi , e li  refpinge  indietro . 

Dagl’ invidiati  Figli  accompagnata 
Di  Tantalo  la  Prole  ecco  fen  viene  y 
E con  altiero  lutto  i Funerali 
Va  numerando , e nelle  fue  feiagure 
Anch’  è fuperba , e poi  eh’  a lei  non  rejla 
Tiù  che  temer  de’  Dei , più  audace  parla . 

^Mentre  così  la  Vergine  favella , 

Ecco  arricciarfi  le  canute  chiome 
Al  Genitor  : tremar  le  [acre  bende  : 

E leggiermente  rofeggiare  il  volto . 

Scaglia  lungi  il  haftony  nè  più  s appoggia 
Alla  Vergine y e s alzai  e taci y 0 Figlia y 
( Dice  ) affai  da  me  veggio , e le  mie  pigre 
Scfuamme  cadder  dagli  occhi , e la  mia  lunga 
Notte  fi  dileguò.  Ma  donde  viene 
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Lo  [pino , che  di  fe  unto  ni  ingombra  ì 
Mi  'vien  et  dall’  Inferno  , 0 pur  da  Apollo  > 

Ecco  già  fcorgo  il  tutto  ; e V Ombre  Arghe 
Mejìe  abbacare  i lumi  j e il  torneo  Ahante , 

E 7 colpemle  7rtto , e Foronèo 
Placido  , e mite , e "Pelope  fquarciato , 

E nella  fozza  polve  Enomao  intrifo 
Avidamente  ber  lo  fparfo  fangue: 

Qitindi  la  miglior  forte  auguro  a Tebe. 

Ma  chi  fono  coftoro  infieme  uniti  ? 

All’  armi , alle  ferite  a me  rajj'embra , 

Che  fieno  alme  guerriere . E perche  mai 
Ci  minaccian  col  volto  j e con  il  fangue , 

E con  le  mani , e con  la  vana  voce  ? 

inganno , 0 Rei  0 quei  cinquanta  fono , 

Che  tu  mandajìi  ? Vedi  Cromio , e Clomi , 

E 7 gran  Fegèa , e della  nojira  fronda 
Il  buon  Meone  ornato.  Ah  Duci  invitti 
Deponete  lo  fdegno  : il  morir  vojlro 
Opra  non  fu  d’ uman  configlio  : a voi 
Qt^efio  fine  la  Parca  avea  prefifio  : 

Voi  fi  et  e fuor  d’ ogni  vicenda  : a noi 
‘RjJì ano  guerre  orribili,  e Tidèo. 

Sì  dice-,  e indietro  colla  facra  fronda 
Di  bende  cinta  le  refpinge , e addita 
A loro  il  fangue , ove  faziar  la  fete. 

Sovra  le  fponde  di  Cocito  fola 
Stavafi  Lajo  , e abbandonato . Il  Nume 
Già  r avea  ricondotto  al  nero  Averno . 

Mirava  torvo  il  reo  Nipote  : {e  il  volto 
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'Ben  m comfce)  egli  non  corre  al  [angue 
Col  Vulgo  in  folla , e non  apprezza  il  latte , 

£ fta  ritrojo , e immortaV  odio  [pira  . 

^Ma  r Aònio  Indovin  con  dolci  note 
A [e  l’invita:  0 della  Tiria  Tlebe 
Inclito  Duce  t al  cui  morir  [pariro 
I giorni  lieti  delT  Ogigie  Mura  i 
£’  la  tua  morte  vendicata  affai  ; 

E di  pena  minor , di  minor  fcempio 
La  tua  grand  ombra  ejfer  potea  contenta  . 

Da  chi  mi  fero  fuggi  ? In  lungo  duolo 
Giace  colui , che  abborri,  e già  i confini 
Tocca  di  morte  fjuallido , ed  afciutto , 

Tien  di  lordure  il  vifo , e Senza  lume } 

Credilo  a me:  E’  della  ftefja  morte 
La  fua  vita  peggior . Ma  del  Nipote 
Terche  fchivi  l’ afpetto  ? A noi  rivolgi 
Tlacato  il  guarda , e ti  djfeta  in  (juefio 
Sanguigno  umor  già  confacrato  a T)ite  -, 

Indi  a noi  [copri  dell’  orribil  guerra 
he  future  vicende,  0 fia  che  infaufto 
A’  tuoi  ti  mojlri , 0 che  pietà  ten  prenda . 

Ti  farò  allor  co’  Sacrificj  miei 
Tuffar  V onda  vietata,  e’I  tuo  infepolto 
Bujlo  ricoprirò  di  [aera  terra  j 
E ti  farò  propizi  ' S)ei  d Inferno  . 

Tlacoffi  Lajo  alle  promeffe,  e il  labbro 
Nel  [angue  immerfe  -,  indi  così  rifpofe  : 

Deh  perche  mentre  co’ pojfenti  carmi 
Turbi  r Inferno,  me  fra  cotant’  alme , 

S Buon 
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Buon  Sacerdote , al  ‘vaticinio  jcegli  ì 
Forfè  il  migliore  le  future  cofe 
A dif coprir  ti  femhroì  A me  baftante 
E’  il  rimembrarmi  le  paffute . È voi , 

De^ni  Nipoti  t a che  cercar  dall’ avo 
Le  rifpojle , e gli  oracoli  ? Colui 
Colui  s impieghi  ne’  mifterj  orrendi , 

Che  lieto  uccife  il  'Padre,  e l’innocente 
Madre  comprejfe , e Fratei  n ebbe , e Figli . 

Ed  or  cojìui  fatiga  i Numi,  e invoca 
Delle  Furie  il  Concilio , e le  nofr  ombre 
Eccita  all’  armi  ; ma  fe  pur  ‘vi  piace , 
che  in  tempi  sì  funejli  Augure  io  parli , 

Qjiello  dirò,  che  a me  farà  permejfo 
Da  Luche  fi , e dall’  orrida  Megèra  ; 

Guerra , gran  guerra  : innumerabil  Gente 
Veggio  venir  da  Lema , e Marte  a tergo 
Con  fanguigno  flagel  l’ijliga,  e fpinge . 

Affettano  cojìor  onefle  morti  : 

Il  fuol  vacilla:  fulmina  il  Donante: 

E a’  Cadaveri  lor  tardanfi  i %pghi , 

Vincerà  Tebe , non  temer  ; ne  il  Regno 
Ter  quejìo  riterrà  1’  empio  Germano  j 
éMa  regneran  le  Furie , e il  doppio  eccejfo  ; 

E per  le  vojlre  infami  Spade  ( ahi  lajjo  ! ) 

%jjlerà  vincitor  l’ iniquo  Tadre  . 

Ciò  detto  fparve , e li  lafciò  confuji 
Nel  dubbio  fenfo  delle  ofcure  Ambagi . 

Erano  intanto  le  Telafghe  fchiere 
Sparfe , e attendate  nell’  ombrofa  Valle 

‘ Di 
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Di  Neme  mia  per  T Erculee  prove. 

Tutti  afpiram  a Tebe  ^ ed  a far  preda 
De’  Sìdònj  Tefori , arder  le  Cafe, 

E V alte  Rocche , ed  appianar  le  mura . 

Ma  chi  fremali  a mezzo  il  corfo , e V ire 
Tlf.  fe  più  miti , e in  vani  errar  gV  involfe  ? 

Tu  che  lo  fai , Febo , ce  7 narra  : a noi 
Tlj  giunge  incerta , e non  concorde  fama . 

Domato  V Emo , e i bellicof  Geti 
Avvezzi  eli  fuon  degli  Orgj  fuoi  fejìivi 
Ter  ben  due  verni , e il  Rodope  nevofo, 

E T Otri  fatto  uerdeggiar  di  viti. 

Tornava  Tacco , e 7 pampinofo  Carro 
Iti  diri  zzava  alle  materne  Cafe. 

Nel  vino  intinti  van  lambendo  i freni 
Le  Tigri,  e molte  maculate  linci 
Seguono  il  Nume:  le  Baccanti  in  fchiera 
Tartan  le  fpoglie  degli  Armenti  ucciji 
Ti  iMpì  femivivi , e d’  Orfe  lacere . 

V ira , il  furore , la  'virtù , la  tema 

Gli  fan  corteggio,  e’I  non  mai  fobrio  ardore, 

E capi  vacillanti , e incerti  pajfi , 

Di  cotal  Tuce  efercito  ben  degno. 

Ei  poi  che  vede  polverofa  Nube 
Da  TVfewe  alzar  fi , e Febo  trar  dall'  armi 
Lampi,  e fiammelle-,  e Tebe  ancor  non  pronta 
Alle  difefe;  attonito  nel  volto, 

E nel  cuor  trifio  fa  cejfar  le  Tibie ,-  • 

E i Cembali , ea  i Timpani , e lo  ftrepito 
Vario , e difeorde , che  rimbomba  intorno  j 

Si  Eco- 
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E così  parla:  contro  me  fi  muove 

Q^eJT  OJìe  immenfia , e contro  il  IPopol  mìo . 

Vkn  d amica  radice  il  furor  nuovo  : 

Il  crude!’  Argo  è , che  mi  muove  guerra , 

E V ira  deir  indomita  Matrigna . 

Forfè  non  bafia  l’ infelice  CMadre 
In  cenere  ridotta  ì E ’l  nafcer  mio 
Tratto  da’ %oghi  ? E che  lambir  me  ancora 
Le  folgori  paterne  ? Anche  T Avello 
Dell’  accefa  'HJval  l’ empia  perfegue  , 

E ftragi  porta  alla  trancfuilla  Tebe  ? 

Ma  fo  ben’  io  , come  fermarli  : al  Campo , 

Ite  a quel  Campo , o miei  Compagni  : Euhoè 

Al  noto  cenno  le  accoppiate  Tigri 

Scuoton  le  giube , e in  un  balen  vel  portano . 

Era  nell’  ora , che  ’n  meriggio  il  Sole 
T^endc  il  dì  più  afannofo , e gli  arfi  Campi 
Bramano  i nembi , ed  i più  folti  Bofchi 
T/«  non  fan  fchermo  a’ penetranti  raggi. 

Et  chiama  aflor  le  Dee  dell’  aeque , e attente 
Toi  che  le  vede  ftar , così  favella: 

Agrejìi  Ninfe  delle  limpid’  onde , 

Tarte  miglior  del  mio  feguace  ftuolo  , 

Deh  non  v increfca  per  me  far  quell’  opra , 
eh’  io  vi  commetto  : deh  cortefi  T)ee 
Ter  poco  tempo  ritraete  a’  Fonti 
L’ acque  vojlre  da'  Laghi , e i gonfj  Fiumi 
Scoprano  il  fondo  polverofo , e afeiutto . 

Ma  più  d’ ogn  altro  d’  ogn  umor  fia  privo 
Neme , per  cui  Y oftile  Campo  or  pajfa . 
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Tur  che*l  volitate,  a voi  da  mezzo  il  Cielo 
Il  Sole  arride»  e vi  fecondati  ^li  ajlri » 

E d!  Erigono  mia  V ejlivo  Cane . 

Ite  Ninfe  gentili , ite  fotterra . 

Io  fteffo  poi  vi  chiamerò  di  fopra  » 

E ricche  vi  farò  di  maggior  onda  : 

Voi  delle  offerte»  e de  mi 6 doni  a parte 
Sarete  fempre  ; ed  i notturni  furti 
De’  Semicapri  Numi  » e le  rapine 
De’  Fauni  ognor  da  voi  terrò  lontane . 

Sì  diffe  » e toflo  impallidir  le  Dee» 

E fu  V umide  fronti  inaridirò 

Le  frondi » e le  Ghirlande»  e i Campi  d’ Argo 

Trìvi  del  natio  umor  arfer  di  fete  : 

Fuggono  r acque , e più  non  Jìilla  il  Fonte  ; 

Nè  ondeggia  il  Lago»  e vergognofo  il  Fiume 
CMoftra  del  fondo  V indurato  letto  j 
Arido  è il  fuolo  » e gli  arbori  » e T erbette 
In  pallido  color  mutano  il  verde  •» 

Staffi  il  Gregge  delufo  in  fu  le  fponde  » 

E cerca  V acque  » ove  pria  giva  a nuoto . 

T<[on  altrimenti  awien  » qualora  il  Nilo 
Chiude  negli  antri  T acque  fue  feconde» 

Che  dall’  umido  verno  ei  già  raccolfe  ; 

Fuman  £ intorno  le  feccate  Valli  » 

E del  fuo  Tadre  » e Dio  V arida  Egitto 
Afpetta  » e brama  il  corfo  ftrepitofo  ; 

Finch’ egli  a’  Voti  arride»  e i Far}  Campi 
Rende  ubertofi  » e carichi  di  mejfe . 

Lircèo  feccojji  » e la  nocente  Lerna» 

S 3 Er 
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E V Inaco , che  dianzi  (ra  si  grande  j 
£ 7 fa[fojo  Caràdro , ed  il  tranquillo 
Afteriòne  $ e T Brasino  audace , 
che  non  [offre  le  fponde^  e col  fragore 
Rompe  da  lunge  alli  Tajlorì  il  fonno. 

Sola  fra  tanti  ( per  voler  de  ) 

Langia  ritien  tacite  Tonde  alT ombra 
Di  recondita  Selva . Ancor  famofa 
Langia  non  era  per  T acerbo  fato 
D’ Archemoro  t nè  fama  avea  di  Dea-, 

CMa  pur  quaT  era,  confervava  intatte 
E T onde , e 7 Bofco  ; in  guiderdon  / apprefta 
Grande  alla  "Hinfa,  e memorando  onore. 

Quando  li  giuochi , che  li,  "Duci  Achèi 
D' Ififile  dolente  in  rimembranza 
Celebrar  ivi , e dell’  ejlinto  Ofelte 
'RJnnoveranJi  pofcia  ogni  terz  anno . 

Da  si  cocente  ardor  vinto , ed  oppreffo 
Non  può  il  Soldato  fojlener  lo  feudo , 

E t lacci  fcio^lie  de!  lucente  ufbergp  . 

TTi  fol  T aride  fauci  arde  la  fete , 

Ma  7 f angue  ajciuga  entro  le  vene , e 7 cuore 
Con  afpro  palpitare  anela , e langue . 

S"  alza  da  terra  un  vapor  tetro , e denfo 
Di  polve , e di  caligine  j i Dejlrieri 
"N^n  bagnano  di  fpuma  i freni  aurati. 

Ma  portati  le  cervici  a terra  chine , 

E moftran  fuori  T affetata  lingua: 

THù  non  temon  lo  fpron , nè  della  mano 
Senton  la  legge,  ma  furiofi,  e infani 

Scor^ 
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Scorron  pé Campi,  e fuon  cercando  f acque. 
Adrafio  manda  ad  ifpìar  éf  intorno , 

Se  qualche  umore  Anfione  conferà, 

0 pur  Licinnia , od  altro  Fonte , o Fiume  ; 
Ma  Fonti,  e Fiumi  altro  non  dan  che  arena'. 
Nè  di  pioggìe , 0 di  nembi  agT  infelici 
%iman  Jperanza:  quafi  i Campi  adufti 
Calchin  di  Libia,  o V Affrica  arenofa, 

0 la  fempre  ferena  afpra  Siene. 

7ur  mentre  nìanno  per  le  Selve  errando, 

( Così  Bacco  volea  ) bella  nel  pianto , 

E nel  fuo  duolo  Iffile  trovato. 

A lei  pendea  dal  feno  il  non  fuo  Figlio 
Ofelte , di  Licurgo  inf auffa  *Prole, 
Scompigliata  le  chiome,  e in  rozzo  fpoglie 
Ritiene  ancor  nel  nobile  fembiante 
La  Maeffà  Regale , e 7 primo  onore . 

Adraffo  allora  attonito,  e conquifo 
Supplichevole  a lei  così  ragiona . 

0 de'  Bofchi  pojfente  o Ninfa , o Dea , 

„ (Che  non  fomigli  tu  cofa  terrena^ 

Che  fedi  lieta , e fotta  il  Sirio  ardente 
V onde  non  cerchi:  a queffe  Genti  amiche 
Asta  porgi-,  o te  la  faretrata 
Diana  fcelta  dal  fuo  caffo  Coro 
Abbia  ella  ffejfa  in  Imenèo  congiunta  j 
0 te  feconda  di  si  vaga  Prole 
Giove  abbia  refa  ; ( e non  è nuovo  a lui 
Scendere  in  Argo  agli  amoroff  furti) 

*PÌ€tà  ti  prenda  dell'  afflitte  fchiere . 
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A Tebe  andiamo,  alla  coJpevoI  Tebe; 

<^a  f afpra  fete  ogni  'vìgor  ne  frange , 

Rittenci  in  ozio , e gli  animi  deprime . 

T'ti  ci  Joccorri  ; e a noi  addita  o Fiume , 

0 torbida  palude  : 4*  cafi  ejiremi 
Ogni  rimedio  gioiva , e nulla  a fcbi^uo 
A'ver  fi  dè  : Noi  t’ infuochiamo  infuece 
E de  nembi , e di  Giove  j e tu  rinfranca 
In  noi  le  forze , e gli  arfi  petti  inonda  : 

Così  quefio  gentil  tuo  caro  pegno 
Crefca  felice . Ed  oh  fe  a noi  fia  dato 
Vincitori  tornar-,  di  quanti  doni 
Ti  renderem  mercede  ! A te  fvenati 
T'ami  capì  cadran  del  vinto  Gregge, 

Che  di  coftoro  il  numero  compenfi, 
che  tu  falvaftt  -,  ed  eìgerò  un  Altare 
In  quefio  Hofco  in  rimembranza  eterna 
Del  tuo  gran  dono , o mia  propizia  Dea . 

Così  parlò  i ma  Y affannata  lena 
Tiù  volte  gV  interruppe  i mefti  accenti , 

E fenza  fpirto  titubò  favente 
Tra  Y an e fauci  Y affetata  lingua. 

Vno  fieffo  pallor  fi  fcopre  in  tutti , 

E uno  fieffo  anelar . Ma  gli  occhi  abbuffa 
La  gran  Donna  di  Lenno , e sì  rifponde: 

Quale  fcorgete  in  me  fegno  di  Dea  ì 
Mortai  fon  io , benché  da  Nguni  fcenda 
Il  f angue  mio',  ed  oh  così  non  fojfi 
D’ o^ni  Mortai  la  piu  infelice  ancora  ! 

Io  d’ altri  Figli  Madre,  alY altrui  Figlio 
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17  latte  porgo  i e [allo  Dio  ,fe  i mftrì 
Mtre  poppe  allattar  , od  altro  [eno 
Accolfe . E pur  Regina  io  fono  ^ e un  Nume 
E‘  /’  A'vo  mìo  : ma  che  ragiono  invano , 

E dal  torvi  la  fete  io  vi  trattengo  ? 

Andiam-,  Forfè  Langìa  dar  avvi  V acque. 
Ella  fuol  conjervarle  ognor  perenni, 

E fono  il  Cancro,  e Jotto  il  Sirio  ardane. 
Biffe  ì e per  far  fi  piu  fpeeUta , e pronta 
Guida  de  Greci , il  mifero  Bambino 
Adagiò  fovra  tenero  cefpuglio, 

( Così  volean  le  Tarche  ) e lui  piangente 
Rafferenb  con  dolce  mormorio , 

E gli  fé  letto  di  fioretti , ed  erbe  . 

Così  già  intorno  al  pargoletto  Giove 
Cibèle  pofe  i Coribanti  fuot  : 

Fan  co’  jlrumemi  lor  varj  fraftuonì , 

del  Nume  al  vagire  Ida  rimbomba , 
L’ innocente  "Barfìbin , che  riman  fola , 
Or  va  carpone  per  la  molle  erbetta , 

Or  piange,  e chiama  la  Nudrice , e’I  lattei 
Or  s*  allegra , e [orride,  e balbettante 
Cerca  voci  formar,  cui  nega  il  labbro  i 
Ora  i rumori , e ’l  mormorar  del  Bofco 
Attento  afcolta,  or  con  V aperta  bocca 
Le  dolci  aure  refpira , e delle  Selve 
Non  conofce  i perigli,  e di  fiua  vita. 

Marte  così  fovra  le  Odfifie  nevi; 

Del  Menalo  così  fovra  la  cima 
Mercurio  i e fu  gli  Ortigj  Lidi  Apollo 
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T^argoleggìaro  un  tempo . I Greci  intanto 
7er  Sehe  afcofe  y e per  ignote  fuie 
Colla  fedele  lor  [corta  fen  'vanno , 

Ed  altri  la  precede,  altri  la  fe^ue . 

Ella  per  mezzo  all’  ajfetato  fittolo 
Va  nobilmente  accelerando  il  pajfo  : 

E già  fi  fente  rifuonar  la  'valle 
'Per  lo  Fiume  'vicino , e di  fue  linfe 
„ Rotto  fra’  picciol  fajfi  un  correr  lento  . 

'Primo  V Alfier  de’  Ca'valieri  Arghi 

V accfite  fcoperfe , e dalle  prime  file 
lieto  gridò  : Compagni  eccovi  Y acque  -, 

Ed  acque,  ed  acque  replicar  fi  fente 

„ Da’  primieri  a’  fezzqj  di  voce  in  voce . 

AlzO’  così  tutto  ad  un  tempo  il  grido 
La  Ciurma  allor , che  il  Capitan  dà  il  fegno , 

E Tempio  eccelfo  fu  la:  Spiaggia  addita  : 

Salutati*  ejfi  il  Nume,  e ne  rimbomba 
Il  j^do , e Y eco  ne  rimanda  il  fuono . 

Lamianfi  a gara  negli  ondofi  Vadi 
E Duci , e "Plebe  : la  rabbiofa  fete 
Nulla  difiingue:  li  Cavalli,  e i Carri 
Co’  lor  Signori , e di  tutt’  arme  carchi 
Saltan  nell’  onde  -,  altri  ne  porta  il  Fiume  -, 

Altri  inciampa  ne’  fajfi , e vanne  al  fondo  . 

"N^n  s’ ha  rifpetto  a’  Regi  ; e fovra  loro 
"Pajfa  la  Turba , ed  il  caduto  amico 
L’ amico  calca  : ne  gorgoglia  il  Fiume  ; 

E Y ajfetate  [quadre  in  fino  al  Fonte 

V ban  quaji  afciutto  sene  corrotta , e lorda 
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Vacc/ua,  che  pria  correa  limpida  » e pura 
Tra  ‘verdi  [pondo  -,  e benché  fatta  un  lezzo  > 

E già  [penta  la  [ete , ancor  fi  hee . 

Dìrefii,  (juhi  imperverfar  Je  [chiere 

In  afpra  guerra , o [accheggiar  già  ‘vinta , > • 

Ed  afflitta  Città  per  ogni  parte . 

Ma  grato  uno  de’  Rè  di  mezzo  al  Fiume 
Alzò  le  mani,  e così  orando  dijfe: 

0 Neme,  o delle  ‘verdi  omhrofe  Sehe 
%egina , o grata  Sede  al  Sommo  Gio‘ve , 

Non  faticofa  tanto  al  forte  Alcide , 

Quant’  ora  a noi,  quandi  egli  al  fiero  Moftro 
Colle  robufte  braccia  il  collo  flrinfe , 

E lo  fpirto  gli  chiufe  entro  le  fauci  : 

^afiiti  a’ver  fin  qui  de’  Greci  tuoi 
TJtardate  le  imprefe , e i giufli  [degni . 

E tu  cortefe , a‘wenturofo  Fiume, 

Dator  acque  perenni , e non  mai  domo 
Dal  più  cocente  Sol , corri  felice . 

Tu  per  qualunque  de’  célefli  fegni 
Febo  s’ aggiri , fempre  hai  colmo  il  [etto  : 

A te  non  danno  le  brumali  nenvi 
Soecorfo  di  acque , o V Iride  piovofa , 

0 i nembi  pregni  di  tempefte , e tuoni  s 
eJMrf  di  te  flefl'o  ricco  eterno  corri. 

V Apollineo  Ladòne  a te  d onore 

Non  fi  pareggia  ; o l uno , o l altro  Xanto  ; 

0 Sperchio  minacce‘vole -,  o IJcormo 
Guardato  un  tempo  dal  biforme  Neffo . 

Te  dopo  Giove,  e in  mezzo  all  armi , e in  pace 
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£ a liete  menfe  invocherò  qual  Nume; 

Tur  che  faftofi  ^ e vincitor  ne  accolga 
Anche  al  ritorno,  e le  capitali  linfe 
Ueto  ci  porga,  e riconojca,  e accetti 
Quefte  da  te  falvate  amiche  fchiere. 
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O QUINTOr 

Trenta  la  fete , e facche^iato , e fcemo 
Il  Fiume  donde^’ejcon  fuor  le  [chi crei 
7ìù  vivace  il  Defirier  trita  T arena  ; 
T/«  lieti  van  per  la  Campagna  i 
Fanti  i 

Ogni  Guerrier  Vufàio  ardir  riprende, 
E le  prime  minacce , e i primi  Voti  ; 
Sembra , che  nuovo  fuoco  ahbìan  con  V onde  , 
bevuto , e accefe  a guerreggiar  le  memi  ; 

Torna  ciafcuno  alle  fue  infegne , a’  Duci , 

All’  or  din  primo  j e già  fchierato  il  Campo 
Si  muove,  e marchiai  alzafi  immenfa  polve, 

E al  balenar  di  cotant’  armi , e a’ lampi 
Tar  ne  sfavilli  la  gran  Selva , ed  arda . 

Si  dal  tepido  Egitto , ove  le  nevi 
Fuggir  dell’  afpro  verno  , a noi  Jen  viene 
Stormo  di  Grit  dal  Taretonio  "NJlo , 

Allor  che  fcioglie  Primavera  il  gloìaccìo  : 

Effe  volan  gracchiando , ed  al  rumore 
V aria  rifuona , e tutte  accolte  infieme 
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¥ann  ombra  colle  penne  d Campi , e a Mari  : 

Già  piaccion  loro  i freddi  Venti , e i nembi , 

Ed  han  diletto  di  nuotar  pé  Fiumi 
Sciolti  dal  ^elo , e /'  importuna  eflate 
T^ajfar  fu  ^onti  fcarichi  di  nenje . 

Il  Figlio  allor  di  Talaòne  Adrafto 
TX  un  Orno  aVC  ombra , e d*  ogn  intorno  cinto 
Da'  maggior  Duci , ed  appoggiato  alt  afta 
Di  Dolinice,  a Ififtìe  [ancella:  ,'^  f 

O tu , chiunque  fei , eh’  ai  gloria  -,  e vanto  ~ 

D’  aver  data  falute  a tante  fchiere  : 

( Gnor  di  cui  fi  pregierebbe  Giove  ) 

Deh  ci  racconta , ora  che  ftiam  £ intorno , 

Tua  gran  mercede , alle  henefich’  onde , 

Qual  la  tua  Tatria  fi  a , qual  la  tua  ftirpe , 

Da  quat  aftro  difeenda , e da  qual  Padre . 

Certo  febben  te  la  Fortuna  prema. 

Il  tuo  [angue  è da’  TSljmi , e lo  palefi 
Al  nobil  volto,  e dall' afflitto  afpetto 
Efce  fplendor , che  riverenza  induce. 

Sofpira  allor  la  Donna,  e’I  vifo  bagna 
D' alquante  lagrimuccc',  indi  rifponae: 

Tu  mi  comandi,  o Re , eh’  io  rinnovelli 
L’  acerbe  piaghe , ed  il  furor  di  Lenito , 

L’orrido  tradimento,  e’I  viril  fejfo 
Spento  da  infame  ferro.  AIj  che  di  nuovo  . 

Tarmi  veder  t abbominata  imprefa , 

E fento  al  cuor  della  gelofa  Erinni 
Il  velen  freddo.  Oh  sfortunate  Donne 
Da  Furie  invafeì  Oh  fcelerata  notte  \ ^ 
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Io  (juellai  0 Ducit  {acciocché  a voi  sì  wVe 
Non  femhri  il  mìo  foccorfo  ) io  quella  fono  , 

Che , il  Genitor  celando , a morte  tolfi . 

A che  tutti  riandar  sì  lunghi  affanni  ì 
Voi  chiaman  T armi , e i bellici  apparati  : 

Bajli  faper , che  Iffile  fon  io 

Figlia  a Toame t e dì  Licurgo  or  ferva. 

Stupirò  i e parve  lor  più  grande , e degna 
TX  onore , e a cui  dehhan  falute , e vita  ; 

E di  faper  fuoì  caji  in  lor  s’ acce fe 
Maggior  la  brama  ; onde  di  nuovo  Adrajio  : 

Anzi  noi  ti  preghiam,  mentre  che'l  calle 
Sgombran  le  prime  fchiere  ^ e non  sì  toflo 
Saran  V altre  fpedite  in  tanta  Selva 
Intralciata  di  rami , e d ombre  eterne  j 
Narra  gli  altrui  misfatti , e le  tue  lodi , 

E di  Regina  chi  ti  fece  ancella. 

Giova  il  dolore  mitigar  parlando 
A mi  feri , e trovar  chi  li  compianga . 

Ed  effa  allori  Lenno  daW  onde  è cìnta 
Del  procellofo  Egèo:  fovente  in  effa 
Vuìcan  rìpofa  dagli  Etnèi  fudori  : 

L’  Ato  fuhlime  tutta  intorno  intorno 

V Ifola  adombra , e dì  fue  molte  Selve 
Stende  T opaca  immagine  nel  Mare  : 

Stanno  ì TracJ  a r impetto  a noi  fatali  ^ 

E d ogni  nojlro  mal  prima  cagione  . 

Dì  "Popoli  fioriva,  e di  ricchezza 

V Ifoletta  felice  ; e a Samo , e a Deh 
Cotanto  per  gli  Oracoli  famofa , 

Ea 
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E a,  quam*  altre  ne  abbraccia  il  vajlo  Egèo , 

Non  cedeva  di  fama , e di  valore . 

IMa  piacque  a’  Dei  turbar  le  nojìre  Cafe, 

Nè  fenza  nojlra  colpa . I Tempj , e i fuochi 
Non  fur  fra  noi  a Venere  conceffi . 

Anche  ne’  Dei  f degno  fi  defta;  e a noi 
Giungon  con  tardo  piè  le  giufie  pene . 

Fama  è,  che  accefa  di  furor  la  Dea 
Lafciò  V amica  Tufo,  e i cento  Altari, 

E mutata  dt  afpetto , e d’ ornamenti 
Si  fciolfe  il  Cinto  conjugal  da’  fianchi , 

E degl’  IdalJ  Augei  più  non  le  calfe . 

Molte  vi  fur,  che  nella  huja  notte 
La  vider  penetrar  ne  chiufi  alberghi 
Di  maggior  face , e maggior  dardi  armata  , 

In  mezz.0  alle  tre  Figlie  d’ Acheronte . 

Ma  non  sì  tofio  le  più  interne  fiante 
Infejlò  colle  Serpi,  e fparfe  intorno  . 

Odj , timóri , gelofie , e ffpetti , 

Sparir  da  Lenno  i lufinghieri  amori: 

Imenèo  fen  fuggì  : le  nuziali 

Tede  rimafer  fpente  ; e fur  incolti 

I legittimi  letti:  alcun  piacere 

Non  ha  feco  la  notte  ; e in  dolci , e cajli 

Amplejfi  più  non  dorme  alcun  Marito . 

Sorgon  rijje  per  tutto , ire , e rancori , 

E in  ogni  letto  la  Dìfcordia  giace. 

Era  folo  piacer  del  viril  feffo 
^Pugnar  co’  Trac]  negli  oppofii  Lidi , 

E col  ferro  domar  la  fiera  Gente-, 

E ben- 
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E benché  in  faccia  abhian  le  Cafe  t e i Fi^li , 

Aman  piuttofto  le  Bijionie  nevi , 

E gli  Aquiloni  ì e di  ripofo  invece 
Dopo  il  pugnar , con  fubite  ruine 
Torrenti  udir  precipitar  da  ìMonti . 

Io  era  allo/  in  giovinetta  etade 
Vergine  ancora  t e dì  ogni  cura  fcarca . 

le  Donne  di  Lenno  afflitte,  e immerfe 
In  un  continuo  lutto  ora  con  gli  occhi 
Tendon  da*  Trac]  Lidi , ora  il  dolore 
Cercano  infieme  mitigar  parlando . 

Tenea  fofpefo  in  fu*l  meriggio  il  carro 
Febo,  come  fe  ftefj'e , e i fuoi  Dejlrieri 
Tjpreìideffero  lena  j e d ogn  intorno 
Era  [treno , e fenzn  nubi  il  Gelo  ; 

Quando  ben  quattro  volte  orribil  tuono 
Vdijfl } e quattro  volte  il  Mar  turbojfi 
Senzu  venti , e procelle  -,  ed  altrettante 
Gli  antri  del  nojlro  Dio  vomitar  fiamme . 

Ed  ecco  ufcir  contro  T ufato  fuori 
Del  chi  ufo  albergo  dalle  Furie  invafa 
La  canuta  Toliffo  ; appunto  come 
Suol  Menade  "Baccante,  allor  che  il  TSlpme 
L’eccita,  e chiama  alle  fue  Fejle  in  fané , 

Al  fuon  de’ bojfì , onde  rimbomba  il  Monte. 

Cojtei  torve  le  luci , e fanguinofe , 

Orribile  in  fembianza , e furibonda 
La  deferta  Città  confonde , e turba  : 

Batte  le  porte,  e un  reo  Concilio  aduna . 

Dietro  le  vanno  gl’  infelici  Figli . 

V £/- 
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Ella  ìnjìa , e premt  ; e già  lafciati  i tetti , 
Tutte  corriamo  alia  Talladia  Rocca  : 

Seiiz'  ordii? e , e confufe  empiamo  il  Tempio . 
Ma  la  crudele  import  filenzio»  e’I  ferro 
Tljfdo  tenendo  in  man , feroce  parla  : 
Vedcyve  Donne  al  memorabil  fatto , 

Che  ffpirata  da’  ’N^tmi  io  vi  propongo  , 

Gli  animi  ergete , ed  ohhliate  il  fejfo . 

Se  in  odio  è a voi  nelle  deferte  Cafe 
Viver  folinghe , e dell’  etade  il  fiore 
Veder  marcir  negletto , e menar  gli  anni 
Sempre  infecondi  in  fu  le  fredde  piume'. 

Il  modo  io  fo , ( nè  mancherarme  il  Cielo  ) 
Di  trovar  nuove  iiozzje  » e nuovi  amori , 
Tur  eh’  eguale  al?  a fanno  in  voi  fi  dejli 
Valor  , ed  or  dall’  opra  io ’l  riconofea. 

E chi  di  voi  ( e già  la  terza  neve 
Veduta  ahbiam  ) ne’  maritali  leni 
Gufò  piaceri  occulti  ì E chi  nel  fieno 
Si  fcaldò  del  Marito  in  cajii  ampleffiì 
Chi  Lucina  invocò  > Chi  portò  il  ventre 
Gonfio , co’  Voti  accelerando  i me  fi  ? 
Giungonfi  infieme  pur  e Fere , e Augelli  j 
E noi  fole  faremo  ? 0 vili  ! 0 pigre  ! 

Totè  di  ferro  alle  Donzelle  Greche 
Le  mani  armare  il  Padre,  e i dolci  fonni 
De’  Generi  mirar  fparfi  di  fattgue . 

E noi  imbelle  Vulgo  inulte  ftiamo  ? 
che  5 uopo  è ancor  di  più  vicini  efempj: 

La  gran  Donna  di  Tracia  a far  vendetta 
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V’ inferni  ultrtce  dell' off efo  letto» 

Che  é'è  al  ^Marito  ì proprj  Fìffli  in  cibo . 

innocente  tra  ‘voi  fola»  e jicura 
Edere  io  mglio  : io  mojlrerò  il  cammino . 

ÌAolti  fcherzano  a me  nelle  paterne 
Cafe  miei  Fiffli » e miei  fudori  infierite: 

Quattro  n ho  meco,  cura,  e amor  del  "Padrei 
Vuò  recarmeli  in  grembo , e cfueflo  ferro 
{"NJ  riterranmi  i loro  amplejfi,  e i pianti) 

Loro  immerger  nel  cuore , e de‘  Fratelli 
Mifchiarnn  infieme  il  [angue , c 7 Genitore 
Trucidar  fu  Cadaveri  fpiranti. 

J^a  chi  di  voi  s offre  compagna  all'  opra  ? 

"Più  volea  dir,  auando  dall’ alto  Mare 
Lungi  fur  vìfte  biancheggiar  più  Vele  : 

L’ armata  era  di  Lenno  ; aliar  V offerta 
Occafion  "Polijfo  abbraccia , e fegue  : 

Ecco  Dio  ce  li  manda:  a tanto  irtvito 
Sarem  noi  [orde  ì Ei  ce  li  pone  in  mano , 

E alle  noftr’  ire  gli  abbandona , e guida , 

E V imprefa  giujlijfima  feconda. 

Non  fur  vani  i miei  fogni  : a me  nel  fanno 
Venere  armata  apparve , e così  diffe: 

A che  perder  F etade  ? Ite:  e purgale 
Da’  perfidi  Mariti  i voftri  letti . 

Io  poi  V accenderò  novelle  faci , 

E darò  nuove  nozze.  E cfuefio  ferro, 

"Partendo , mi  lafciò  cader  fui  letto . 

A che  più  confultar , fe  ’l  tempo  è tjuefto 
D’ efeguire  il  gran  fatto  ? Ecco  già  [puma 
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7erco[fo  il  Mar  da’  remi , e in  o^iit  na've 
Forfè  'vien  qualche  barbara  Conforte , 

Quejla  fu  V efca , eh’  ogni  petto  accefe 
Dì  rabbia , e di  furor  j e orribil  grido 
Tutte  ad  un  tempo  alzar  fino  alle  Stelle . 

Con  eguale  rumor  feendon  da’  Monti 
Le  Amazzoni  feroci  in  curva  fchieraj 
Qualora  il  Padre  lor  pon  V armi  in  mano , 

Ed  apre  della  guerra  il  chiufo  Tempio . 

Nè  già  fra  lor , come  del  Vulgo  è Jlile , 

Son  diverfi  i pareri  : un  fol  furore 
In  tutte  è fermo  : defilar  le  Cafe } 

E la  camita , e F ancor  frefea  etade 
Mandar  a morte  j e ì teneri  bambini 
Sofocar  tra  le  tumide  mammelle  j 
E col  ferro  paffar  per  tutti  gli  anni . 

Vicino  al  Tempio  di  Minerva  fede 
Vn  fempre  verde  Bofeo , e a tergo  s’alza 
Sublime  un  Monte , e nella  gemin  ombra 
T{imane  ofeuro , e quafi  [pento  il  Sole . 

Quivi  fi  dier  la  fede,  e fur  prefenti 
Troferpina , e Bellona  -,  e non  chiamate 
Venner  le  Furie  -,  e non  veduta  ferpe 
Venere  in  ogni  petto  -,  e 7 ferro  in  mano 
E/fa  ci  pone  ; effa  ne  iftiga , e accende . 

Fu  d'  uman  f angue  il  Sacrificio , e V empia 
- Di  Caropo  Confirte  il  proprio  Figlio 
Vittima  offerfe  ttel  Concilio  orrendo . 

S’ accinfero  all’  imprefa , e’I  molle  petto 
Degno  di  maraviglia , anzi  et  amore 
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Scfuaràar  co*  ferri  ì e colle  deftre  unite , * 

£ fui  fangue  fumante  » e vivo  ancora 
Giurar  la  fceler aggine  gradita . 

,,  Volò  intorno  alla  Madre  V ombra  efangue. 

Ahi  qual  mi  feci  allor  ! Qj4ale  mi  fcorfe 
Orror  per  T offa  ! Qual  mi  tinfi  in  vifo  ! 

Cosi  Cervetta  intimorita , e cinta 
T)a  fanguinofi  Lupi , e che  fol  una 
Speranza  ha  nella  fuga,  il  corfo  affretta  , 

È la  falute  fua  fidando  al  piede , 

Teme  ognor  d‘  ejjer  prefa,  e a tergo  fente 
Suonar  a vuoto  V avide  mafcelle . 

Gìunt’  erano  le  navi , e nelle  prime 
Spiaggie  molte  arrenar]!  ; i Padri , e i Spofi 
Saltano  dalle  poppe , e dalle  fponde 
"Preciphofi,  e impazienti  a terra. 

Miferi,  cui  non  fpenfe  il  Tracio  ferro 
In  valorofa  imprefa , o il  CMar  crudele 
TTpn  affondò  ne'  vortici  fpumofiì 
Traggon  /’  Ojìie  votive  a’facri  Tempj  : 

Fuman  gli  Altari , e nera  fiamma  forge , 

£ in  ogni  fibra  è difettofo  il  Nume . 

Giove  moffo  a pietà , finche  7 permife 
L' immutabil  Dejlino , in  del  fofpefe 
L’ umida  notte , e con  paterna  cura 
Tardò  il  corfo  degli  ajlri , e fovra  noi 
( Già  fpento  il  Sol  ) venner  più  lente  V ombre . 

Sorfero  alfin  le  Stelle i e Paro,  e Tafo 
Ter  molti  Bofchi  ombrofa , e le  frequenti 
Cicladì  ne  fplendean  di  chiara  luce. 
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Tra  le  tenebre  fola  afcofa  ^iace 

Lenno  i e da  nebbie  involta  t e [opra  lei , 

Ter  non  mirar , / ammanto  7 del  di  nubi  ; 
mè  la  vìder  dalF  alto  i ‘Mjtvi^anti . 

Già  gli  uomini  infelici , e per  -le  Cafe 
Sparfi  t e pe’facri  Bofciji  a laute  menfe 
Siedon  fejlofit  e tracannando  il  vino 
Vuotano  gli  aurei  nappi  infin  al  fondo  i 
E raccontando  van  l’ afpre  battaglie 
Del  Rodope , di  Strimene , e dell’  Emo . 

Stanno  fra  lor  cinte  di  ferti  il  crine , 

E de’ più  vaghi  fregi  adorne,  e belle 
Le  crudeli  Conforti.  In  cjuell’  ejlreme 
Ore  Venere  avea  degl’ infelici 
Spofi  placati  i cuori , e breve  fiamma 
In  loro  accefa , e momentanea  pace . 

Tojlo  fine  a’  Conviti  a poco  a poco 
Ceffdno  i falli , e i giuochi , e della  prima 
Notte  il  tumulto . E di  già  7 fonno  afperfo 
D’ infernale  vapor  , e della  morte 
Fratello,  verfa  fopra  il  viril  fejjò 
Grave , e mortai  fopor  da  tutto  il  corno . 

Ma  le  Spofe , e le  Vergini  al  delitto 
Vegliano  attente  : ognuna  il  ferro  arruota  : 

Ognuna  ha  in  petto  la  fua  propria  Erinne. 

Non  altrimenti  le  Leonze  Ircane 
Da' fame  fpinte  allo  fpuntar  del  giorno  , 

Ter  gli  Scitici  Campi  i vili  armenti 
Cingon  £ intorno  j e gli  avidi  lor  parti 
Afpettan  defiofi  il  nuovo  latte. 

» '?  ' In 
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In  dubbio  flo , bum  Re , qual  pria , qual  poi 
Di  tanti  cafi  i a te  parlando  ejponga. 

Alto  dormia  fopra  tappeti  Ajfirj 
Edìmo  il  crin  cinto  di  [rondi t e'I  vino 
Iva  efalando  : aliar  V iniqua  Gorge 
Il  fen  gli  [copre  t e cerca»  ove  più  certa 
Faccia  la  piaga  ; e 7 [en  gli  fere  : « muore , 

E nel  morir  fi  [veglia , e gli  occhi  gira, 

E /’  Inimica  [ua  et  ampie  ffi  cinge  : 

Ella  [enza  pietade  il  crudo  [erro 
Nuovamente  gl’  immerge  infra  le  cofie 
A dentro  sì , che  fuor  del  petto  ufcendo 
A piagar  giunge  di  [e  flejfa  il  [erto  . 

Ei  langue , e manca , e con  tremante  [guardo 
In  lei  rimira,  e finghiozz^ndo  dice'. 

Gorge,  0 mia  Gorge-,  e dalT  indegno  collo 
"Npn  [a  fiaccar  V innamorate  braccia . 

Taccio  le  firagì  dell’ ignobil  Vulgo, 
benché  crudeli  ; e [ol  del  Regio  [angue 
Scegliendo  narro , e di  mia  ftirpe  i lutti . 

Dirò  di  voi  ( che  meco  avejle  il  latte  ) 

Figli  del  Tadre  mio , ma  d’ altra  Donna  -, 

Di  te,  biondo  Cidòn,  di  te,  Cremèa, 

Cui  le  non  tronche  chiome  in  [u  le  [palle 
Ondeggiavan  lafiive  -,  e del  feroce 
Già  mio  vicino  Spofo , e da  me  al  pari 
E temuto , e bramato  j che  per  mano 
Della  fiera  Mirmidona  cadèro. 

Stava  Opopeo  cimo  di  [erto  il  crine 
Tra  le  menfe  [cherzando , e i lieti  Cori  ; 
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£ Madre  crudel  da  tergo  il  paJJ'a . 

Geme  fu  Cidimone  a lei  fratello, 

Bd  eguale  d!  età  fatta  pietofa 

Licajie  dì f armata  il  evolto  mira 

Già  'vicino  al  morir , che  a lei  famiglia , 

E le  fiorite  guance , e i biondi  crini , 

eh’  e]fa  ornò  di  fua  mano  j e geme , e plora  : 

Giunge  la  fiera  Madre,  che’l  Conforte 
^'venato  a've'va , e la  minaccia,  e fpinge 
Al  fratricidio , e in  man  le  pone  il  ferro . 

Come  Fiera,  cui  placido  Cuflode 
'tolto  abbia  V ufo  del  natio  furore , 

Lenta  fi  mofìra  all’  ira , e ancor  che  punta 
Sia  da  colpi  talor  di  sferza  cruda , 

Non  però  torna  alla  fierezza  antica . 

Così  Ucafle  s’abbandona,  e cade 
So'vra  ’l  Fratello , e nel  cader  lo  fere , 

E in  fen  ne  accoglie  lo  Jiillante  f angue , 

E col  lacero  crin  la  piaga  preme. 

Ma  quando  'vidi  Alci  dame  fpietata 
tortar  in  man  del  venerabil  "Padre 
Il  capo  tronco , e mormorante  ancora  -, 

Mi  s’ arricciar  le  -chiome , e per  le  'vene 
Mi  feorfe  un  freddo  orrore  : il  mio  toante 
Allor  mi  'venne  in  mente  ; e la  mia  defìra 
‘Di  ferro  armata  abbominando , io  corfi 
Turbata , e mefìa  alle  paterne  Cafe . 

Deflo  eì  giace'va , e chi  può  gli  occhi  al  fanno 
Chiuder  tra  mille  cure  ? Ancor  che  lungi 
Dalla  Città  f albergo  a'vefje , a lui 
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Era  giunto  il  fufurro  : e donde  mai 
( Tra  jè  dicea  ) il  gran  tumulto  nafce  ? 

Qual  rumor  nella  notte  ? E perche  i fonni 
Turbati  fon  da  fremiti , e lamenti  ? 

Tutto  per  ordin  narro  ; qual  dolore 
Le  Donne  injìighi:  quel  eh’ an  fijfo  in  mente , 

Che  nulla  puote  alla  lor  rabbia  opporfi. 

Vieni  meco  infelice  : in  fu  le  porte 


La  deferta  Città  pajfiam  feorgendo 
( Cinti  d intorno  di  mirabil  nube  ) 

Accatafati  in  ogni  parte  t morti , 

Negli  atti  ftejfi , e in  quella  ftefa  gufa , 

Che  la  notte  crudel  pe’  facri  ^ofehi 
Gli  avea  fparfi , e dijlefi  -,  altri  del  letto 
Alle  morbide  piume  apjfa  tiene 
La  morta  faccia , altri  fupino  in  feno 
Immerfo  ha  il  brando  tnfino  alF  elfa;  i tronchi 
i^iranfi  qui  delF  afte  infrante , ed  wi 
Su  freddi  corpi  le  fquarciate  ‘vejìi  ; 

Qm  ro'uefciati  i vafi , e là  difperfe 
Le  vhande  nuotar  nell’  empia  ftrage  ^ 

E alle  tazze  tornar  quafi  torrente 
Dalle  fauci  trafitte  il  'vin  col  fangue. 

Giaccion  confufi  i Giovani  feroci , 

E i venerandi  Vecchj , che  dall’  arnù 
Efter  dovean  ficuri , e fovra  i Tadri 
Languidi  i e moribondi  ^i  femivivi 
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Fìlli,  che  allo  [puntar  della  prim'  alba 
Tro’var  del  'viver  lor  V ultima  fera . 

Non  con  tanto  furor  fu  7 lelicf  Offa 
Turbali  le  menfe  i Lapiti  feroci , 

Se  i Centauri  biformi,  e della  nube 
Filli  muovonili  a fdeino  : appena  i volti 
V elioni  impallidir , dar  feino  et  ira , 

Che  fojfopra  le  tavole  voliendo , 

Corrono  alt  armi  minacciofi , e infanì . 

Trepidi  fuigivam , quando  fra  V ombre 
Bacco  n apparve , e d’ improvvifa  luce 
Ne  rij chiaro  il  cammin , gli  efiremi  ajuti 
Mefto  portando  al  Fillio  fuo  Toante . 

Il  riconobbi  : ei  non  ave  a le  tempie 
Cinte  di  [rondi , e non  il  crine  adorno 
Di  pampinofi  freij  : il  volto  a terra 
CMeflo  teneva  -,  e benché  Njtme , in  pianto 
Gli  occhi  ftiìlando  , a lui  pìetofo  parla  : 

Fin  tanto,  o Figlio , che  a te  diede  il  Fato 
Di  iLenno  pojfedere  il  nobil  Regno, 

E farlo  formidabile , e temuto 
Alle  Jìraniere  Gemi  ; ogni  paterna , 

E giujla  cura  in  tuo  favore  oprai . 

Ma  le  crudeli  Turche  il  primo  fame 
Fiati  già  troncato  ; nè  le  preci , e i pianti , 

Che  vanamente  io  fparfi , hanno  potuto 
Giove  mutar , nè  dijlurbar  la  froge . 

Egli  quefl‘  empio  onor  diede  alla  Figlia . 

A frettate  la  fuga  . E tu  ben  degna 
T>’  ufeir  dal  [angue  mio , Vergine  illuflre , 

Co- 
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Colà  conduci  il  Tadre,  o^ve  in  due  braccia 
T)hifo  il  muro  fi  di/ìende  al  Udo  : 

Là  da  quell’ altra  porta,  ov  è maggiore 
Lo  ftrepito , e’I  tumulto  armata  fiajfi 
Venere  infefla,  e le  furiofe  Donne 
Infiiga,  e accende.  E donde  mai  cotanto 
Sdegno,  e furor  nell’ amorofa  Deaì 
Chi  guerra  le  tfpirò  nel  molle  petto  ? 

Tu  fjanne , e’I  Tadre  affida  al  Mar  profondo . 

Cosi  parlando , in  aria  fi  difciolfe , 

E’I  calle  tenebrofo  a noi  fegnato 
Lafciò  con  firìfcìa  di  mìrahil  luce . 

Seguo  il  cclefie  fegno  ; e ’l  Genitore 
A ca'vo  legno  affido,  e a quanti  Numi 
Tjgnano  in  JUare , il  raccomando , e a’  Venti , 

E all’  Egèo , che  le  Cicladi  circonda  . 

^ai  non  an)remmo  pofto  fine  a’  pianti , 

Nè  agli  ampleffi  reciprochi , fe  in  Cielo 

Non  'vede'vam  Lucifero  cacciarfi 

Le  Stelle  innanzi  » e già  fpuntar  V Aurora . 

Ci  dividiamo  alfine:  io  mi  divello 
Da  lui,  dal  Udo,  rivolgendo  in  mente 
Molti  funejli,  e timidi  pen fieri } 

E dello  fteffio  Dìo  mi  fido  appena. 

Io  vado , e col  penfiero  indietro  torno , 

E non  ho  pace.  Febo  forge  intanto', 

E da  ogni  colle  io  vo  guardando  il  Mare . 
t!Ma  già  rifplende  il  vergognofo  giorno , 

E Febo  nel  varcar  gli  ufati  fegni 

Torce  il  lume  da  Lenno , e tra  ’l  fuo  carro , 

X z Ei 
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E i mftri  monti  una  dens  ombra  Jlende . 

Scoprirò  aìlor  gli  empj  furor  notturni 
Le  infane  Donne , e benché  ree  del  pari , 

Guardarli  in  vìfo , e n ebber  onta , e f corno . 

Altre  ceìan  fotterra  il  reo  misfatto , 

E /’  empia  Jlrage  ; altre  con  prefti  fuochi 
I Cada'veri  tronchi  ardono  in  fretta. 

DalT  afflitta  Città  partono  intanto 
L’  Eumenidi  fpietate , e di  <vendetta 
Venere  già  fatolla . Allor  poterò 
%fconoJcer  le  mifere  il  lor  fallo  ^ 

E Jlrapparfene  i crini , e pianger  tardi. 

Vn  Ifola  di  Campi , e di  molt’  oro 
%icca , e f amo  fa  per  mirabil  fto , 

D’ armi , e d’ Eroi  poffente , e via  più  chiara 

Fatta  pur  or  dal  Getico  trionfo  ; 

h^on  dall’  aria  nociva , non  dal  <Mare , 

Non  da’  Nemici  vinta , orba  rimafe 
Del  viril  fejfo  , e fvelta  fu  dal  Mondo  : 

‘Njn  rejìa  alcun , che  con  gli  Aratri  falchi 
I Campi , e colle  navi  il  Mar  fonante  : 

Tutte  le  Cafe  alto  flenzio  ingombra  ^ 

Scorre  a torrenti  per  le  firade  il  fangue , 

Tutto  è lordo  di  firage } e in  così  vafia 
Città  fole  noi  fi  amo , e fole  intorno 
Gemon  V ombre  fdegnofe  à nofiri  tetti . 

Anch’  io  frattanto  del  mio  Regio  albergo 
Tls  più  fegreti  chiofiri  alzo  una  pira 
Di  vafia  fiamma , e l’ armi  » e l’ aureo  fcettro 
Del  Tadre , e ’l  manto , e le  Reali  infegne 

So~ 
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Sopra  vi  fitto  -,  ìndi  col  ferro  in  pugno 
Timo  di  jangue  t^iflo  al  %ogo  y e a’ fuochi ^ 

E pianger  fingo  Jovra  il  corpo  vano 
Ter  timor  delle  femmine  omicide  j 
Ma  prego  i Dei,  che  fia  V augurio  vano, 

E ceffi  ogni  timor  della  fua  morte. 

Tal  merto  m’ acquifth  l’ordito  inganno. 

Che  lo  Scettro  paterno  a me  le  Donne 
Ne  diero  in  premio , e fu  fupplicio , e pena . 

Come  negar  dalle  lor  fòrze  cinta  ? 

A lor  voler  m’ arrefi  -,  ma  co’  Numi 
Troteftai  la  mia  fede,  e le  mie  mani 
Dello  Scettro  del  Tadre  eJJ'ere  indegne . 

Trendo  V imbelle  Impero , e fenza  forze 
Lenno  deferta . 0 infame  gloria  ! 0 Regno  ! 

Gid  fra  noi  crefce  il  pentimento  , e dejle 
Ci  tien  le  menti , e le  flagella,' ed  ange . 

Non  fon  più  occulti  i pianti  -,  e ’l  lor  delitto 
Detejtan  tutte , ed  han  Tolijfo  in  ira . 

Gid  fi  permette  alzar  -Altari  all’  ombre , 

E chieder  pace  al  cenere  fepolto . 

Cosi  cfualor  le  attonite  Giovenche 
Videe  fcjuarciato  da  Leon  Mafsìle 
Il  lor  Duce,  e Marito,  e delle  Selve 
Gloria , e decoro  dell’  adulto  Gregge  j 
Mejìe  van  fenza  fluida  j e ’l  Rege  eftinto 
Tiangono  i Campi , e i Fiumi , e i muti  Armenti . 

Ed  ecco  intanto  con  ferrata  Trora 
Fender  l’intatto  Mar  Tejfala  nave. 

Ver  noi  prendendo  il  rombo . I CMinj  audaci 
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Ne  fon  Duci , e Nocchieri  ; e et  ambo  i lati 
V Egèo  divifo  ne  biancheggia,  e freme. 

‘Direjli  ^uì  dalle  radici  fvelta 

“ISljtotar  Ortigia , o fopra  V acque  un  Monte . 

Ma  poi  eh*  in  alto  fur  fofpefi  i Remi, 

E tacque  il  (Mare  ; dall’  eccelfa  poppa 
Voce  ri  ujcì  più  dolce , e pàù  foave 
De’ moribondi  Cigni,  e della  Cetra 
T)el  gran  Nume  di  Deio  ; ed  al  concento 
Corfe  Nettuno , e awicinojì  al  legno . 

Era  il  Cantor  ( come  fu  pofeìa  noto  ) 

D’ Eàgro  il  Figlio  V immortale  Orfeo , 

Che  in  mezzo  a tanti  Eroi  fedendo  in  alto. 

Coir  aureo  plettro  a lor  rendea  foavi 
Le  magnanime  imprefe , e le  fatiche. 

Ejji  il  lor  corfo  verfo  il  freddo  Scita 
Avean  drizzato,  e a’ perigliofi  'vadi 
Delle  Ciani  fajfofe  : e noi  credemmo , 

Che  fojfe  un  legno  Trace  a noi  nemico . 

Corriamo  per  le  Jlrade , e per  le  Cafe 
Timide  a guifa  di  fmarrite  Agnelle , 

O di  fugaci  Augelli . Ahi  dove  allora 
Eran  le  Furie  ? Indi  afeendiamo  al  Torto , 

E fovra  il  muro , che  circonda  i Iddi , 

E fu  r eccelfe  Torri  ; e fajfi , e travi 

Quivi  portiamo  , e de’  Conforti  ejìinti 

Trepide  prendiam  l’armi,  e i lordi  ferri 

Deir  ancor  frefea  Jìrage  : / petti  imbelli 

Copriam  d’ usberghi , e ì delicati  vifi 

Chiudiam  negli  elmi  ì e non  ri  abbiam  vergogna  . 

Mi- 
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Mtrocci  7alla,  ed  arrojjijji  in  'volto  i 
E il  Dìo  guerriero  rìmìrocci , e rife. 

Dalle  attonite  mentì  allor  fi  fcojfe 
Il  pajfato  furor"  ; e quella  nave 
Tìù  che  nave  cì  parve  t e che  de"  Numi 
La  vendetta  portajfe  a noi  fu  l"  onde . 

Già  fatta  era  vicina  un  tirar  d"  arco  : 
Quando  fovra  di  lei  ceruleo  nembo 
Di  pioggia  colmo  condensò  il  Tonante  ; 

T^ù  non  riluce  il  Sole  s e un  denfo  velo 
Il  Cielo  ammanta , e fe  n"  ofcuran  T acque } 
Spezzan  le  cave  nubi  i Venti  in  guerra , 

E fconvolgono  il  Mare , e gli  fpumofi 
Vortici  turban  V arenofo  Lido  j 
Su  le  penne  de"  Venti  infino  al  Cielo 
Il  ^ar  s"  inalza,  indi  ricade  al  centro. 
Non  ha  più  certo  corfo  il  legno  afflitto. 

Ma  gemendo  fi  fcuote , ed  ora  in  alto 
Lo  folleva  Tritone,  or" il  deprìme. 

De  Semidei  Guerrieri  è vana  ogni  opra . 

L"  albero  ondeggia , e pria  /’  eccelfa  poppa 
Flagella  ; indi  fi  fpezji.a , e in  giù  ruina , 

E piombando  nel  Mare  il  fende , e folca . 
Cade  fu"  banchi  refupina,  e fuda 
La  Ciurma,  e t remi  tornan  vuoti  al  petto 
Mentr  effi  in  pugna  flan  col  Mar,  co"  Venti 
Noi  pure  dalli  (cogli,  e dalle  Torri 
Lanciamo  ( o folle  ardire  ! ) imbelli  dardi 
Contro  il  gran  Talamon , contro  Pelèo , 

E gli  archi  noflri  ofan  sfidare  Alcide. 
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Al  tfcyvello  periglio  i generoji 
'\addoppiano  i ripari , e con  gli  feudi 
Altri  copron  la  na^vci  ed  altri  al  Mare 
'\endono  il  Mare-,  altri  al  pugnar  s accingono  i 
CM.a  non  Jìan  fermi , e 'vanno  i colpi  a vuoto  . 

Noi  lanciani  afte , e dardi , e 7 ferreo  nembo 
Col  turbine  garreggia , e colle  nubi  : 

Volano  e faffì , e travi-,  e faci  ardenti 
Cadon  or  fu  la  nave , or  dentro  V onde . 

Scrof ciano  i tavolati-,  ed  apre  i fianchi 

Il  tormentato  ‘Pino  . In  cotal  guifa 

Di  grandine  Iperborea  i verdi  Campi 

Giove  copre  talor  : Armenti , e Fere 

Cadon  opprejfi , e non  v ha  Augel , che  feampi  : 

S' atterrano  le  Spiche  : i Fiumi  inondano  ; 

E d orribil  fragor  fuonano  i Monti . 

Ma  poi  che  Giove  fulminò  dall’ alto, 

E Jquarciò  il  nembo , e rifehiaronne  il  Cielo , 

E chiaro  ci  moftrò  de’  grandi  Eròi 
La  terrìhil  fembianza-,  a noi  di  mano 
Cadder  l’ armi  non  noftre , e’I  folle  ardire, 

E ripigliammo  la  viltà  del  fejfo . 

V’  erano  i Figli  d Eaco , e d’ Ancèo , 

Che  minacciavan  crudelmente  i muri  i 

Ed  Ifitòne,  che  fpezzava  i fcogli 

Con  afta  noderofa  -,  e sbigottite 

Fra  lor  vedemmo  torreggiare  il  grande 

Figlio  d Anfitrione  , e col  fuo  pefo 

Far  inclinar’  or  V una  , or  V altra  fponda , 

E ad  or  ad  or  ftar  per  lanciarfi  in  Mare . 

Ma 
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Ma  veloce  Giafon  ( Gìafone , ahi  lajfa  ! 

a me  noto  ancor  ) fen  va  [correndo 
*Per  li  banchi,  e pé  remi , e [ovra'l  dorfo 
De  Naviganti  afflitti,  e chiama,  e jpinge 
Or  Talaòne , or  Ida , ora  et  Enèo 
Il  magnanimo  Figlio,  ed  ora  i Figli 
Di  Tindaro  di  [puma  ajperfi,  e molli, 

E con  la  voce , e con  i cenni  eforta 

I Figli  et  Aquilon , eh*  erano  afcefl 
Nelle  paterne  nubi,  e che  alt  antenna 
Gian  raccogliendo  U [guardate  vele. 

Sferzan  cofloro  or  con  i remi  il  Mare , 

Ora  colt  afte  fanno  a*  muri  offefa  j 
Ma  il  Mar  non  cede , e t afte , e t armi  indietro 
"EJeadono  nelt  onde , 0 [opra  il  legno . 

Lo  ftejfo  Lift  impallidito,  e lajfo 
Siede  al  Limone , e lo  governa  appena . 

Muta  fpejfo  comandi , ed  or  rivolge 
La  Drora  a deflra,  or  a finijìra , e i flutti 
Seconda,  e fchiva  i periglioft  fcoglj . 

Quando  dal  bordo  delt  ejirema  nave 

II  Figliuolo  d’  Efon  fofpefe  in  alto  , 

A Mopfo  tolto  un  ramufcel  et  Oliva , 

E (fremendone  gli  altri  ) a noi  richiede 
Accordo,  e pace.  Le  procelle,  e i venti 
Cen  portaron  la  voce . Allor  cejfaro 
Le  noftre  ofefe , e cfuafi  a un  tempo  ftejfo 
Si  calmò  la  tempefta,  e’I  Sole  apparve 
‘Tallido  ancora,  e con  incerta  luce. 

Gittano  il  Tonte,  e baldanzofi  a terra, 

Y De- 
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Tìepofle  T ire  t e placidi  in  femhiame 
Qìu  cinquanta  Guerrier  fcendono  in  (lente , 

Gloria , e Jplendor  de  7adri  ; e ci  fur  noti 
Alle  di'vije  lor  famofe , e conte . 

In  cotal  guifa  fcendon  giù  dall  Etra 
( Se  il  ^ver  narra  la  Fama  ) i Numi  eterni , 

Q^alor  piacer  li  prende  a parche  menfe 
Dentro  i tugurj  degli  Etiopi  adujìi , 

Abitatori  del  purpureo  Mare  t 
Seder  gujlando  il  •villereccio  pajio  : 

Dan  luogo  i Monti , e i Fiumi,  e fotta  V orme 
Del  dindin  piede  fi  rallegra  il  fuolo , 

E fi  ripofa  dal  fuo  pefo  Atlante . 

Era  fra  quefii  il  gran  Tesèo  fuperbo 
Del  Mar  atonia  onore  j e li  due  Figli 
T)eir  Ifmaro  Aquilon  , eh’  ambe  le  tempie 
Anjeano  armate  di  purpuree  penne', 

E Admeto,  a cui  degnò  fervire  Apollo i 
E Orfèo , che  nulla  in  fé  ritien  di  Trace  -, 

E’I  Calidonio  Meleàgro;  e’ l prode 
Genero  di  Nerèo  ; li  due  fimìli 
Di  Tindaro  Gemelli  i'van  del  pari , 

Degli  occhi  inganno',  ambi  uno  ftefio  manto 
Adorna , e copre  : ambi  hanno  un  afta  in  pugno  ; 

Ambi  nude  le  fpalle  ; e lifeio  il  volto  ; 

E portan  ambi  un  egual  Stella  in  fronte. 

Colle  tenere  piante  Mila  fanciullo 
Ofa  r orme  feguir  del  grande  Alcide  ; 

E benché  tardo  il  generofo  muova 
I lenti  pajfi , egli  correndo  appena 

E’  che 
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jE*  che  Y aggiunga  -,  e di  fcudtero  invece 
Dietro  Y armi  ^li  porta,  e fudar  gode 
^Della  farètra  [otto  il  grave  pefo . 

Ecco  di  nuovo  ne’  feroci  petti 
Delle  Donne  dì  Lenno  occulta  ferpe 
Venere , e feco  il  lufnghiero  amore  j 
E le  tenta,  e le  infiamma-,  e Giuno  iflejfa 
"Più  vaghi  a noi  dimofira  i nuovi  vifi. 

Gli  abiti  nuovi,  e le  famofe  imprefe 
Degli  efirani  Guerrieri . Apriamo  a gara 
I chiufi  alberghi , e gli  Ofpiti  novelli 
Allegre  riceviamo  -,  ardon  le  fiamme 
Di  nuovo  in  fu  gli  Altari , ed  i nefandi 
'Paffuti  errori  ricopriam  cY  obblro  : 

Allor  lieti  conviti,  allor  felici 
Sonni  godiamo , allor  tranauille  notti . 

‘NJ  certo  fu  fenza  voler  ae’  Numi , 

Che  confejdndo  noi  le  colpe  nofire 
'Piacemmo  a’  Semidèi  : ma  forfè , 0 Duci , 

Qml  trovi  fcufa  al  fallo  mio  amorofo 
Saper  vi  giova . In  tejlimonio  io  chiamo 
Degli  antenati  miei  le  Furie,  e Y Ombre: 

'JSfffn  da  lafcivo  amor,  non  di  mio  grado 
Corfi  a ftraniere  nozze  ■ (e  ben  lo  fanno 
1!  eterne  mentii  il  lufinghier  Gi afone, 

'Pur  troppo  avvezzo  ad  ingannar  Donzelle, 

Me  pur  delufe  : de’  fuoi  fimi  amori 
Fede  puh  farne  il  crudel  Fuji , e Coleo. 

Ma  già  in  fe  Jìejfo  rientrando  Y anno , 

Sciolte  le  nevi  con  più  lunghi  Soli , 

Y z %en- 
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’VoJìo  in  ohhVo  ( così  volendo  i Fati  ) 

L’  Alunno  a che  lafciò  tra’  fiori  a e T erba: 

Fi  dopo  aver  pargoleggiato  affai , 

Sul  fiorito  terren  pofa  le  membra  a 
E gli  occhi  gravi  in  dolce  fanno  chiude  : 

Ha  una  man  fatto ’l  capo  a e F altra  ftefa 
Sul  Tarato , carpe  leggiermente  V erba . 

Quand’ ecco  a che  Jen  viene  orribil’  Angue  a 
Nato  dal  fuolo , facro  orror  del  Bofco  a 
Che  difpiegando  le  ritorte  fcfuamme , 

Del  corpo  enorme  parte  innanzi  fpingc  > 

'Parte  addietro  ne  lafciaa  ed  in  fé  fteffo 
Ora  rientra , e fi  raccoglie , or  n efce  ; 

Ha  di  livida  fiamma  i lumi  accefi  a 
E di  verde  velen  fpuman  le  fauci  ; 

Ha  tre  fchiere  di  denti  a e vibrar  fembra 
“Tre  lingue , e cC  aurea  crefia  ha  7 capo  adorno  . 

Dilfer  gli  Agricoltor , che  al  loro  Giove 
Sacro  era  il  Drago  a e ne  guardava  il  luogo , 

E i bofcherecci  Aitarla  e ’l  parco  culto. 

Ei  con  lubrici  giri  or  ne  circonda 
Il  Tempio  a or  nel  pafiar  la  Selva  fcuote , 

Or  co’ fuoi  nodi  i Pini  atterra  a e gli  olmi . 

Sovente  avvìen  a che  nel  varcare  i Fiumi  a 
*Pofa  col  capo  fu  una  fponda , e V altra 
Colla  coda  ancor  preme , e dalle  fquamme 
Il  onda  divifa  ne  gorgoglia , e bolle . 

Ma  poi  che  per  voler  del  Dio  Tebano 

Seccar  fi  T accfuca  e V affetate  Ninfe 

Si  nafcofer  negli.  Antri:  ei  più  feroce 

. ~ Di 
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Di  qua  di  là  con  tortuofi  giri 

Si  traggo,  e 'volge,  e fi  dibatte,  e fmanìa 

*Per  lo  color  delF  arido  fuo  tofco: 

Serpe  per  Stagni , e Laghi , e cerca  i Fonti, 

E gli  arfi  letti  degli  ajciutti  Fiumi, 

E di  fe  incerto  colle  fauci  aperte 
Or  r umid’  aria  attraggo , ora  falcando 
Lo  fifuallido  terrea , cerca  fra  Y erbe , 

Se  di  fegreto  umor  fojfero  pregne  j 

<5iia  da  qualunque  parte  il  capo  et  'volga. 

Il  pejìifero  fiato  ogni  erba  ftrugge , 

E al  fibilar  muojon  et  intorno  i Campi . 

Tale  di'vide  il  del  con  dritta  riga 
DalY  Artico  gelato  al  mezzo  giorno 
Il  celefte  Dragon  da  polo  a polo  . 

Tale,  0 Febo,  fu  quel,  che’l  tuo  Tarnafo  >. 

Attorcigliando , fè  crollar  più  'volte , 

Finché  da  cento,  e più  piaghe  trafitto 
Torto  una  Sel'va  de'  tuoi  frali  addojfo. 

Qual  Dio , picchi  Fanciul , ti  diede  in  forte 
Morir  opprejfo  da  sì  grave  Fato  ? 

E perche  mai  negli  anni  tuoi  primieri 
Da  sì  grande  A'vverfario  ejlìnto  giaci  ? 

Forfè  per  far  alle  Telajghe  Genti 
Sacro  il  tuo  nome  ? E la  tua  picchi’  ombra 
%jnder  più  degna  di  sì  illujlre  Avello  ? 

Tajfa  il  Serpente,  e colY  e frema  coda. 

Senza  mirare,  il  tocca,  e sì  Y uccìde . 

Si  rifente  il  mefehino , e gli  occhi  aprendo 
V ultima  volta,  li  riferra  in  morte} 

QuaY 
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Q^aV  Vom , che  fogna , e parla  in  tronchi  accenti , 

Ma  non  può  intera  proferir  parola  ; 

Mife  un  'vagito,  ed  in  eterno  tacque. 

IJifile  fentillo , e feminjha , 

È tremante , fe  jìejfa  al  corjo  caretta  : 

Già  del  fuo  mal  prefaga  il  guardo  gira 
*Per  tutto,  e‘l  cerca,  e coll’ ufate  voci 
Invan  lo  chiama.  Il  reo  velen  confunto 
L’ avea  cosi , che  non  ne  appar  -vefigio . 

Vede  il  Serpente , che  gran  tratto  ingombra 
Il  Prato  intorno,  ancor  che  in  fe  rijiretto , 

E in  mille  giri  avvolto , e fitto  il  ventre 
Tenga  celato  il  capo',  inorridifce 
La  mifera , e d’ un  lungo  acuto  Jìrido 
Tutta  fa  rifuonar  l’ ampia  Forejìa. 

Ei , come  nulla  fijfe,  immoto  giace . 

L’ udirò  i Greci,  e T Arcade  Garzone 
Al  comandar  del  Re  vola,  e ritorna, 

E V cafo  efpone  j e muovon  tutti  infieme . 

Al  balenar  dell’  armi , e de’  Guerrieri 
Al  fremito,  e al  rumor  la  fizza.  “Eelva 
Si  fiuote , fpiega  il  dorfo , e gonfia  il  collo . 

Corre  il  feroce  Ippomedonte , e un  fa  fi 
Svelle , ( meta  de’  Campi  ) e T alza , e ’l  vibra 
Contro  il  Dragon  crudel  con  quella  forza» 

Che  machina  murai  f avrì a fofpinto  ; 

Jiia  torce  il  collo  la  voluhil  Fera, 

E cade  il  colpo  a vuoto  : il  fuol  ne  trema , 

E vanno  in  fihe^ie  della  Selva  i rami. 

Ma  Capanèo  colla  ferrata  trave 

In- 
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Innanzi  pa  fa , e [e  gli  ferma  a fronte  : 

E tu  non  fuggirai  {grida)  i miei  colpi. 

Immane  ‘Beha,  o che  del  facro  Bofco 
Tu  fa  Cujlode , o che  agli  Dei  fi  caro . 

Ed  oh  (off  tu  pur  diletto  a Numi  ! 

Je  fui  dorfo  tuo  Jìef  'e  un  Gigante 
A tua  aifefa . Vola  ? afa , ed  entra 
Ter  V anelante  bocca , e la  trijulca 
Lingua  recide , e V arrufate  fcfuamme 
Tenetra  si  ; che  tra  V altera  crefta 
Del  rilucente  capo  il  ferro  ufcendo , 

S’ immerge  entro  il  terreno  infra  le  immonde 
Cervella , e V atro  fangue  ; in  si  gran  mole 
Tardi  fi  fparfe  della  piaga  il  duolo  . 

Ei  r afta  annoda  co  fimi  giri , e fvelle  ; 

E corre  al  Tempio , e a piè  de’ fiacri  Altari 
Vendetta  chiede , e fpira  /’  alma , e’I  tofco  . 

Voi  lo  piangefte , perche  forfè  trafte , 

Laghi  Lernèi  dalla  voftr  Idra  il  fangue  i 
Voi  che  di  fior  V incoronajle , o Njvf  e ; 

E tu , Campo  Nemèo , per  cui  ftrijciando 
Sen  giva  ,•  e infrante  le  fonare  canne 
Lo  pianfer  vofco  i Fauni , e i Dei  Silvani. 

E Giove  fteftb-  il  fulmine  ave  a chiefto  j 
E già  corre  ano  e turbini,  e procelle -, 

Tur  per  aWr  frenò  lo  fdegno , e V ira 
Tfitenne , e rijerbollo  a maggior  dardo. 

Ma  dal  fulmine  fcoftb  un  lampo  fcefe , 

Che  le  crejle  lanftui^i  in  fu  V elmetto  . 

Toìchè  il  Mofiro  fuggijfi , aliar  di  Lenno 
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Fatta  Jicura  V infelice  Donna 
'Pallida  cerca  il  caro  pegno , e giunta 
A ^uel  cefpuglio , ove  lafciollo , il  vede 
'Porporeggiar  di  fanguinofe  ftiìle  : 

Corre  trafitta  dal  dolore , e certa 
Scopre  la  fua  fciagura.  Ella  fen  cade 
Qual  da  fulmin  percojfa  in  fu  T infame 
Terreno , e della  jìrage  al  primo  afpetto 
'Pjfta  fenza  aver  voce , e fenza  pianto  : 

Sol  bacia  i mejli  avanzi  » e par  che  voglia 
L’ anima  intorno  errante  in  fe  r accorre  : ’ 

'Più  noti  fi  (corge  in  lui  £ uomo  fembianzu  j 
Il  vtfo , e’t  petto  deformati,  l’ ojfa 
'Dì  carni  ignude,  le  compagi,  e i nervi 
Sudan  di  nuovo  inufitato  j angue , 

E fatto  è il  corpo  fuo  tutta  una  piaga . 

Co!Ì  poiché  fovra  a un  Elee  ombrofa 
Salì  un  Serpente , e gli  Augelletti , e 7 nido 
‘Deferto,  divorò;  torna  la  Madre, 

E in  non  fentir  del  fuo  loquace  albergo 
Il  folito  garrir  fofpeja  refta , 

E fi  libra  fu  V ali , e 7 cibo  lafcia 
Cader  di  bocca  ; e fuor  che  fangue , e piume 
Da  che  nuW altro jcorge , e geme,  e plora. 

Ma  quando  V infelice  in  grembo  accolfe 
Le  mifere  reliquie,  e le  caper je  W 

Col  biondo  crìn  dijciolto , alfin  concede 
Ubero  il  varco  a gemiti , e a lamenti . 

0 dolce  immago  de’lafciati  Figli, 

Archemoro , e del  mio  perduto  Regno , 

E di 
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E di  mia  povertà  Colo  conforto , 

Gioja , ed  omr  del  mìo  fervile  fiato , 

Vnka  mia  delizia  » e mìo  contento  ; 

Qual  crude!  Nume  mi  ti  ha  tolto  ? Ahi  la/fa  ! 

Io  pur  (juì  ti  lafciai  ridente  ^ e lieto 
Brancolante  fu  t erba  : or  qual  ti  trovo  ì 
Ove  il  bel  volto  ì Ove  la  dolce  voce , 

E i tronchi  accenti  ì Ov  è il  vezz^fo  rifa, 

E 7 balbettare  da  me  fola  intefo  ì 
0 quante  volte  a te  di  Lenno , e d’ Ar^o 
Cantando  i cafi  in  placido  ripofo 
Ti  chiufi  gli  occhi  ! In  guifa  tal  fovente 
Confolava  i miei  danni  ; e già  qual  Madre 
Ti  porgeva  le  poppe . Or  a chi  ferbo 
Queflo  mio  latte , che  ridonda , e Jlìlla 
Su  le  ferite  tue  mìfto  al  mìo  pianto  ì 
Conofeo  ì Numi  infejli , e i duri  fogni 
Del  ver  prefaghì  : non  apparve  indarno 
All'  attonita  mente  in  mezzo  alV  ombre 
Venere  minaccevole , e fdegnofa . 

Ma  perche  i Njtmi  incolpo  ? E già  ficura 
Della  vicina  morte  il  vero  adombro  ? 

Qual  follia  mi  fedujfe  ì E qual  mi  prefe 
Obblìo  di  tanto  preziofo  pegno  ? 

Io  mentre  troppo  ambiziofa  narro 
V origin  nojlra , e i femminìl  furori , 

Io  quella  fui , che  allor  t’ efpofi  a morte . 

Quefi’  è la  mia  pietà  ? quefi  è T amore  ì 
Or  fei  pur  paga,  o Lenno:  o Duci  ^ o Regi, 

Se  a voi  fu  caro  il  beneficio  mio , 

Z z eh" 
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eh'  or  fo-vra  me  ricade  ; e s' a miei  delti 
Fede  prejìajìe , e onore  : ed)  mi  guidate 
Al  crudel  Drago,  o colle  mjìre  fpade 
Qui  tri  uccidete , anzi  che  7 mejlo  afpetlo 
De’ mìei  Signori  io  'veggia,  e la  dolerne 
7er  mia  fola  cagìon  orba  Euridice , 

Quantunque  il  fuo  dolor  fia  pari  al  mio.' 

Quejl’  ernpio  dono  io  recherò  alla  Madre  ? 

AJ:>  pria  s' apra  la  terra , e nel  fuo  centro 
Vha  tri  ingoj . Così  dicendo  il  n)olto 
Lorda  d’ arena , e [angue , e à mefti  Duci 
Co’ fuoi  fofpir  par , che  rinfacci  Y onde. 

Ma  già  più  nunzi  funejlo  a^uvifo 
Erano  giunti  in  Corte , e in  grave  lutto 
L’  aveano  immerfa  , e ’l  buon  Licurgo  in  pianto  : ' 

Ei  pure  allor  feendea  dal  [acro  giogo 
D’  Afafatm  fublihie  : ivi  fu  Y are 
Aveva  offerti  Sacri-ficj  a Giove 
Mal  graditi  dal  iffume  ; e in  fe  volgendo 
Le  minacciofe  vifeere , tornava 
Turbato , e mejio , e dimenando  il  capo  . 

Ei  fol  fra  cotant’  armi  inerme , e queto 
Stava , non  già  perche  gli  manchi  ardire , • 

^a  ’l  ritengon  gli  Oracoli , e gli  Altari  : 

Le  rifpojle  de’TTjtmi,  e le  minacce 
Delle  profonde  grotte  ha  fìffe  in  mente 
„ Farà  Licurgo  alla  Tebana  guerra 
„ Le  prime  e [equi  e . Ei  per  fuggire  il  Fato 
Sen  fta  gùar dingo , ma  ’l  vicino  Marte , 

E delle  Trombe  il  fuono  il  turba , e Y ange , 

- . E fon- 
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E fongT  in  odio  le  infelici  fchiere . 

CMa  chi  fu^e’l  Deftinoì  Ecco  fen  viene 
La  Figlia  di  Toante  in  mezzfi  d Greci , 

CMeJìa  portando  del  Bambino  eftinto 
I lacerati  avanzi  ; e furibonda 
Le  va  incontro  la  Madre,  e accompagnata 
Dalla  femmìnea  fchiera , ed  urla,  e geme. 

Ma  la  pietà  non  è oziofa,  e vile 
Nel  generofo  7adre , anzi  più  forte 
Vien  ne’  di fajlri,  e in  lui  lo  fdegno  ardente 
%jftagna  il  pianto . Egli  7 cammin  divora 
A lunghi  pajfi  alto  gridando  ; e dove , 

Dov  è la  fcelerata,  a cui  non  cale 

Del  nofiro  fangue , e del  mio  mal  s allegra  ? 

Viv  ella  ancora  ? Ite  veloci , e pronti , 

O miei  feguaci;  e la  guidate  prefa . 

Io  farò  sì , che  le  ufciran  di  mente 
Le  favole  di  Lenno , e di  fua  flirpe 
L’ origin  menzognera,  e i finti  Numi. 

Dice;  e già -tratto  il  ferro,  irato  corre, 

7er  darle  morte  ; ma  Tidèo  feroce 
Col  grave  feudo  lo  refpinge , e grida  : 

0 tu  chiunque  fei , .ferma , o t’ uccido . 

E Capanèo  v accorre , e Ipomedonte 
NsfJ  addietro , e T Arcade  Garzone 
Tien  alto  il  brando  ; onde  riman  conquifo 
Quel  Re  infelice  di  tant’  armi  al  lampo . 

Ma  di  altre  parti  in  fua  difefa  viene 

Stuol  di  Villani  : il.  buon  Adrajlo  allora 

E Anfarào , che  le  f aorate  bende  . • - • • ' 
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Del  Re  rifpetta,  e di  [ua  •vita  teme 
Vengon  gridando  : ah  non  Jt  faccia  : il  ferro 
Tfiponete , o Guerrieri  : un  jangue  fiamo , 

Siamo  tutti  una  Gente -y  ah  ceffin  V ire  i 
E tu  cedi  primiero  : alìor  T’ideo 
Sdegnofo  ancor y così  a Licurgo  parla'. 

É penji  tu  y che  foffrirem , che  cada 
7er  •vendicare  iT  un  Fanciul  la  morte  y 
Su  gli  occhi  nojìriy  e di  cotante  fchhre  y 
La  nojira  "Duce,  e Redentrice  nojlra 
Vittima  indegna  fu  V altrui  Sepolcro  ì 
La  Figlia  di  Toante  y e di  Nisèo  • 

La  gran  Nipote  ì Anima  •vile , forfè 
'Poco  ti  par  y che  mentre  corre  all’  armi 
La  Grecia  tutta , fra  cotante  trombe  , 

Stai  neghittofo  in  ozio  infame  y e lento  ì 
Goditi  pur  fa  pace  y e le  lAttrici 
Scjuadre  tro^vinti  ancor  al  lor  ritorno 
'Piangente  Jìare  alle  tue  efequie  accanto . 

T)i(fe  y e quel  Re  fatto  più  mite  y e F ira 
Tur  raffrenando , a lui  così  rifpofe  : 

Io  già  non  mi  credea , che  memre  a Tebe 
Ven  gite  a •vendicar  le  giujle  offefe , 

Venìfte  a me  nemici . Orsù  finite 
La  •vojlra  imprefay  e me  compagno  •vofiro , 

Me  qui  fvenate-y  e fe  cotanta Jete 
E in  •voi  di  fangue , fu  •verfate  il  nojlro , 

E della  nojlra  Gente  s e quejii  Tempi 
Di  Gio^ve  a me  nemico  abbian  le  fiamme . 

Tutto  lice  al  J'uror  ; io  mi  penfai 

Co» 
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Come  Re^e , e Signor  nella  mia  ferva 
'Per  sì  giufta  cagione  aver  impero  j 
Ma  Dio  fe‘l  vede,  e benché  tardi  giunga, 

'Pur  vien  la  pena  a gran  misfatti  eguale. 

Così  dicendo , ode  rumor  , e*l  guardo 
Alla  fua  Reggia  volge , e nuovo  [copre 
Tumulto  d‘  armi . La  veloce  Rama 
Era  arrivata  a’  Cavalieri  Argivi 
Col  periglio  <£  Ififile  ; altri  narra , 

Che  la  menano  a morte',  altri,  ch‘ è morta 
Colei , che  a loro  fu  cagion  di  vita . 

Tofo  fi  crede , e 7 fren  fi  lafcia  alT  ira . 

Corron  con  faci,  e danti , e la  Cittade 
Sveller  dal  fondo,  incatenar  Licurgo, 

E trafportare  altrove  il  Nume , e 7 culto 
Minacciano  in  vendetta  : i Regj  tetti 
Di  femminili  gemiti  rimbombano , 

E 7 primiero  dolor  fatto  è [pavento . 

Ma  il  buon’  Adrafio  i fuoi  Deflrieri  al  corfo 
In  giro  a fretta  ; ed  ei  fui  Carro  in  alto 
Tien’  Ififile  in  braccio , e dove  bolle 
Più  la  tenzon,  la  moftra  a’ cuor  feroci. 

Ed  oh  ceffate  (grida)  ecco  Colà, 

Che  V additò  le  [aiuti fer’  onde  ; 

Nplla  di  ma? è occorfo , e’I  buon  Licurgo 
l^fon  merita  da  voi  cotanto  fcempio . 

Così  qualora  in  'varie  partì  è tratto 
Fra  contrarie  procelle  il  Mar  commojfo 
Quinci  dall’  Euro , e da  Aquiloni  , e quindi 
Dal  torbid"  Aufiro , il  chiaro  dì  s’ imbruna  , 

E’ì 
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E 7 fiero  verno  in  grandine  fi  [doglie  : 

Se  fuhlime  fen  vìen  fu  Regia  Conca 
Cd  [fjuammofi  Dejlrieri  il  gran  Nettuno , 

E 7 gemino . Triton  precede  il  Carro , 

E pace  intima  d’ ogn  intorno  all’  onde  ; 

Toflo  [pian an fi  i flutti , e di  già  i [cogli 
Scopron  la  cima , e già  'veggonfi  i Lidi . 

Ma  qual  propizio  TSiume  i lunghi  pianti 
D’ Ififile  pagò  et  immenfo  bene , 

E la  colmò'  di  rton  [perata  gioja  ? 

Tu  della  Jìirpe  [ua  principio , e [onte , 

Tu  [ojli  t 0 Bacco,  che  da  Lenno  a Neme 
Guidajìi  i due  Gemelli , e di  tua  mano 
Dìfponejli  il  mirabile  'Defiino. 

Givano  in  traccia  della  Madre,  e giunti 
Eran  pur  or  negli  ofpitali  tetti 
Del  buon  Licurgo , quando  a lui  pervenne 
Deir  ejlinta  [ua  Troie  il  duro  awifo  j 
E lo  [eguiàno  alla  vendetta  : ( o forte  ! 

0 de’  tortali  mal  prefaghe  menti  ! ) 
Favorivano  il  Re } ma  quando  intorno  ' 
Sentiron  rifuonàr  Lenno , e Toante } 

Tra  r mimiche , e tra  V amiche  [chiere, 

E tra  le  faci , e i dardi  apronfi  il  varco  -, 

E giunti  ov  è la  tMadre , a lei  d’ ampi  e (fi 
Cingono  il  collo,  e i fianchi,  ed  a vicenda 
Tiangendo  di  piacer , le  porgon  baci . 

Ejfa  di  fajfo  in  guifa  immobil  refia , 

Nè  [a  fidarfi  degli  awerfi  Numi . 

Ma  poi  che  riconobbe  entro  i lor.  volti 
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V immagine  del  "Padre , e ne  lor  brandì 

V impre[a  d‘  Ar^o  indfa , e fu  Icr  manti 
Le  Cifre  di  Giafon  da  lei  contefie  s 
Cejfaro  i lutti  ì e’I  fubiio  contento 

V opprejf e sì,  che  femhiva  cadde,' 

E di  pianto  miglior  rigo  le  gote . 

Applaudì  ’l  Cielo  ; e fra  le  nubi  udir/i 
1 Timpani  del  Nume,  ì Bojfi , i Cimbali 
T^ercoji  rifuonar  di  lieto  ftrepìto . 

Allor  d’  OcUo  il  venerabil  Figlio  , 

"Poiché  et  intorno  a [e  tacite , e attente 
Vide  le  fchiere , e già  placati  i [degni  : 

Vdite  ( dice  ) o Re  di  Nemea , e mi 
Gran  Duci  Argivi , ciò , che  Apollo  impone , 
E a me ’l  rivela . Quejlo  all’  armi  nojlre 
Dolor  già  da  gran  tempo  era  dovuto, 

E cel  guidar  per  ordine  le  Parche  : 

I Fiumi  afeiutti , l’ afpra  fete , e ’l  fiero 
Serpente , ed  il  Fanciul  poc  anzi  uccifo 
Detto  Archemòro  ( ohimè  ) da’  nojìri  Fati , 
Tutto  fu  noi  dalle  fuperne  menti 
De’  Numi  fcefe . Deponete  V ire , 

E V afte , e i dardi  ; e di  perpetui  onori 
Coroniamo  il  Fanciul , che  nè  ben  degno i 
E la  noftra  virtude  a la  fant’  Ombra 
tPorga  doni  leggiadri , ed  immortali. 

Ed  oh  così  Febo  fovente  inteffa 
Nuove  tardanze»  e nuovi  cafi  ogn’ ora 
Diferifcan  le  pugne  ; e da  noi  fempre 
"Più  s’ allontani  la  funefta  Tebe. 
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E voi  felici  t Genitori  i a cui 
Eu  dato  fuperar  d’ ogni  altro  Padre 
La  gloria , e 7 Fato  ; e ‘1  di  cui  nome  eterno 
Eia  fin  che  duri  la  Lernèa  Talude} 

E che  V Inaco  corra , e la  T^mèa 
Selva  con  tremoV  ombra  i Campi  fera  ì 
Non  turbate  co’  lutti  i Sacrìficj , 

Nè  piangete  li  Dei , che  (jueftì  è un  Dìo , 

Nè  cambi  eri  a con  la  Nefiorea  etade , 

0 di  Titon  con  gli  anni  il  fuo  Deftino . 

"Dijfe  ì e fiefe  la  notte  il  fofco  velo . 
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Elle  Qreche  Cittadt  era  trafcorfa 
‘Ter  le  partì  'vicine , e per  V eftreme 
La  Fama  intanto  , di'vul^ando  il 
grido 

De"  facri  onori , che  al  novello  Rogo 
Si  prepar avan  del  Fanciullo  ejììnto , 
£ de’  bellici  giuochi , ove  vìrtude 
Di  fe  potea  far  prova , e i cuori  eccelji 
Tutti  infiammar  a generofe  imprefe . 

Tale  de’  Greci  era  il  cofiume:  Alcide 
‘Pugnò  primiero  ne*  ‘Pi [ani  Campi 
Di  ‘Pelope  in  onore  in  finto  agone , 

E 7 polverofo  crin  cinfe  d’ Oliva . 

Focide  poi  del  giovanetto  Apollo 
Il  valor  celebrò  co’  Tizi  giuochi] 

In  rimembranza  del  Serpente  uccifo . 

Quefia  fuperjlizione  atrat  e funefta 
Serbafi  ancor  dalla  Sidonia  Gente 
Di  Palemòne  intorno  a’ fiacri  Altari, 

Quando  nel  giorno  a lei  fiolenne  i pianti 

A a z 
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%Jmovella  Leucotoe,  e fuUe  amiche 
Spiagge  ritorna  : d urli , e d alte  Jlrida 
Da  ambedue  i corni  ne  rimbomba  V IJlmo , 

Bd  urli,  e Jlrida  a luì  rimanda  Tebe, 

Ed  ora  t Regi , ed  i Signori  Arghi , 

Che  difcendon  da’  Numi , ed  al  cui  nome 
Trema  d Aonia  il  Regno , e dal  profondo 
Tetto  fofpiran  le  Sidonie  ^adri  ; 

Corrono  alla  palejlra  e in  finte  pugne 
Voglion  provar  le  difarmate  forze . 

Cosi  qualor  s’ affida  al  procellofo 
Tirreno , o al  vafto  Egèo  novella  nave 
Dejlinata  a folcar  il  Mar  profondo  j 
Tria  lungo  il  Lido,  ov’  è tranquilla  V onda, 

A volgere  il  timon  la  Ciurma  impara, 

E a maneggiar  i remi,  ed  a r accorre 
Le  fparfe  vele  ; indi  poi  fatta  efperta 
Scioglie  dal  Lido,  e tanto  in  alto  vola, 
eh’  altro  non  feorge  più , che  Cielo , e Mare . 

éMa  gid  r Aurora  d miferi  Mortali 
Tjconduceva  fui  dorato  Carro 
Le  fpente  cure  -,  e timida  la  notte , 

E 7 pigro  fanno  con  V efaufio  corno 
Euggìan  dinanzi  d lucidi  Dejìrieri . 

Quando  per  tutto  cominciaro  i pianti} 

D' afpri  lamenti  T infelice  Reggia 
Mugge , e rimbomba  : la  vicina  Selva 
%Jceve  il  fuono , e’I  frange,  ed  in  più  fuoni 
Moltiplicato  lo  rimanda  indietro. 

Senza  l’ onor  delle  facrate  bende 

Sìe- 
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Siede  V afflitto  Genitor , dì  polve 

'Tutto  cofperfo  il  crin , la  barba , e 7 volto  , 

Ma  un  più  fiero  dolor  la  Madre  ìnafpra  ; 

Staffi  ali  incontro , e piange  t e a pianger  feco 
Invita , e fpinge  le  feguaci  "Donne . 

Si  lancia  [opra  ì lacerati  avanzi 

Del  morto  Figlio , e quindi  fvelta  torna. 

Ed  arder  brama  fu  lo  ftejfo  Rogo. 

Licurgo  ftejfo  la  ritieni  ma  quando 
Entraro  i Rè  delle  "Pelajghe  Genti 
Mefti  nel  vifo,  e al  gran  dolor  conformi , 

Come  fe  nuova  ftrage , e nuova  morte 
Con  ejfi  entrajfe , ed  un  novello  Serpe, 

Con  maggior  forza  da  già  fianchi  petti 
Vfciron  gli  urli , e 7 batter  palma  a palma  » 

Ed  al  nuovo  fragor  fuona  la  Reggia . 

Sentirò  i Greci , che  de'  nuovi  gridi 
Eran  cagione , e fi  fcufar  co  pianti . 

Ma  fe  talor  la  ftupejatta  Gente 
Cefj'ava  tfti  urli  -,  aflor  il  faggio  Adrafio 
Già  confolando  il  Genitor  dolente 
Con  faggi  detti , e gli  mettea  davanti 
V afpre  vicende  della  vita  umana, 

V inevitabil  Fato , e F empia  "Parca . 

"Poi  di  novella , e più  felice  "Prole 
Dava  fperanza  ; ma  finir  noi  lafcia 
La  Turba , e ricomincia  il  gran  lamento  . 

Lo  ftejfo  %j  così  r afcolta , 0 cura. 

Com’ode  il  Mar  de’  Naviganti  i Voti, 

0 la  folgore  ardente  il  picchi  nembo . 
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Intanto  il  lettor  e 7 pueril  feretro 
T)eJìmato  alle  fiamme  è intorno  cinto 
T)i  mefie  frondi , e di  feral  Ciprejfo . 

Con  umil  culto  la  primiera  bafe 
Fondan  fu  agrefti  Jlrami}  inai  s’ inalza 
L’ or  din  fecondo  di  gramigna  intefio , 

E di  bei  ferti  di  dipinti  fiorì . 

Stan  fopra  il  terzo  gli  odorati  incenfi , 

I Cinamomi , e gli  Arabi  profumi , 

E i tefor  d’ Oriente . Adorna  fplende 
D’ oro  r eccelfa  cima , ed  è coperta 
Di  porpora  finijfima  di  Tiro, 

Fregiata  intorno  di  Topazj , e perle. 

Tejfuto  è in  mezzo  fra  li  fiori,  e l’ erbe 
Lino , t i fuoi  Cani , e la  fua  acerba  morte , 

MirabiV  opra , e di  gentil  tannerò } 

Ma  come  fojfe  del  fuo  mal  prefaga 
Sempre  in  orror  T ebbe  la  Madre,  e 'volfe 
Dal  trijlo  augurio  vi  altra  parte  il  guardo. 

V’  aggi  un f e pofeia  de  pacati  Regi 
V armi , e le  fpoglie , quafi  grave  pefo 
Al  picciolo  Sepolcro,  e che  fui  Rogo 
Si  poneffe  un  gran  corpo , e in  mezzo  al  lutto 
Gir  trionfante  V ambizione , e'I  fajìo. 

Ma  un  vano  grido , e un  infeconda  Fama 
Giova  agli  afflitti  ; e fi  confoìa  il  Tadre , 

Che  acarefea  il  funeral  la  piccioV  ombra  ; 

E per  dar  maggior  lujlro  al  fuo  gran  pianto , 

E un  mi  fero  conforto  al  fuo  dolore. 

Vuol , che  quei  doni  gettinfi  alle  fiamme  , 

Che 
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Che  per  V età  maggior  gli  erari  (erbati  : 

Perocché  7 "Padre  prevenendo  gli  anni , 

Già  gli  avea  preparati  e dardi , ed  archi , 

E innocenti  faettCì  ed  in  fuo  nome 
Nudrìa  i "Dejìrìer  dal  miglior  Gregge  [celti , 

E 7 cinto  militar  era  già  pronto , 

£ T armi t che  attendean  membra  maggiori. 

La  Madre  ancor  con  immatura  fpeme 
Avea  affrettato  alV  innocente  Figlio 
Le  %egie  infegne , ed  il  purpureo  manto , 

E 7 picciol  Scettro  . Tutto  dajji  al  fuoco  j 
E*l  Genitor  v aggiunge  i preziofi 
Suoi  propri  arredi , e in  cotal  guifa  rende 
Minor  il  duol , quant‘  è più  grave  il  danno  . 

"Da  un  altra  parte  rimembrando  i detti 
Del  faggio  Anfiarào  fudan  le  fchiere 
Ad  atterrare  il  vicin  Bofco , e quindi 
Ergon  qual  Monte  co  reci  fi  tronchi 
Vn  alta  pira,  che  dell’  Angue  uccifo 
"Purghi ‘1  delitto,  e dell’ injaujìa  guerra 
Dilegui  la  paura,  e i trijìi  aufpicj . 

"Pongon’  ogni  opra  in  far  cadere  al  piano 
E Neme , e Tempe  ombrofa , e nel  più  chiufo 
De’ Bofchi , al  Sol  van  diserrando  il  varco. 

Cade  la  Selva , a cui  mai  foglia , 0 ramo 
Non  fu  recifo , di  larghijfim’  ombra , 

Che  fra’  Bofchi  Lircèi , fra’  "Bofchi  d’ Argo 
Alzb’l  capo  fuperbo  oltre  le  Stelle: 

Sacra  per  anni  immenfi  era  già  fatta, 

£ et  Vomini  non  fol  ^verfe  etadi 

Avea 
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^vedute  ,•  ma  più  ‘volte  ancora 
Mutate  a'vea  le  ‘NJnfe,  e i Dei  Sil‘vani , 

Ma  il  giorno  irreparabile  è ornai  giunto  : 
fuggon  le  Fiere , e per  timor  dal  nido 
Volan  gli  Augelli  : cade  il  Faggio  eccelfo , 

E la  Caònia  Quercia,  ed  il  jerale 
Contro  il  ‘Verno  ficuro  alto  Ciprejfo , 

E r Orno , e V Elee , e 7 •velenofo  Taffo , 

E 7 Frajfmo , che  in  guerra  Ìl  [angue  he‘ve , 

Ed  il  1^'vere  annofo , e quel  che  jpezzU' 

Il  Mar  fonante  temerario  Abete, 

E r odorofo  7ino , e T Alno  amica 
Bell'  onde , e l’ olmo  delle  [acre  ‘viti . 

Non  con  tanto  fragor  le  Ifmarie  Sehe 
Cadono  a terra,  s’ Aquilon  le  abbatte, 

^E^tti  i ritegni  dell’  Eolio  clauftro  ; 

'NJ  si  ‘veloce  la  notturna  fiamma 

Arde  V aride  ftoppie,  allor  che  Noto 

La  fpande  intorno , ed  il  ‘vigor  le  accrefee . 

Lafeiano  mejìi  gli  ozj  a lor  si  cari 
V antica  Tale,  e delle  Selene  amico 
Il  Dio  Sihano , e i Semidèi  minori  ; 

Ne  piange  il  Bofeo , e le  dolenti  Ninfe 
S'vellere  non  fi  fan  dalle  lor  piante , 

Cosi  qualoT  il  Capitano  in  preda 
Lafcia  ‘vinta  Cittade  alle  fue  fchiere  : 

Appena  è dato  il  fegno,  in  lei  non  refta 
Orma  più  dì  Città:  Baccanti  [corrono. 

Decidono , refpingono , rapifeono , 

Ardon  le  CaJ'e , e i [acri  Tempj  abbattono  : 

T^n 
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con  tanto  rumor  pugnano  in  Campo . 

Già  due  pire , e due  Altari  eran  cojìrutti 
TDel  pari  d ‘Humi , ed  al  Fanciullo  ejìinto  : 

Quando  con  gra've  fuon  ritorto  corno , 

QuaT  è de’  Frigj  lagrimevoT  ufo 
Heir  ejequie  de’ teneri  Bambini, 

Diè  fegno  al  pianto . Telope  primiero 
Infegnò’l  facro  rito,  e’I  mejio  carme , 

Che  gioiva , e piace  alle  più  piccioV  Ombre , 

Qmndo  mirò  da  gemina  faetta 
TSliobe  dijlrutti  t Figli,  e jette  e fette 
In  Sifilo  conduffe  urne  lugubri. 

^Portano  i doni  preziofi , e rari 
Deftinati  all’  efequie , e al  pio  Vulcano 
1 Duci  Arghi , e jotto  i lor  Jlendardi 
Gareggian  tutti  nepietofi  u^cj . 

Vien  alfin  il  feretro  in  fu  le  fpalle 
Di  quattro  fcelti  Gionjani  robujli. 

Con  gran  rumor  di  gemiti , e di  ftrida . 

Stanno  d intorno  i Proceri  Lernèi 
Al  buon  Licurgo  ; e dal  più  molle  fejfo 
E’  la  mifera  Madre  accompagnata . 

Nè  già  >vien  fola  Ififle  dolente'. 

Fanno  le  grate  fchiere  a lei  corona  -, 

La  fojlengono  i Figli,  ed  han  piacere 
eh’  e (fa  piangendo  il  fuo  dolor  confoli. 

CMa  poi  che  ufeì  dall’  infelice  tetto 
L’orba  Euridice,  il  bianco  fen  difeinto , 

Tria  di  gemiti , e d urli  il  Cielo  afforda  ; 

E infin  prorompe  in  coiai  note  amare'. 

Bb  lo 
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Io  già  non  mi  credea  feguìrtì , o Figlio 
Con  sì  lugubre  s e sì  funejla  pompa 
Fra  meftì  Cori  delle  Greche  Madri  j 
Nè  un  tal  dejlino  alla  tua  'nuova  etade 
Trefagivan  miei  voti . E chi  poteva 
'Per  te  giammai  temer , che  fui  primiero 
Confin  del  viver  tuo  la  guerra , e 'Tebe 
Fojfero  a te  fatali  ? Ahi  cfual  crudele 
Nume  t <}ual  Fato  con  il  fangue  nojlro 
Ebbe  il  piacer  di  cominciar  le  pugne  ? 

E chi  fu  mai , che  diè  funejli  aufpicj 
Con  sì  atroce  delitto  alle  noftr  armi  ? 

Son  pur  fin  ora  di  meftì  zia  privi 
Di  Cadmo  i tetti , e la  Tebana  'Plebe 
Non  piange  ancora  alcun  Fanciullo  eftinto. 
Io  fola  f ahi  lajfaì  le  primizie  pago 
Di  lagrime  y e di  ftragi  all’  altrui  riffe 
'Pria  delle  trombe , e del  rumor  dell’  armi } 
Mentre  credula  troppo  all'  altrui  fede , 

E all’  altrui  feno  il  dolce  pegno  affido . 

Ma  chi  creduto  non  le  avria  ? Da  morte 
Liberò  il  'Padre  con  pietofo  'inganno , 

E dal  fangue  ferbò  monde  le  mani. 

Ecco  coiài  ehe’l  Sacrificio  infame 
Ebbe  fola  in  orror;  colei,  che  fola 
Non  fu  fra  T altre  dalle  Furie  invafa . 

Dopo  un  tanto  delitto  ancor  fi  crede 
Infigne  per  pietade  ? In  abbandono 
Lajciò  non  il  fuo  Re,  nè’l  fuo  Signore, 

Che  pur  farebbe  inefcufdiil  colpa. 
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CMa  r altrui  Finito  alla  fua  fì  commejfo  : 

Bajìi  fol  tanto:  dell’infame  Selva 
Ella  gittò  nel  perigliofo  varco 
Vn  tenero  Fancìul , cui  V aura  [ola  , 

E le  commojfe  [rondi , e un  van  timore , 

J^n  che’l  crudel  Serpente,  eran  bafiami 
A recar  morte . Ah  che  cotanta  mole 
Di  Fato  uopo  non  era  al  pìcciol  corpo  ! 

Nè  gid  eU  voi  mi  dolgo,  o Duci  Achei. 

Già  da  gran  tempo  con  sì  rea  Nutrice 
Quefto  acerbo  deftin  tri  era  prefiff'o . 

E [or[e  che  non  [acea  vezzi  a lei 
Tiù  che  a me  fte[a , e cono[cea  lei  [ola 
Me  non  curando  ? Ah  che  ne[[un  piacere 
Ebbe  di  te  la  Madre  ! Ej[a  raccol[e 
Le  tue  querele , e mìjli  al  pianto  i ri  fi 
Vide,  e aficoltò  le  tue  primiere  voci . 

EJ[a  fin  che  finvefii  a te  [u  Madre; 

Or  la  Madre  [on  io  ; nè  tri  è conce f[o 
CMi[era  ! di  punir  sì  gran  delitto  ? 

A che  gittar  [ul  ‘^Jgo , o Duci  Achèi , 

Cotanti  doni , e Sacrifici  invano  ? 

Lei  lei  V Ombra  vi  chiede , ed  è contenta . 

Deh  la  rendete , o Duci , all’  orba  Madre , 

E al  cenere  innocente;  io  ve  ne  prego 
Ter  quefio  aujpicio  della  voftra  guerra , 
eh’  io  ftej[a  partorii  : così  [elici 
Sian  vofire  jpade  ; e a lor  [erètti  intorno 
Gemano  al  par  di  me  le  Tirie  Donne . 

Qui  fir accia  i crini,  e pur  dì  nuovo  grida: 

B b 2,  Deh 
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Deh  la  rendete-,  nè  dì  fanone  ingorda, 

0 crudel  mi  chiamate . Io , pur  che  appaghi 
Gli  occhi  col  di  lei  fcempio , io  non  rìcufo 
Di  morir  [eco  , e eh’  una  fteffa  fiamma 
Arda  la  Madre , e V infedeì  Nutrice . 

^Mentre  così  la  mifera  fi  duole 
T^^jolge  gli  occhi , e Ififile  rimira , 

Che  al  par  di  lei  fi  Jlr accia  i crini , e 7 petto  ; 

E fidegna  averla  nel  dolor  compagna. 

E cfuefto  ( grida  ) cfuefto  almeno , 0 Duci , 

E tu,  buon  Rege,  a cui  dal  fiangue  nofi.ro 
Vien  tanto  onor , fi  tolga  empio  delitto  : 

Tolgafi  l’ odiofia  a’  mefii  Roghi . 

E che  ha  che  fiar  il  fiuo  col  mio  dolore  ? 

T*crche  fila  meco  nelle  mie  feiagureì 

Ed  a che  piange , fie  i fiuoi  Figli  abbraccia  ? 

Sì  diffie , e cadde  -,  e fiu  V efiangue  labbro 
Tronche  a mezzo  rejlar  I afipre  querele  . 

Qual  Vacca , cui  fia  dalle  poppe  tolto 
Il  tenero  Vitel , che  fiol  dal  latte 
Traeva  il  fiangue , e fi  re^eva  appena , 

Lacerato  dal  Lupo , 0 dal  Tafiore 
Svenato  in  fiu  gli  Altari  -,  efifia  commuove 
Or  le  Valli , or  i Fiumi , ora  gli  armenti 
Co’ fiuoi  muggiti,  e del  fiuo  Figlio  chiede 
A’  muti  Campi  : ultima  al  prato  viene  -, 

Vltima  torna  all’  odiate  fidile , 

‘Bafid  la  fronte , a pajfio  tarda , e lento  -, 

E ’l  puro  fonte  le  difipiace , e V erba . 

Ma’l  Genitore  l’onorato  feettro , 

El’In- 
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E V InfttJa , e le  bende  al  Rogo  dona  ; 

E parte  taglia  del  fuo  lungo  crine , 

£ fui  Fanciul  lo  fparge , e piange , e dice  : 
Io  con  patto  miglior  » perfido  Giove, 
T*  avea  votato  il  crin , fe  a Tempi  tuoi 
La  lanugin  libar  nì  era  concejfo 
Dell’  infelice  Figlio  -,  ma  non  furo 
Le  preci  intefe , e ’l  Sacerdote  accetto  : 
AbhiafeV  or  t’ ombra , che  n è più  degna . 

Già  Jiride  il  fuoco  nelle  prime  frondi 
Deir  alte  pire  accejo . Al  za  fi  un  grido  ; 

Ma  7 ritenere  i Genitor  furenti , 

Quefia  è r opra  maggior  : ftendonfi  ì Greci 
Tra  ejfi,  e ’l  R^o , qual  pria  furo  ijìrutti , 
Alto  tenendo  i feudi,  e alla  lor  vifia 
Van  celando  in  tal  guifa  il  mefto  oggetto . 
Crefee  la  fiamma , e in  alcun  tempo  max 
Non  fu  più  ricco,  e prez.iofo  fuoco. 

Stilla  V argento , Jìridono  le  gemme , 

E foro  piove  da’  ricami  ardenti'. 

Fuman  le  travi  et  odorato  Cedro 
Vmide , e afperfe  degli  Ajfirj  fucchi , 

Ed  ardon  feco  il  dolce  mele , e ’l  croco , 

E ’l  vino , e f atro  f angue , e ’l  puro  latte . 
Tot  fette  [quadre  di  Guerrieri  eletti 
Cento  per  [quadra  i fette  Regi  in  giro 
Dalla  finijlra  man  guidan  del  Rogo 
Colf  alte  infegne  rovefeiate  al  piano  j 
E’I  calpejlro  de’ fervidi  Defirierì 
Fa  colla  polve  declinar  la  fiamma . 
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Tre  'volte  il  circondaro , e i dardi  t e f afte 
Suonar  tre  'volte  ripercojfi  infieme, 

E quattro  volte  ufc/  daW  armi  un  fuono 
Orrendo , e quattro  volte  i molli  petti 
Si  percoffer  con  man  le  mefte  Ancelle. 

Ma  V altra  pira  ha  le  [venate  A^nelle, 

E i femhivi  Armenti.  Il  Vate  allora 
( Benché  fta  certo  del  Deftin  nemico  ) 

Vuole , che  il  lutto  fi  cancelli  » c tornì 
Il  trifto  augurio  in  lieto , e fa  le  fchiere 
Volger  in  giro  a deftra , cdte  vibrando 
L’ afte , e gittando  nell’  ardenti  fiamme 
Tolti  dall'  armi  proprie  i varj  doni  : 

Chi  gitta  al  fuoco  li  dorati  freni , 

Chi  7 cinto  militar , chi  gitta  il  dardo , 

Chi  del  cimier  le  tremolanti  penne  : 

E intanto  un  rauco  fuono  i Campi  aftorda 
Di  mefti  canti  y e Jìrepitofe  tronée. 

Con  eguale  rumor  fvelgon  le  infegne 
Al  noto  fuon  de’  bellici  Oricalchi 
Le  fchiere  accime  alla  campai  tenzone  : 

Tlpn  ancor’  ar don  V ircy  ancor  le  fpade 

Tlpn  fon  tinte  nel  [angue,  e della  guerra 

y,  ^ello  in  si  bella  fìafta  anch’  è V orrore  ; 45 

E Marte  dalle  nubi  in  giù  mirando 

In  dubbio  tiene  il  fuo  fa'vor  fofpefo  . 

Ma  va  mancando  il  Rogo , e già  la  fiamma 
In  cenere  fi  [doglie , e con  molt’  onda 
Spengon  del  bufto  V ultime  fa'vìlle  ; 

Nè  ^ir  opra  cejfar  • che  ’l  dì  fu  [pento , 

Ed 
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Ed  appena  coU  ombre  ebber  ripofo  . 

Già  nove  volte  avea  dal  Ciel  fucate 
Lucìfero  le  Jlelle , ed  altrettante 
Lo  jplendore  dì  Cintta  avea  precorfo 
Dejirier  mutando  \ e non  inganna  gli  aflrit 
Che  lo  mirano  alterno  in  fu  le  porte 
Della  chiar‘  alba , e dell*  ojcura  fera  : 

Quando  fi  vide  alto  fubJime  Tempio  y 
Mirabil’  opra , e non  credibil  cjuafi , 

Eretto  all’  Ombra , e v’  era  [culto  in  marmo 
V acerbo  cafo , e del  Fanciul  la  morte . 

Qui  mofira  il  Fiume  agli  aJJ'etati  Argivi 
Ififile,  e colà  il  Fanciul  per  l’erba 
Sen  va  carpone y e qui  J adagia y e dorme. 
Circonda  V orlo  dell’ eccelfa  Tomba 
Lo  fquammofo  ferpente y e l’afta  annoda 
Co’ puoi  lubrici  giri , e par  si  vero , 

Che  tu  n afpetti  i velenofi  fijchj . 

Concorfa  intanto  era  infinita  Gente 
Dalle  Greche  Cittadi  y e dalle  Ville 
A mirar  gli  fpettacoli  novelli  : 

Vengono  i Vecchj  infermi  y ed  i Fanciulli  y 
Cui  fuol  tener  dentro  i paterni  lari 
La  troppo  antica  y e troppo  frefca  etadc’y 
E quelli  ancor’  y a cui  non  giunfe  unquanco 
Lo  ftrepito  y e F orror  del  fiero  Marte  : 

Non  tante  Turbe  mai  delF  IJìmo  i giuochi 
Furo  a mirar’ , o pur  et  Enomao  il  corfo . 

Siede  nel  mezzo  cF  urf  antica  Selva 
Cinta  di  Colli  dì  'Bofchetti  adorni» 
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Qjiafi  teatro,  deìiziofa  Valle: 

S' alzan  più  addietro  alti  fcofcejì  botiti, 

E 7 doppio  aiarco  dell’  ulcita  è chhifo 
Da  rilevati  tumuli  d’ arena  : 

Piatta  è nel  mezzo  per  gran  tratto  , e adorna 
Di  bei  cefpugli , e di  ridenti  erbette , 

E dolcemente  nell’  ejìremo  giro 

Sen  va  falendo , e fi  con  giunge  d Colli . 

Qui  poi  che’l  Sol’  ebbe  indorati  i Campì 
Si  radunar  gli  alti  Guerrieri  eletti 
All’  amichevol  pugna , e al  finto  agone . 

Sìedon  le  Turbe  inun  confuje , e mifte 
Di  varie  Genti , ed  han  piacer  mirando 
Il  numero , gli  afpetti , e le  divife 
De’ Combattenti , e le  innocettti  pugne. 

Lieto  prefagio  alla  vicina  imprefia. 

Fur  pria  condotti  del  più  forte  Armento 
Cento  gran  Tori  più  che  pece  neri , 

E cento  nere  Madri , e cento  Figli. 

Seguivan  poi  le  immagini  degli  Avi, 

Che  parevano  fpirar  ne’ [culti  bronzi- 
Ercole  è il  primo,  che  al  fuo  petto  Jlringe 
Il fier  Leone,  e lo  fofoca,  e ancide: 

Lo  mirati  con  timor  le  Greche  fijuadre. 

Benché  fia  loro  onor , benché  fia  finto  . 

Inaco  fegue  : ei  fui  finijlro  lato 
Staffi  appoggiato  alla  palujlre  fponda , 

E verfa  l’ urna , e ne  diffonde  un  Fiume , 

E guarda  mefio  V infelice  Figlia 
fiutata  in  Vacca,  e’I  vigile  Cuftode , 

Che 
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Che  dorme , e veglia  con  cent’  occhi  in  fronte  ; 

Ma  Giove  alfin  mojfo  a pietà  le  rende 
Il  primo  afpetto , e di  già  fatta  è ""Dea , 

E V adorano  i Regni  deW  Aurora. 

Tantalo  fgue  poi  non  già  quell’  empio , 

Da  cui  fuggon  del  pari  i pomi , e V acque  » 

Ma  ’l  pio , che  fede  col  Tonante  a menfa . 

Dair  altra  parte  Telope  fi  vede 
Co’  Deftrìer  di  Nettun  vincer  nel  corfo 
Le  falfe  ruote , e V infedel  Mirtillo  . 

Indi  Acrifìo  fevero , e ’l  gran  Coreho , 

E Danae,  che  nel  fen  T oro  riceve, 

E la  mefta  Amimone  intorno  al  fonte, 

E Alcmèna  del  fuo  Ercole  fuperba , 

Che  di  trìplice  Luna  il  crin  circonda . 

Danfi  le  deftre  d’ amiftade  in  fegno 
Di  Belo  i Figli  i Egifto  mojira  il  volto 
Sereno , e lieto , ma  nel  torvo  afpetto 
Di  Danao  vedi  la  mentita  pace , 

E l’  empietà  della  vicina  notte . 

Tofcia  mtll’  altri  fimulacri  eccelfi.  \ 

Saziati  alfin  di  sì  leggiadra  vijìa , 

Aìli  premj  d’ onor  chiama  virtude 
I Greci  Eroi . Primi  a fudar  nel  Campo 
Furo  i Dejìrieri  fervidi,  e fpumanti . 

Or  tu  de’  Duci , e de’  Cavalli  ì nomi 
t!Mi  narra,  o Febo;  in  neffun  tempo  mai 
T//V  pronti  Corridor  mo fiero  al  corfo . 

JWew  veloci  gli  Augei  batton  le  penne , ' 

Se  contendon  nel  volo, ^e.03idrìan. più  tardi.  .. 

Cc  " IVen^ 
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I Venù , yè  \l  lor  Re  tutti  da  un  lido 
Gli  fcìogliejfe  ad  un  tempo . Ecco  primiero 
Viene  Ariòn , noto  al  purpureo  pelo . 

Ei  nacque  di  ^Njttun  (fe  il  ver  ci  narra 
V antica  fama  )•,  e fu  Nettun , che  al  freno 
'Rrìma  awezzoUo  t e lo  fojpinfe  al  corfo 
*Per  r arenofo  lido,  e tenne  afcofa 
La  sferza:  che  il  Dejltiero  avea  tal  lena. 

Che  gare^iar  potea  col  Mar  fremente . 

Dicefi,  che  fra  quei,  che  in  ^ar  fon  nati 
Guìdajje  il  Carro  del  Ceruleo  "Padre 
"Per  V immenfo  Oceano  in  varie  fpiagget 
Stupir  le  nubi , i nembi , e le  procelle , 

Ed  Euro , e Noto , che  reftaro  indietro  : 

"Pofcìa  imprimendo  co' gran  piè  V arena, 

"Portò  fui  dorfo  il  valorofo  Alcide, 

Che  già  fpegnendo  della  terra  i Moftri 
"Per  comando  del  rigido  Euriftèo , 

Mail  ubbidiente  ancor  a si  gran  mane . 

Ma  poi  che  domo  fu  V ardor  degli  ami , 

Ebbelo  Adrafto  in  dono , e lo  reggea 
Con  dolce  freno , con  dejìrezza , ed  arte , 

Ed  or  lo  prejia  al  Genero  "Tebano. 

Gli  addita  i modi,  onde  il  Dejirier  s' inafpra 
E quelli  ancora,  onde  fi  moke,  e placa: 

Noi  batter  ( dice  ) e fii  del  freno  asvaro  ; 

"Pungi  pur  gli  altri , e sferza  : egli  è nel  corfo 
Veloce  si , che  tu  7 vorrejìi  meno . 

In  cotal guifa  lagrimando  Apollo, 

"Prima  che  deffe  al  troppo  audace  Figlio 
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La  sferza , e i freni , e 7 rfplendeme  Carro  , 

GT  inferno , tìjuali  Stelle  e^ti  dovea 
Schivar  , e quali  Zone , e 7 luminofo 
Sentiero  gli  additò,  che  fende  il  Cielo 
Con  fpazio  egual  fra  T uno , e /*  altro  Polo  ; 

Ma  7 Fato  gid  maturo , e V empie  TarcJ?e 
Quel  fuperho  Garzon  fatto  avean  fardo. 

Appo  Ariòn  Anfiardo  conduce 
I Laconi  Dejlrier  pro£ima  fpeme 
Di  vincere  nel  corfo  i e fon  tuoi  Figli , 

Cillaro , nati  dì  furtivo  amore. 

Mentre  Cajlor  falcando  il  Tracio  Mare, 

Cambiò  i freni  Amìclèi  co"  remi  at  Argo . 

Bianchi  erano  i Dejlrier , hìanch’  era  il  manto 
Del  fommo  Vate,  e bianche  eran  le  penne 
Del  gran  Cimiero , e Y Infula , e le  bende . 

To/  da’  Tejfali  Campi  il  buon’  Admeto 
Sue  Jlerili  Giumente  al  corfo  mena. 

Seme  de’ fier  Centauri,  e fon  rubelle 
Al  Sejfo , e in  loro  V amorofo  caldo 
Vinto , e reprejfo  fi  converte  in  forza  ; 

Son  et  un  color  fimile  al  dì , e alla  notte , 

Di  macchie  tinte  bianch^ianti , e nere.  ’ 

Tal’  era  forfè  il  "Pegasèo  Cavallo , 

Che  et  Apollo  in  fentire  il  dolce  fuono 
Tutto  allegroni , e [prezzo  il  fieno , e Y erba . 

Ed  ecco  i Figli  di  Giafon , novella 
Gioja , e onor  della  Madre , entro  Y arringo 
Su’  lor  Carri  mojìrarfi . Il  primo  avea 
Dell’  Avo  il  nome , e detto  era  Toante  , 

Cc  z Et 
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E r altro  Eunèo  con  più  felice  aufpicto  . 
Sìmili  in  tutto  fon  -,  ftmili  i volti , 

I Carri,  lì  Cavalli,  e gli  ornamenti’. 

Ognun  di  vincer  brama,  e fe  pur  vìnto 
Ha  da  reftar , che  7 fuo  Fratei  lo  vìnca . 

Viene  Ippodamo  poi  d‘  Enomao  Figlio , 
E Cromi  nato  -del  famofo  Alcide  ; 

Nè  fai  ben  dir , qual  con  più  dejlra  mano 
I freni  regga  de  Dejìrier  feroci . 

Guida  il  fiondo  quei , che  7 "Padre  tolfe 
A "Dìomède , ed  il  primiero  afrena 
Quelli , che  jur  del  Genitor  crudele  : 

Ed  hanno  ancora  F uno , e /'  altro  i Carri 
Di  putrefatto  f angue  afperfi , e tinti . 

Stava  ai  meta  in  guifa  all’  un  de’  lati 
Tù>'  annofa  arida  Quercia  un  nudo  tronco  : 
Dair  altra  un  fa  fo , termine  de’  Campì , 

Ed  eran  fra  di  lor  tanto  diftanti , 

Quanto  tre  volte  può  tirar  un  arco , 

0 quattro  volte  da  robujla  mano 
Lancìarf  un  dardo  : or  quefto  fpazio  afegna 
Adrajìo  al  corfo  de’  Dejìrier  veloci . 

^a  Febo  intanto  fu  T eccelfa  cima 
Del  fuo  Parnafo  fra  le  cajle  Mufe 
Dolce  cantava  al  fuon  delF  aureo  Plettro 
L’ opre  de  Numi , e riguardava  il  Mondo . 
Già  Flegra , e Giove , e ’l  fier  Pitone  uccifo , 
E de’  Fratelli  fuoi  le  glorie , e i vanti 
"Narrato  avea,e  allor  feguìa  fpiegando. 
Come  il  fulmin  fi  formi,  e quale  avvivi 
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Spirito  gli  ajlri , e li  conduca  in  giro  : 

Ond'  abbi an  'vita  ì Fiumi,  e d'onde  i Venti 
Hjcevan  moto , e come  il  Mar  profondo 
Immenfo  fi  mantenga,  e mai  non  J'cemi: 

Qual  fia  il  cammin  del  Sol;  qual  della  notte*. 

Se  ftia  la  terra  nel  fuo  proprio  centro 
Librata  in  mezzo , o pur  nell  ima  parte  : 

Se  dtanfi  ignoti  Mondi , e 'terre  ignote. 

Finito  aveva , e delle  Mufe  pronte , 

£ defiofe  di  cantare  a prova 
ter  allof  differendo  i bei  concenti , 

Appefi  aveva  ad  un  vicino  alloro 
La  Cetra,  il  Serto,  e’I  ricamato  Gnto. 

Quando  al  rumor , che  del  famofo  Alcide 
‘Njlla  Valle  fentì , gli  occhi  rivolfe , 

E vide  i Corridor  jìarfi  alle  moffe  : 

Li  riconofce , e vede  a cafo  giunti 
Admeto,  e Anfiarào  ftarfi  del  pari , 

E così  fico  fteffo  egli  ragiona  ; 

Qual  Nume  avverfo  alla  tenzone  adduce  ^ 
Due  Regi  a me  sì  cari  ambi , e sì  pii  ì • , • 

Nè  fo  ben  dir , cui  dèi  mio  amor  più  onori.  • - ' 

11  primo  , àllor  che  per  voler  di  Giove  ^ ' c . 

£ delle  t arche  ne’ telliaci  Campi  • " \ 

A lui  fui  fervo,  m’onorò  qual  tlume,  ' ' 

mai  Jòffrì , ch’io  fojfi  a lui  minore, 

E1  de’  tripodi  miei  T altro  compagno , ' • 

Ed  ha  di  mia  virtù  ricolmo  il  petto . 

Ha  maggior  meno  il  primo , ma  ’l  fecondo 

tende  al  fuo  fine,  ed  ha  ripieno  il  fufo.  ■ * '* 

’ Cc  3 Giun‘ 
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Giungerà  quegli  alla  canuta  etade  ; 

Ma  per  te  nulla  gioja , e ben  lo  [ai , 
tMifero  ! E tei  mojìraro  i nojìri  Augelli  : 

Tebe  è •vicina  « e la  fatai  Vorago  . 

Sì  di(fej  e’i  •volto  ognor  fereno , e lieto 
Quafi  rigò  di  pianto , e in  un  baleno 
In  ‘Njme  fcefe  più  •veloce , e prejlo 
Del  fulmine  di  Giove,  e de* fuoi  dardi , 

Lafciando  T aria , e 7 del  col  lungo  folco , 

"Dove  pafsò,  di  fuo  fplendore  impresi. 

E di  già  Proto  tratte  avea  da  un*  Elmo 
Le  forti  de*  Guerrieri , e già  ciafcuno 
Stava  al  fuo  luogo  per  diritta  riga . 

"Bello  il  veder  gli  Eroi,  bello  i Dejlrieri 
Tutti  [cefi  da*  Numi , onor  del  Mondo , 

Impazienti  ad  afpettar  le  mojje . 

Speme,  audacia,  timor  ne* forti  petti 
Fanno  battaglia , e pallida  fidanza  ' 

Incerte  hanno  le  menti , e*l  fegno  or  bramano 
Della  partenza,  or  di  partir  paventano, 

E [corre  loro  un  freddo  ardir  per  l*  offa . 

Nè  più  tranquilli,  o defiofi  meno 

Stanno  i Dejl^kr , fpiran  dagli  occhi  fuoco , . 

Mordono  i fren,  gli  fmaltano  di  fpume, 

"Npn  trovan  loco,  urtan  co*  larghi  petti 
Le  sbarre , e i claujlri , e dalle  nari  fumano 
Sdegno  , e furor  ^ fmno , e disfan  mill*  orme 
In  fui  terreno  , e la  ferrata  znmpa 
Minacciar  fembra  di  lontano  il  Campo . 

Son  lor  d intorno  ì fidi  amici,  e i crini 

S^iA- 
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S'vìlMppan  de  Cavalli , e ^li  altri  arneji , 

Che  far  potrìano  intoppo-,  e a’  Combattenti 
Infpirano  corallo , e dan  configli . 

Quand‘ odefi  la  tromba:  e tutti  a un  tempo 
Dalle  mofe  partir . Qual  vela  in  Mare  ? 

Qual  nube  in  Cieli  Quale  mai  dardo  in  guerra 
Va  sì  veloce  ? Con  minor  ruina 
Scendon  da  Monti  i rapidi  Torrenti} 

Non  tanta  forza  ha  il  fuoco , e non  sì  prejle  ^ 
Cadon  le  Stelle , e r orrida  tempefta 
"Più  lenta  piomba , e ’l  fulmine  è più  tardo . 

Quando  partir , fur  noti  i Carri , i Duci } 

Ma  tale  alzojfi  un  turbine  di  polve. 

Che  (juafi  Njtbe  in  fe  gli  afcofe,  e appena 
Alle  voci , al  rumor  in  quel  tumulto 
Si  conofcon  fra  lor:  van  prima  uniti , 

E poi  ciafcun  o meno , o più  veloce 
Avanza,  o refia , e gid  fi  fon  divìfi. 

V orme  dal  primo  impreffe  annulla , e flrugge 
Chi  vien  fecondo  : ora  con  tutto  il  petto 
.5*  inchinano  jul  giogo  , e i freni  allentano  ; 

Or  fermi  fu  ginocchi  a fe  ritirano 
Le  redini , e i Cavalli , e i Carri  volgono  : 

Gonfiano  quefti  il  collo , e all’  aria  fcherzano 
Gli  fvolazzanti  crini , e 7 Campo  rigano 
Di  nobile  fudor . 'pjmbomba  il  [uolo 
Al  grave  calpefiar  de’ gran  Corfieri, 

Ed  al  molle  girar  dell’  alte  ruote. 

Non  ftan  ferme  le  mani , e ftride , e fifchta 
In  fpejfi  colpi  V agitata  sferza. 

Non 


1 


Digitized  by  Google 


D £ L.  L A T E B A I D E 

Tion  più  frequente  efce  dal  ^elieT  Arto 
La  grandhi  procellofa , e Jn  minor  copta 
Verfa  il  corno  Amahèo  le  piogge , e i nembi . 

Qià  prefago  Aribn  cono] ce , e [ente 
Alle  mal  rette  briglie  il  Signor  nuovo , 

Ed  ha,  in  orror  dell’  empio  Edippo  il  Figlio  : 
Vien  furiando , e abominando  il  pefo , 

*Più  dell’  ufato  indomito  , ( feroce  : 

Credono  i fdreci , eh’  al  trionfo  afpiri  ; 

Ma  V Auriga  egli  fugge , e lo  minaccia  » 

E r antico  ^Signor  con  gli  occhi  cerca  : 

TPur  tuttavia  gli  altri  gran  tratto  avanza . 
Vien , benché  lungi , An fardo  fecondo , 

£ feco  al  par  va  gareggiando  Admeto . 
Seguono  i due  Gemelli , ed  or  Toante 
E’  innanzi , ed  or  Eunio  : or  V uno  vince , 

Or  V altro  cede , e ambizion  et  onore 
TSlpn  mai  giunge  a turbar  V Alme  concordi . 
Veggonfu  eftrenù  Ippodamo  feroce , 

Ed  il  feroce  Cromi  ; ambo  nel?  arte 
Efperti  ; ma  i Deflrieri  han  gravi  ^ e lenti . 
Ippodamo  è primier , ma  di  sì  poco , 

Che  de’  Defrier  di  Cromi  a tergo  fente 
Le  tefte , l’^anelare , e ’l  caldo  fiato . 

Sperò  Y Augure,,  Argivo  ( allor  che  vide 
Ariane  vagar  con  varj  giri , 

£ fuor  di  mano  ) i fuoi  Dejìrier  volgendo 
Su  la  finijlra , ov  è la  meta , il  corjb 
Anticipar  , ed  efier^  primiero . 

Admèto  anch’  et  s’ affretta  > ed  ha  gran  fpeme 
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D’ ejfer , fe  non  primiero , aìmen  fecondo . 

E di  già  le  lor  brame  eran  contente  ; 

Quando  Arton  fianco  da’ lunghi  errori 
Si  fu  rinvolto , e più  leg^ier  del  'vento 
Si  mojfe , gli  arrhò , lafciolli  addietro . 

Vanno  i gridi  alle  Stelle , e 7 del  rimbomba 
E dalle  fedi  e lor  s alza  la  Turba . 

Ma  Tolinice  ornai  pallido,  e laff'o 
Tìù  il  fren.  non  regge , o lo  fcudifcio  adopra . 
Come  Nocchier , che  già  confufo , t fianco 
Precipita  ne’ flutti , e contro  i fcogli  ; 

T(J  più  guarda  alle  Stelle , e di  già  'vinta 
V arte , la  na've  lafcia  in  preda  a Venti . 

A'vean  già  data  la  primiera  'volta , 

E ricorrean  lo  fladio  in  'varj  falchi . 

Qui  s acca zzan  di  nuonvo,  e qui  fi  fente 
Affé  con  affé  urtar , ruota  con  ruota. 

Nulla  pace  è fra  lor , nullo  riguardo  : 

Sarian  men  fieri  in  guerra , e ben  rajfembra 
Quefla  effer  pugna  fra  nemiche  fchiere . 

Baffi  lode  al  furor’  ; han  tema , e fpeme  : 
Minaccian  morte , e V uno  all’  altro  il  calle 
Tronca,  e ritarda,  e tal  desto  gl’ infiamma , 
Che  non  bafiano  lor  fiimoli , e sferze  -, 

Ma  incitan  con  la  'voce  i lor  Corfieri . 

Admèto  chiama  a nome  or  Foloe , or  ^oi , 

Or  lo  fcapolo  Toe  ; nè  Anfiarào 
Sgrida  Afcherhne  meno , o il  bianco  Cigno 
‘Di  cotal  nome  degno.  I gridi  fente 
Strimòne  Erculeo  del  feroce  Cromi  -, 
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E quei  et  Eunèo  [ente  Exìon  focofo  j 
Ippodamo  minaccia  il  fuo  Cidonct 
E 7 fuo  Todarce  maculofo , e lento 
'Prega  Toante  ad  affrettar  il  corfo . 

Sol  Polinice  sbigottito  ^ e mefto 

Se  ne  va  errando,  e non  ardifce  il  labbro 

Aprir  , e quanto  può  fi  tien  fegreto. 

Appena  dalle  mojfe  eran  partiti. 

Che  gid  la  quarta  polve  alzan  fui  Campo , 

E gid  ne'  Corridor  manca  la  lena , 

E vengon  men  veloci , ed  anelanti . 

Sta  la  Fortuna  in  mezzfl  incerta  ancora, 

A cui  doni  t onor  et  efj'er  primiero . 

Mentre  Toante  a pareggiare  afpira 
Il  Re  d' Anfrifo , fi  rovefcia , e cade  j 
Nè ’l  buon  Fratello  può  recargli  ajuto , 

'Perche  mentr  et  v accorre , a lui  s’ oppone 
Ippodamo  col  Carro , e V attraverfa , 

Ma  Cromi  giunge , e con  Erculeo  braccio , 

E col  vigor  del  'Padre  il  Carro  piglia 
D' Ippodamo , e lo  ferma  : invano  i colli 
Stendono , e i petti  i buon  Cavalli , e invano 
Il  crudele  Signor  li  punge , e sferza. 

Così  talor  fra  la  corrente,  e’I  Vento 
Stati  nel  Siculo  Mar  ferme  le  navi . 

Gid  rotto  il  Carro,  e’I  Cavalier  caduto, 
'Paffava  Cromi  vincitore  innanzi'. 

Quando  i Trac]  Defirier , che  7 odder  ftefo , 
"RJnnovandofi  in  lor  t antica  fame , 

Gli  fi  avventar  co  morfi  : allora  Cromi 


2II 


LIBRO  SESTO. 

I freni  torfe , ed  obbliò  la  palma, 

E vinto  fi  partì  colmo  di  lode. 

<^entre  fta  ancora  la  vittoria  in  forfè, 

E già  vicini  fono  al  fin  del  corfo  : 

Ter  te  fcende  nel  Circo , Anfiarào , 

Febo , per  darti  il  già  promejfo  onore . 

Anguicrinito  Mofiro  in  Campo  adduce. 

Che  minaccia  (pavento , orrore , e morte  : 

{0  lo  trofie  à'  Inferno , o in  un  momento 
ìy  aria  lo  finfe  ) fenzn  tema , e gelo 
Noi  mirerìa  d' Inferno  il  fier  Cujlode , 

NI  ^ empie  Furie  : torneriano  indietro 
I Cavalli  del  Sole,  e quei  di  Marte, 

Non  che  Ariòn , che  a sì  tremenda  oggetto 
Arrufix)  il  crine,  e fu  due  piè  rizzojfi , 

E feco  in  alto  i fuoi  Compagni  trofie. 

Cadde  rovefcio  f Efule  l'ebano, 

E jìrafcìnato  per  Y arena,  alfine 
Sviluppò  il  braccio  dalle  briglie , e ’l  Carro 
Senza  T{jttor  fen  gì  vagando  intorno , 

Mentr*  ei  giacca  fui  putrido  terreno , 

Tafiaro  a volo  le  Tenaree  ruote. 

Ed  il  Tejfalo  gio^o , e'I  Forte  Eunèo 
Vicini  sì,  che  lo  fchivaro  appena. 

Corfer  gli  amici,  e attonito,  e confufo 
V alzar  da  terra , ed  ei  tremante , e lofio 
T{jtornò  non  fperato  al  Vecchio  Adrafto . 

Che  nobil  morte  ti  negò  Megera, 

Mifero  Polinice  ! A (Quante  ftragi , 

A quante  guerre  avrejìi  pofto  il  fine  ! 

D d 2,  Te- 
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Tebe , e 7 Fratello  Jlefo , ed  Argo , e TTgme 
"T  avrebber  pianto.  Qitami  onori , e Voti 
Lerna , e Larijjd  F a'vrtan  fatti  ! fora 
D’ Archemoro  maggiore  il  tuo  fepolcro. 

Ma  Anfarào , che  ha  la  'vittoria  certa  « 
benché  fecondo  ^ e che  Ariòn  preceda 
Senza  Rettor , pur  di  pajarlo  agognai 
Febo  V ajfijìe , e gli  dà  forza , e lena . 

Men  prefto  è il  Vento,  e pur  allora  fembra. 
Che  dalle  mo  fe  ei  parta  : or  prega , or  sferza 
Afcherion  'veloce , e il  bianco  Cigno  : 

E adeffb  almeno  ( eì  grida  ) or  che  Arione 
Sen  'va  ramingo . Vola  il  Carro , e fuoco 
Gittan  le  ruote , e fa  la  pohe  un  nembo  : 
TJmbomba  il  fuolo , ed  ei  minaccia , e punge  ; 
£ forfè  Cigno  a'vrìa  lafciato  indietro 
II""  rapido  Ariòn  -,  ma  noi  conceffe 
Nettuno  -,  onde  refìar  con  lance  eguale 
Al  Deflriero  T onor , la  palma  al  Vate . 

Della  'vittoria  in  prezzo  a lui  portaro 
Due  Giovanetti  una  ben  fculta  tazz^  > 

Che  d Ercole  fu  un  tempo  . Il  forte  Eroe 
Con  una  fola  man  V ergeva  in  alto , 

E ridondante  di  fpumofo  vino , 

T)opo  aver  vinti  i Moflri , e le  battaglie , 

La  folea  tracannar  tutta  in  un  fiato  . 

Sonvì  fcolpiti  i fier  Centauri , e Foro 
'Rjfplende  di  terribili  figure  : 

£’  de’  Capiti  cjuì  la  ftrage  efprefj'a  : 

Volano  e faci , e dardi , ed  altre  tazze  3 
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E fi  fcoYgon  per  tutto  orridi  afpetti 
Di  morti , e di  feriti  : Alcide  prende , 
Alcide  ijlejfo  il  furibondo  Hilèo 
Ter  la  deforme  barba,  e a fe  lo  tragge . 

In  ricompenfa  de’ fecondi  onori 
Ebbe  Admèto  un  bel  manto  adorno,  e pinta 
Di  Meònio  ricamo , e roffeggiante 
Di  Porpora  di  Tiro  : ivi  fe  fcorge 
Leandro  fprezzator  del  Mar  d’ Abido 
Girfene  a nuoto,  e trafparir  per  V ondai 
Sembra  muover  le  mani , ed  or  le  braccia 
A fe  ritrarre , ora  allargarle , e tanto 
V arte  poteo  ! par  eh'  abbia  molle  il  crine . 
Sul  lido  oppofto  da  un  eccelfa  Torre 
Hero  dolente  mira  il  Mar  turbato , 

E’I  lume  amico  a’  fuoì  furtivi  amori 
Con  funejlo  prefagio  ecco  fe  fpegne. 

Ebbero  i Vincitor  sì  ricchi  doni'. 

Ma  per  conforto  al  Genero  Tebano 
Adraflo  diede  una  leggiadra  Ancella. 

Tofeia  la  Gioventù  veloce , e lieve 
Al  corfo  invita , facile  virtude , 

E di  pace  efercizio , aliar  che  7 chiede 
0 Sacrificio,  o Fefea,  e non  afflano 
Vana  in  battaglia , fe  contrario  è Marte . 
Dell’  Olimpica  fronda  il  capo  cinto 
Ida  primo  comparve , e gli  applaudirò 
L’  Elèe  Falangi , e i Giovani  Tifani . 

Venne  fecondo  il  Sicionio  Alcòne , 

E vincitore  nè  Corintj  giuochi 
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Ter  ben  due  volte  Fedimo  leggero  ^ 

E 'Dima  un  tempo  dì  sì  lievi  piante  y 
Che  lafdò  indietro  i Corridori  in  corfo , 

Ed  or  più  tardo  per  V età  li  fiegue . 

Quindi  moli  altri  di  diverfe  Genti , 

Che  lungo  fora  annoverar  ; ma  il  Circo 
Mormora,  e chiama  l' Arcade  Garzone, 

Cui  la  rapida  cMadre  accrefee  Fama . 

Chi  di  Atalanta  il  fommo  pregio  ignora , 

Che  tanti  ‘Proci  fiderò  nel  corfo  ì 
Il  valor  della  Madre  è al  Figlio  impegno. 
Ed  è fprone , ed  efempio , e già  famojo 
Era  per  molte  prove:  i Cervi  avea 
‘Ejtggìunti  in  corfo  i. indi  fcoccando  T arco, 
Avea  7 dardo  riprefo  a mezzo  il  volo . 
Queflo  fol  chiama  il  comun  grido , e afpetta 
Defiando  la  Turba  , ed  et  et  un  folto 
S"  erge  fopra  le  fchiere , e sbalza  in  campo , 
Scioglie  l’ aurate  fibbie,  e’I  manto  fpoglia , 

E nuda  moftra  la  leggiadra,  e vaga 
Armonia  delle  membra,  e V ampie  fpalle , 

E 7 bianco  petto  molle  al  par  del  vifo , 

Che  (fuafi  perde  in  paragon  del  corpo. 

Egli  non  cura  la  natta  beltade , 

Nè  chi  Y ammira , e adorator  la  loda  -, 
iMa  nell'  arte  di  Tallade  Maefiro 
"Di  pingue  Oliva  le  fue  membra  infofea. 

Lo  ftefjb  fero  Ida , e Dimante , e quanti 
Erano  accinti  al  corfo  . In  cotal  guifa 
Qmndo  è fereno  il  del , tranquillo  il  Mare 
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V immagine  degli  aftri  in  Ì/Lar  riflette 
Lucida  t e pura\  ma  dì  maggior  lume 
Efpero  irradia , e quale , e quanto  è in  Cido 
"Tutto  rifplende  ne  cerulei  flutti. 

"Proflimo  di  bellezza»  e di  fperanzn 
Ida  fi  fcorge  y ma  et  età  maggiore  : 

U primo  pelo  ^li  fpuntava  appena  ; 

Ma*l  frequente  liquor  della  ^aleflrat 
E'I  lun^o  crine  lo  nafeonde » e cela. 

Così  pofti  alle  mojfe,  ognun  le  membra 
Snoda  con  >varj  moti  al  vicin  corfo, 

E prova  fa  delle  veloci  piante. 

Or  piegan  le  ginocchia , or  con  le  palme 
Fan  rijuonare  i petti , or  breve  fuga 
"Tentan  correndo  y e al  pofto  lor  ritornano  y 
M.a  come  pria  rimojfa  fu  da  ì ftalli 

V invidiofa  corda , e 7 Campo  aperto  : 

Tutti  a un  tempo  partirò  y e per  l’arena 
Splendeano  à rai  del  Sole  i Corpi  ignudi . 
Non  si  veloci  dalle  moffe  ufeiro 

"Pur  ora  i velocijfimi  Deftrieri . 

Semhran  da  Cretic  arco , o pur  da  Parto 
Da  tergo  ufeite  rapide  faette . 

Così  qualar  fenton  ruggir  da  lungi 
( 0 fembra  loro  ) afpro  Leon  feroce , 

Fuggono  i Cervi  timidi  y e confufi  y 
E infiem  rìftretti y che’l  timor  gli  adunai 
£ fan  mifle  le  coma  alto  fragore . 

Fugge  dagli  occhi  più  leggier  del  Vento 
Il  Menalio  Garzon’  : Ida  lo  jegue , 
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E lo  [calda  col  fiato , e già  coll’  ombra 
Gli  preme  il  tergo . Fedimo , e Dimante 
Van  gare^iando  infieme , ed  il  'veloce 
Alcon  gl’  incalza , e di  pajfarli  ha  fpeme . 

Al  bel  ^Partenopeo  fcendea  fui  dorfo 
Il  non  tofato  crin,  eh’  egli  ferbava 
Fin  da’  più  teneri  anni  a Trinjia  in  dono , 

E s ei  torna<va  'vincitor  da  Tebe , 

A'vea  promeJJ'o  con  inutil  ^voto 
'\ecifo  ofrirlo  fo'vra  i patrj  Altari. 

Ed  or  fciolto  da’ nodi  al  'vento  ondeggia , 

Che  feco  fcherzn  » e lo  refpinge  indietro , 

E fa  ritardo  al  corfo , e Jvolazznnte 
V ofre  al  nemico,  che  l’incalza,  e fegue, 

Ida  r offerta  occafion  di  frode 
Abbraccia  tofto , e ne  conofee  il  tempo , 

Già  già  "Partenopeo  giunge  alla  meta  : 

Ei  per  lo  crine  il  prende , e indietro  il  tira , 

E innanzi  paffa , e pria  di  lui  la  tocca . 

Fremon  gli  Arcadi  irati  armi , e 'vendetta  , 

E col?  armi  punir  'voglion  la  frode, 

0 che  fi  renda  al  loro  Re  la  palma , ' 

E ’l  meritato  onore , e furibondi 
S’ eran  già  moffi  per  ufeir  dal  circo . 

E di  Ida  a molti  ancor  piace  ? inganno . 

Jiia’l  leggiadro  Garzon  lorda  di  pohe 
Il  crine , e ’l  'volto , e fi  querela , e piange , 

E grazia  accrefee  a fua  beltade  il  pianto  , 

E ? innocente  petto  , e ’l  dolce  'vifo 
Squarcia  col?  unghie , e la  colpe'vol  chioma . 

Fre~ 
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Brente  dijcorde , e in  f e divifo  il  vulgo} 

E fta  fojpefo  in  fuo  giudizio  Adraflo . 

Alfin  rifolve , e dice  : ogni  contefa , 

Giovani  i fra  voi  ceffi  ^ e di  virtude 
Accingetevi  a far  novella  prova  ; 

Ma  per  femier  diverfo  : Ida  da  quejla , 

7artenopèo  da  quella  parte  muova  : 

Lungi  fieno  da  voi  frodi , ed  inganni . 

Quelli  ubbidir  j ma  V Arcade  Garzone 
Tacito  prega  la  Triforme  Dea 
Con  voci  fupplichevoli t e V adora: 

0 T)iva , 0 delle  Selve  alma  Regina  y 
A te  queflo  mio  crine  era  promeffo , 

£ tua  r ingiuria  fu:  s’ a te  pur  grata 
E'  la  mia  Genitrice  y e fé  pur  degno 
Di  te  mi  refi  in  feguitar  le  Fiere  -, 

Deh  non  voler,  che  con  augurio  infaujlo 

10  vada  a Tebe , e di  sì  grave  fcorno 
Me  ftejfo  macchj  y e la  mia  Gente  invitta. 

11  favor  della  Dea  mojlrojfi  aperto  : 

Corre  leggiero  sì,  che  appena  il fente 

Il  Campo , e fra  '/  terreno , e fra  le  piante 
L aria  trapaffa.,  e fu  V intatta  polve 
%jire  fi  veggon  le  vejligie  imprejfe . 

Darti , corfe]  tornò  fra  liete  grida , 

E vincitore  lo  r decoffe  Adrafto . 

Ed  ecco  i premjz  un  fervido  Dejlriero 
Ebb‘  egli  in  dono , e V ingannevoli  Ida 
Vn  grave  feudo , e gli  altri  una  farètra . 

Fa  quinci  il  Re  quelli  invitare  al  difeo, 

E e Che 


Digitized  by  = -ogle 


zi8  DELLA  TEBAI  DE 

Che  delle  forze  lor  >vogìion  far  pr<yva  . 

Tterela , a cui  fu  impoflo , in  Campo  porta 
Lo  sferico  metallo,  e benché  tutto 
Incur'ui  il  fianco , poco  lungi  il  gitta . 

Attonite  ammiraro  il  grande  pefo 
Le  Greche  Turbe  di  sì  nìafta  mole, 

E pur  molti  s ofriro  al  gran  cimento  i 
Tre  Corinti , due  Achèi , uno  Pifano , 

Vn  d’ Acarnania , e molti  più  di  Nifa . 

^a  il  grido  univerfale  applaude , e chiamd 
Ippomedonte , ed  ei  fen  viene  altero , 

Sotto  il  braccio  portando  un  altro  d&fco 
Tel  primiero  maggior  ; e quejlo  {grida  ) 

Giovani  forti  o voi , che  a Tebe  andate , 

Ter  atterrar  co'  fajfi  argini , e mura  j 
Quefto  s’ adoprì  : e qual  sì  frale  mano 
L’ altro  non  lancerebbeì  Allor  lo  prende 
Quafi  fcherzando  ; indi  lontan  lo  fraglia . 

Attoniti  reftaro  i più  gagliardi , 

E fi  trajfer'  indietro , e al  grave  pondo 
Si  confejfar  minori , e Elegia  fola , 

E MeneJUo  da  gran  vergogna  punti , 

E da'  natali  illujlri , all'  ardua  imprefa 
Offrir  le  mani , e . dimoftrar  la  fronte . 

Tartiron  gli  altri  inonorati , e vili . 

Tale  fi  moftra  ne'  Biftonj  Campi 
Il  gran  feudo  di  Marte , ailìor  che  fere 
Tangeo  di  mefia  luce , e'ì  fol  fpaventa , 

E fe  coir  afta  il  Dio  guerrier  lo  batte , ; 

Fuor  n e[ce  un  fuono  di  muggito  in  gufa . 

™ ; Fle- 
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Ficaia  il  giuoco  comincia , e tutù  in  lui 
Sono  de  [pettator  rinvolti  gli  occhi , 

£ alle  nodofe  e fer citate  membra . 

7rìma  il  difco , e la  man  di  polene  inafpra  ; 

7oi  la  polve  ne  [cuote-,  e V alza  t e provai 
Ove  meglio  alle  dita , ove  alla  palma 
Via  più  s adatti',  efperienza,  ed  arte 
In  lui  fi  fcorge , e quanto  ei  fia  Maejìro 
In  cotal  giuoco , onde  Jùa  7atria  è illufire . 

Spejfo  il  lanciò , dov  ha  più  largo  il  corfo 
Il  vallo  Alfèo , dall’  una  all  altra  fponda , 

£ lo  pafsò , nè  mai  cadèo  nell’  acque . 

Ed  or  pien  di  fidanza  ei  non  agogna 
A mifurare  il  Campo  t e verfo  il  Cielo 
La  mira  prende,  e le  ginocchia  inarca, 

£ le  forze  raccoglie  , e fovra  7 capo 
Lo  ruota  in  giro , ìndi  lo  fcaglia  in  alto . 

Sale  il  difco  alle  nubi , e quando  incurva 
Il  volo,  e par , che  di  cader  minacci, 

7iù  d’ aria  acquifta , e fi  folleva  : alfine 
Tratto  dal  pefo  lento  in  giù  ritorna , 

£ cade  fu  ’l  terreno , e vi  s’ immerge . 

Tal  la  Germana  del  lucerne  Dio 
Svelta  dagli  ajlri  attoniti , e tremanti , 

Cade  dal  del  de’  Trac]  carmi  al  fuono  : 

Fanno  co’  bronzi  firepito  le  Genti  ; 

Ma  vincitrice  la  poffente  Maga 
Ride  in  vederne  vacillare  il  carro  . 

Fer  plaufa  i Greci , e Ippomedonte  fola 
Vedendo  il  colpo , di  pallor  fi  tinfe , 

Ee  2 Tur 
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7ur  di  ruotar  per  fianco  il  grave  difco 
Flegia  [però  con  più  rohufta  mano  ; 

Ma  la  Fortuna  t che  i difegni  noftri 
Tronca  nel  mezzo*  e lo  fperar  f over  chic  ; 

Noi  fecondò  : che  puote  umana  forza 
Contro  il  voler  de‘  Numi  ì Et  già  mifura 
Cogli  occhi  immenfo  fpazio  * e indietro  tira 
Il  collo , e ’l  braccio , e tutto  piega  il  fianco  : 

Quando  il  difco  gli  fugge , e a piè  gli  cade , 

E fa  fuonar  la  cava  palma  a vuoto . 

Tiifpiaccfue  a’  Greci  tutti  il  cafo  acerbo* 

E pochi  lo  mirar  con  lieto  ciglio. 

Ma  Menejlèo , che  all’  altrui  fpefe  impara  * 

Sen  vien  più  cauto , e pria  di  Maja  il  Figlio 
Co’  preghi  invoca-,  indi  di  molt’  arena 
Il  difco  irruvidifce  * e fi  ajficura , 

Che  non  gli  cada . Efce  da  tutto  il  braccio 
La  grave  sfera , e con  più  lieta  forte 
Gran  tratto  varca  dell’ immenfo  Campo, 

E minando  alfin  cade , e fi  pofa . 

Suonar  gli  applaufi-,  e i gridi , e con  un  dardo 
Corfero  a porre,  ove  fermojfi , il  fegno . 

Ippomedonte  al  gran  cimento  viene 
A pafio  grave , e lento , in  fé  volgendo 
Di  Elegia  la  fciagura , e del  fecondo 
L’ avventurofo  colpo . Il  difco  ei  prende 
"Ben  noto  alla  fua  mano,  e V alza*  e’I  libra, 

E 7 tien  fofpefo  * ed  il  robufio  braccio 
Confulta*  e.  prova,  e’I  mufcolofo  tergo: 

Indi  da  fe  con  tutto  nerbo  il  lancia, 

...  Eco! 
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E coi  corpo  lo  fegue:  il  globo  a volo 
5*  inalza , e benché  lungi , ancor  rimembra 
La  dejìra , e tutta  nc  ritkn  la  forza . 

Nè  già  di  poco , 0 con  incerta  meta 
Del  'vinto  Meneftèo  trapajfa  il  fegno , 

^a  di  gran  tratto  il  ovarcat  e i verdi  Colli 
Che  fan  cerchio  al  Teatro , urta , e flagella , 

E fa  tremarli  : cfual  fe  giù , cadejj'e 
D’  immenfa  mole  aJtijjima  mina . 

Tale  et  Etna  fumante  un  fajfo  fvelfe 
Tolifìmo  con  man  di  luce  priva , 

E febhen  cieco , ove  fentì  7 rumore 
"Della  nave  de' Greci  ^ ivi  lanciollo , 

E vicin  cadde  alt  inimico  Vlijfe . 

Il  Figlio  allor  di  Talaone  in  dono 
Fé  dare  al  Vincitor  fregiata  pelle 
Di  maculofa  Tigre,  a cui  t ejtreme 
Vnghie  dalt oro  eran  coperte  intorno. 

Di  Cretic  arco , e eretiche  faette 
Fu  Menefièo  contento.  A Flegia  poi 
Compajfionando  fi  rivolfe  Adraftot- 
Ed  a te , { diffe  ) cui  tafeiò  la  forte 
Delufo,  in  dono  ecco  ti  porgo  un  brando. 

Che  del  nofiro  Pelafgo  un  tempo  fue 
Ornamento , e difeja , e non  dijpiaccia 
V atto  cortefe  a Ippomedonte  invitto . 

tempo  è ornai , che  gli  animi  feroci 
Scendan  de’  Cejli  alla  crudel  contefa. 

C’hanno  più  d’ armi , e di  tenzon  fembianzet 
Che  dì  giuoco , e di  feberzo . F.d  ecco  in  Campo 
V.-.  : Ee  3 
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Capatico  forge , e mentre  intorno  cinge 
D’ afpro  , e ruvido  cuojo , e per  lo  piombo 
Livido  , e nero , la  rohufla  mano , 

Ed  il  braccio  non  men  ruvidi t e duri'. 

'Datemi  {grida)  fra  cotante  fchiere 
Vn  Domo  fol , che  pojjd  farmi  a freme , 

Ed  0 fofs\egli  deir  Aònia  Gente  ^ 

Onde  il  mandaffi  a morte , e monda , e pura 

Eofj'e  del  civil  f angue  oggi  mia  defra.  . - 

Attoniti  reftaró  i ed  il  timore 

Silenzio  impofe t e ognun  fi  trafe  indietro: 

Quando  repente  apprefentoffi  in  Campo 
Alcidamante  ; e ne  fiupiro  i Regi . 

Ma  i fuoi  Lacon  fon  di  fidanza  pieni , 

A cfuali  è noto , corri  ei  V arte  apprefe 
Dal  gran  Polluce , ed  indurò  le  membra 
'Mjlle  facre  Palejlre . Il  Nume  ifiejfo 
( Invaghito  di  lui  ) la  mano , e 7 braccio 
Gli  addejlrò  à Cefi  ^ e fe  lo  pofe  a fronte , 

E vedendolo  ftar  con  pari  fdegno 

Se  ne  compiaccfue  » e fe  lo  Jlrinfe  al  petto . 

Ma  Capanèo  lo  fdegna , e fe  ne  ride  ^ 

( Mentre  quegli  lo  sfida  ) e n ha  pietade , 

E un  altro  chiede . Alfin  dal  fier  Lacòne 
Provocato  fi  ferma , e gonfia  il  collo 
*Per  molto  (degno.  Ambo  fu  piedi  eretti 
Tengon  fojpefe  di  ferir  in  atto 
Le  fulminanti  dejtre  ^ e i capi  indietro 
Sottraggono  ali  offefe  ^ e con  i Cefi 
Si  fan  riparo  cmtro  i colpi , e febermo . 

. - L*  uno 
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V uno  a Tizio  è fimìl,  fe  pur  tal  volta 

V Augel  lo  lafcia»  e da"  foretti  Campi 

Le  immenfe  membra,  e le  ^ran(f  ojf'a  ejlolle . 

V altro  è cfuafi  Fanàul  ; ma  in  lui  la  forza 
Gli  anni  prevenne,  e molto  più  promette 
NelP  età  più  matura  : il  Circo  a prova 

In  fuo  favore  inclina , e vincitore 
Il  brama , e teme , che  7 crudel  noi  fera  . 

Tria  fi  jcfuadrar  cogli  occhi , e fiero  aJofucmtù 

V un  dell"  altro  afpettando  il  primo  afi'alto , 

THJ  s"  affrettaro  alle  percojfe,  e alPira: 

Ciafcuno  e fpera,  e teme,  e col  configlio 
Tempra  il  furor  : folo  le  braccia  in  giro 
Tjtotan"  al  vento,  e fan  de"  Cefii  prova. 

Alci  damante  nel  giuocar  Maeftro 
Non  profonde  le  forze,  e le  conferva 
Al  maggior"  uopo  , e P avvenir  paventa . 
f^a  Capatico  Jolo  a ferire  afpira 
Tettila  di  fe  curante , e s"  abbandona 
Tutto  col  corpo , e fenz^  l^^e , od  arte 
Stanca  le  mani , e fu  due  piè  fi  leva , 

F freme , e infuria , e fa  a fe  flejj'o  hnpaccio . 

Va  guardingo  il  Lacòn , che  tutti  apprefe 
Della  fua  Tatria  i modi , ed  ora  i colpi 
%jhatte , ed  or  gli  sfugge , or  la  cervice 
Voluhil  piega , e con  la  man  rejpinge 
Gli  ojlili  Cefii  ; fpejfo  il  pajfo  avanza , 

E ritira  la  faccia , e fpejfo  ancora 
( Cotanto  ha  in  fe  ef  efperienza , e d"  arte  ) 

A lui  fottentra»  e l"  abbarbaglia  ; ed  alto 
, ■ ; Con 
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Con  forz^  difugual  Y ajale , e tenta . 

Siccome  fole  impetuofo  il  flutto 

Sovr  erto-  floglio , e rotto  indietro  torna  j 

Cosi  7 Lacon  cfuel  furibondo  efpugna  . 

Alza  la  dejìra,  e dar  gli  accenna  a‘  fianchi , 

Or  lo  minaccia,  agli  occhi,  e mentre  accorre 
Confufo  alle  dìfeje,  ei  fra  le  mani 
Gli  paffa  il  Ceflo , ’e.  lo  percuote  in  fronte  : 
efce.  tepido  il  [angue , e riga  il  volto , 

E Capanèo  mi  jente,  ed  ha  ftupore 
Del  repentino  mormorar  del  Circo. 

YMa  poi  che  a cafo  la  già  fianca  mano 
Si  pone  al  volto , e tinta  efler  la  vede 
D‘  alquante  flille , e rofleggiarne  il  Cejio  ; 

Non  Majflle  Leone,  o Tigre  Ircana 
Ferita  in  caccia  in  maggior  rabbia  monta . 

Segue U Giovin  , che  cede,  e’I  preme,  e'I  caccia 
^er  tutto  V Campo , e Y urta , e lo  fofpinge 
Con  tal  furor , che  7 fa  piegar  fupino  : 

Freme  co’  denti  orribilmente , e ruota 
Ambe  le  mani,  e’I  vento,  e Y aria  fere , 

E vanno  i colpi  a vuoto , o fopra  i Cefli . 

Ma  con  agili  moti , e col  veloce 
THede  fchiva  il  Lacon  ben  mille  morti. 

Che  fi  vede  piombar  fovra  del  capo  ; 

E benché  fi  ritiri , et  non  obblìa 
Di  fchermir  Y arte , e non  rivolge  il  tergo , 

E ribatte  fuggendo  t colpa  oftili . 

Erari  ambo  ^id  fianchi , e già  più  lenti  ; 

V un  fegue,  e Y altro /ugge , ed  anelanti  ' - 

^ ' Non 
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Now  han  più  fato  , e lor  'vacilla  il  piede , 

Ed  ambo  f fermavo , e prefer  lena . 

Così  dopo  falcato  immenfo  Mare 
7ofa  la  Ciurma , e tien  fofpef  i remi  : 

Ma  poco  fa , che  7 Capitan  la  chiama 
Col  ffchio  noto  a favellare  i flutti . 

Tornano  alle  contefe , e pur  di  nuonso 
Il  provvido  Lacòne  il  tempo  afpetta  » 

E pur  di  nuovo  il  gran  nemico  inganna  j 
E mentre  (f  negli  fovra  lui  f [caglia 
Colle  gran  braccia , egli  / inchina  j e ’l  capo 
Tifile  [palle  reftringe , e [ugge , e pafl'a  : 

Quel  dal  [uo  pe[o  tratto  in  giù  ruina  : 

Ei  torna , e mentre  f rialza  , il  fere , 

£ del  [elice  colpo  ei  fteflo  teme. 

Tion  da  venti  percojf  0 Lidi , 0 Selve 
Fanno  tanto  fragor  ; come  rifuona 
D’ applauf  il  Circo , e di  [eflofe  grida . 

J\da  quando  Adraflo  il  fer  Gigante  vide 
Sorgere  furibondo , alzar  le  mani , 

Ed  afpri  minacciar  colpi  mortali  ; 

Ite  t (difle)  0 Compagni,  ite  opponete 
Le  deflre  al  [uo  furor  : ei  [mania , e [reme  : 
Affrettatevi , amici , e gli  portate 
La  Palma , e i prem)  : ei  non  avrà  mai  pofa , 

Ter  fn  che  7 capo , le  cervella , e V offa 
T[on  ne  franga , e confonda  ; itene  pronti , 

E F infelice  [attraete  a morte. 

Tjtpper  gl’  indugj , e Ippomedonte  corre , 

E Tideo  [eco,  ed  ambo  infeme  uniti 

E f Toffo- 
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7o(Jhno  appena  a lui  frenar  le  mani . 

Hai  vinto:  hajia:  (or  l'uno,  or  V altro  dice) 
Ptua  maggior  gloria  è dar  la  vita  al  vinto  : 
Quefii  è pur  nojìro , ed  è compagno  in  guerra . 
M.a  non  fi  placa  il  cuor  feroce , e fdegna 
Gli  offerti  doni , e colla  man  rejpinge 
Il  militare  arnefe , e infuria,  e grida: 

10  duncfue  non  potrò  macchiar  di  fangue , 

E di  polvere  immonda  il  vago  vifo 

Dell’  imbelle  mezz  Vom  , che  piace  tanto, 

E merita  il  favor  del  Vulgo  fciocco  ? 

Non  deformarne  il  corpo  ? Ed  al  fepolcro 
Mandarlo  ? 0 ( perche  7 pianga  ) al  fuo  "Polluce  ? 
Si  dice , e sbuffa , e d’ aver  vinto  nega  ; 

Ma  tanto  fero  i duo  Guerrier , che  al  fine 
"Pur  lo  piacaro  , e lo  tirar  da  parte . 

Ma  gli  Spartan  del  Nume  lor  F Alunno 
Colmati  d’ applauf , e farri dendo , a fcherno 
"Prendon  del  fiero  le  minacce,  e i vanti . 

Già  buona  pezz^  H jt‘on  dell’  altrui  lodi , 

E la  propria  viriti  fiimola  , e accende 

11  magnanimo  cuor  del  gran  Tidèo . 

Agii’  era  nel  corfo  , e al  dijco  efperto , 

Nè  meno  forte  a guerreggiar  co’  Cefi  ; 
tAIa  nel  lottar  non  avea  pari  al  Mondo. 

Quejì’  era  il  fuo  piacer:  cosi  di  Marte 
Gli  ozi  ingannava , e trattenea  lottando 
Gli  fpirti  bellicofi , e contro  i forti 
Efercitava  l’ire  in  fu  le  fponde 

"Deir  Achelòo , ondt  ei  già  /’  arte  apprefe 
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T)'  ejfere  ‘vinchor  nella  Pahfira. 

Dunque  or  che  in  Campo  t Lottatori  adduce 
Desìo  di  gloria  : egli  dal  tergo  fpoglia 
V orrido  manto , e 7 Calidonio  Vello . 

Gli  'vien  contro  Agilèo,  che  va  fuperbo 
Del  [angue  Cleonèo  , di  quel  et  Alcide } 

"NJ  per  grandezza  ^gli  è minor  del  7adre . 

Erge  V ardua  cervice , e V ampie  [palle , 

£ 7 largo  petto , e 7 [uo  nemico  adombra } 

Ma  non  è pari  alla  paterna  [orza: 

Ha  languide  le  membra,  e in  tanta  mole 
Diffufi  il  [angue  intorpidire , e manca . 

Quindi  nafee  in  Tidèo  fidanza,  e [peme 
Di  vincerlo  al  cimento , e bencb’  ei  fia 
T^icciol  di  mole , ha  mu[colo[e  [palle , 

E [orti  membra , ed  indurate  in  guerra  : 
hlon  tant'  animo  mai,  tanto  vigore 
Chiu[e  Natura  entro  sì  picciol  corpo . 

Poiché  [ur  unti , s’ incontrar  nel  mezzo 
Ambi  del  Circo , e fi  coprir  et  arena  , 

E per  [ermar  le  man , [u  1‘  altrui  membra 
Gìttar  pugni  dì  polve , e [ermi  a fronte 
Si  refirinfrro  i colli  entro  le  [palle , 

Ed  allargare , ed  incurvar  le  braccia . 

Il [agace  Tidèo  chinando  il  tergo, 

E le  ginocchia  a terra , il  [uo  nemico 
Sforza  a piegar  fi , e [e  lo  rende  eguale. 

Come  ju  [Monte  eccelfo  alto  Ciprejfo , 
delle  piante  flagellato , e fooflo 
Dal  torbid*  Aujlro  la  cervice  a terra 

Ff  2. 
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Inclina , e piega , e dalle  fue  radici 
Sembra  che  favello  in  giù  ruini , e cada  j 
CMa  più  fuperbo  poi  riforge  in  alto  . 

Volontario  così  le  immense  membra 

'Piega  Agilio  gemendo , e fi  raddoppia 

Sonora  il  picciol  nemico , e V urta , e 7 preme  : 

E già  fono  alle  prefe , ed  a n)icenda 
‘Premonfi  il  collo , il  petto , il  dorfo , i fianchi , 

E r uno  all’  altro  fa  col  piede  inciampo  : 

A’oviticchian  le  braccia , ed  or  fofpefi 
Tengonfi  in  alto  ^ or  fciolgonfi  da  nodi . 

7^0/7  con  tanto  furor  cozzano  infieme 
Due  feri  Tori  conduttor  del  Gregge: 

La  candida  Gitmenca  in  mezzo  al  Prato 
Timida  fiajfi , e ’l  •vincitore  afpetta  : 

Squarcianf  il  petto  : amor  li  sferza , e punge , 

E amor  ja  le  ferite , amor  le  falda . 

'Pugnali  così  colle  ritorte  zanne 

Due  fier  Cinghiali , e con  i rozzi  amplejfi 

Fann  ifpi de  battaglie  Orfi feroci. 

^a  tutte  ancor  mantien  le  forze  intere 
V inniincibil  Tidco , cui  Sol , nè  polene 
Tjler  mai  fianco  , e ruvida  ha  la  pelle , 

E te  membra  indurate  alla  fatica  . 

Non  è 1’  altro  sì  forte , ed  anelante 

Già  batte  i fianchi , e puh  trar  fato  appena  : 

Corre  il  fudore , ed  il  gran  corpo  fpoglia 
' Della  •vejlita  arena , ed  ei  di  furto 
Dal  Campo  la  riprende  , e fen  rhefie . 

Tidèo  noi  lafcia  ripofar  , e finge 

Gher- 
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Ghermirlo  al  collo , e per  le  cojcie  il  prende  ; 

Ma  le  picciole  mani  al  gran  aifegno 
Non  furo  eguali , e fuonar  ‘vuote  al  ‘vento . 

Quegli  allor  fu  Tidèo  colla  gran  mole 
"Tutto  s appoggia  j e fotta  fe  Fafconde. 

Come  colui,  che  là  ne  Monti  Iberj 
"Per  fotterranee  ‘vie  Varo  cercando 
"Penetra , e indietro  lafcia  Y aria , e 7 giorno  ; 

Se  fopra  lui  ‘vacilla  il  fuolo , e cade 
Con  gran  fragor  di  fubita  ruina , 

Oppreffo  refla  deformato,  e infranto, 

E rende  non  al  del  Y alma  Jdegnofa . 

fe  cede  di  corpo  a luì  fo'vrafla 
Tidèo  di  forza , e di  ‘valor , nè  teme  -, 

Anzi’l  ‘vigor  rinfranca , e da’  fuoi  nodi , 

E dal  fuo  pefo  fi  fottragge,  e pajfa , 

Ed  impro‘V‘vifo  Y ajfalifce  a tergo , 

E gli  a‘witicchia , e jtringe  i lombi,  e ‘1  petto  i 
Indi  ’l  ginocchio  col  ginocchio  preme , 

E mentre  quegli  fi  dibatte,  e tenta 
"Prender  Tidèo  nel  fianco  ( o mera‘viglia  ! ) 

Quefii  Y alza  da  terra,  e tien  fofpefo. 

Orribile  a ‘veder , Y immane  pondo . 

Tale  il  Libico  Anteo  fra  le  robufte 
"Braccia  fudò  d’ Alcide  ; allor  che ’l  Forte 
"Di  fua  frode  s’accorfe,  e’I  tenne  in  alto 
Sofpefo , e di  cader  tolta  ogni  fpeme , 

"Non  gli  lafciò  co’ piè  toccar  la  Madre. 

Applaudì  ’l  Campo , e rimbombare  t Monti . 

Allor  Tidèo  lo  tiene  un  pezzo  in  alto 

F f 3 "Po^ 
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'Pofcia  in  fianco  lo  piega , e colla  mano 
Lo  fpinge , e a terra  il  fa  cader  difiefo , 

E jo'vra  luì , che  giace , egli  fi  gitta , 

£ colia  deftra  la  cervice  t e*l  ventre 
Colle  ginocchia  a lui  conculca , e preme . 
Oppreffo  ei  langue t e fe  refifie  ancora» 

'Per  vergogna  refifie  : alfin  confitto 
Colla  faccia , e col  ventre  in  fu’l  terreno , 
'tardo , e dolente  indi  riforge , e lafcia 
V impronta  vergognofa  in  fu  T arena. 

Con  una  man  la  vincitrice  palma , 

£’  armatura  coll’  altra  alto  fofiiene , 

'Premi  del  fuo  valore , il  gran  Tidèo . 

Ed  oh  che  fora , ( dice  ) e ben  v è noto , 

Se  V ofiile  terren  del  nojìro  fanone 
'tanto  in  fe  non  avejfe,  onde  nel  petto 
'Porto  impreffa  la  fé  del  rio  Tiranno  ? 

Cotal  fi  vanta , e a’  fuoi  Compagni  porge 
Le  conquiflate  fpoglie:  ebbe  Jgilèo 
Di  negletta  lorica  un  umìl  dono. 

Coll’  armi  ignude  Y Epidaurio  Agrèo 
Difende  in  Campo»  e T Efule  Tebano 
Al  fuo  defiino  non  maturo  ancora» 

E fi  sfidan  fra  loro  a far  battaglia  ; 

Ma  lo  fcettro  interpone  Adrafio  » e ’l  vieta  : 
Tlsn  mancheranno»  o Giovani  feroci» 
( Dice  ) Y occafion  d’ onefie  morti . 

A miglior  tempo  riferhate  l’ire» 

Ed  il  desìo  dell’inimico  fangue . 

E tu»  per  cui  lafciammo  in  abbandono 
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I patrj  Campi , e defolate , e vuote 
Le  dilette  Cittadi,  anzi  le  pugne 
TS[on  provocar  la  forte  > e gli  empj  Voti 
( Cosi  li  rendan  vani  i Numi  eterni  ) 

Non  prevenir  del  tuo  Fratello  inicfuo. 

Dice , e un  elmo  dorato  ad  ambi  dona . 

Indi  per  far  che  fenza  onor  non  refi 

II  Genero  Tebano , il  crin  gli  cinge 
Di  regai  ferto , e a tutto  il  Campo  in  faccia 
Il  fa  gridare  vincitor  di  Tebe  . 

^a  gli  Auguìj  delufe  il  crudel  Fato . 

Finiti  i giuochi  f i Principi  Lernèi 
Stanno  intorno  ad  Adrajlo , acciò  che  degni 
Di  qualche  colpo  le  fejlive  pugne , 

E quejì’ onore  al  funerale  aggiunga. 

E perche  un  fol  trionfo  a un  fol  de*  Duci 
Non  manchi , il  pregan , che  le  nubi  fenda 
Lanciando  P afta  in  alto , o che  dall*  arco 
Scocchi  gli  ftrali  ad  un  prefi ffo  fegno . 

Lieto  ei  confenie , e dal  fuo  verde  Trono 
Scende  cinto  da’  "Proceri , e da  Regi , 

E dalla  fcelta  Gioventù  del  Campo  : 
tortagli  dietro  Y arco , e la  farètra 
Il  fuo  fido  fcudiero , ed  ei  berfaglio 
Sceglie  alle  fue  faette  un  Orno  antico , 

Che  in  fondo  forge  dell’  oppofto  Circo  . 

chi  negherà , che  da  cagioni  occulte 
Vengan  gli  augurjì  Manijefti , e chiari 
Moftranfi  i Fati . Sia  pigrezza , o fanno , 

L’ Vom  non  gli  ojferva , e quindi  avvien , che  pera 

DelY 
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Deir  avvenir  la  fede,  e t certi  fegni: 

Tutto  fi  dona  al  cafo , e la  Fortuna 
Maggior  pojfanza  a’  danni  nojiri  acquifta. 

Il  Campo  varca  la  fatai  faetta , 

E V Orno  tocca , e ripercojfa  indietro 
( Orrihil  vifia  ) per  le  Jlejj'e  vie , 

Ter  r aure  fiejfe , in  cui  pafsò , rivola , 

E alla  farètra  fua  cade  vicina . 

Lo  frano  cafo  in  molti  errori  involfe 

I Greci  Duci  : altri  alle  nebbie , ed  altri 
N’  ajfegnar  la  cagione  a’ venti  oppojli -, 

Altri  alla  dura  fcorza , onde  quell'  Orno 
Fu  al  colpo  impenetrabile , e’I  refpinfe . 

Nejfuno  accerta , e refia  a tutti  ignoto 

II  grand'  evento , e il  mofiruofo  arcano , 

Che  volea  din  che  di  cotanti  Duci 
Adrafio  folo  tornerebbe  in  Argo 

Con  infelice , e tragico  ritorno . 


LI- 
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E«/re  in  taìguifa  a vani  giuochi  in- 
tenti 

*t ardano  i Greci  a cominciar  la  guer- 
ra i 

Mirolli  Giove  con  turbato  ciglio, 
h crollò  il  capo:  al  di  cui  moto  [coffe 
Treman  le  sfere , e fi  querela  Atlante , 
Che  fovra  V dorfo  fuo  s aggravi  il  pondo . 

Jiier curio  chiama  : e fendi , ( dice  ) e vola 
*Per  mezzo  V Aquilone  a’TracJ  Lidi , 

£’  deli  Auftro  nevojo  al  freddo  Polo  , 

Là  dove  V Orfa , a cui  vietato , e tolto 
E V Oceano , la  fua  fella  pafce 
Delle  invernali  piogge,  e de’ miei  nembi: 

Ivi  0 depofia  l’afa,  e il  fiero  brando, 

Marte  ripoja , ( ancor  eh’  ei  T ozio  abborra  ) 

O qual’  io  penfo , fra  le  trombe , e V armi 

Infaziabil  gode , e luJJ'ureggia 

Del  Popolo  diletto  in  mezzo  al  [angue: 

Tu  pronto  il  trova , e i ammonifei , e T ira 

Gg  Del 
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'Del  Genhor  gli  fa  palefe , e nulla 
A lui  tacer  de  miei  fovranì  imperj . 

Io  gli  commifi  pur , che  a guerre  ^ e a rijfe 
Tutte  accendere  le  Falangi  Arghe, 

E quanto  V IJlmo  parte  » e quanto  abbraccia 
Malèa  latrando  co  fuoi  rauchi  flutti. 

Ed  or  ufci ti  dalla  Tatria  appena 
Si  flanno  i Greci  à Sacrifici  intorno  : 

Sembra,  che  riedan  <vindtori  in  Argo, 

In  tanti  applaufi  >van  perduti , e oj^Ji , 

V afpra  ingiuria  crudel  pofla  in  ovbl/o  , 

Fan  lieti  giuochi  d’ un  Fanciullo  all'  Ombra . 

Tal  dunque , Marte , è il  tuo  furor  ì I Difchi 
Stridon  per  V aria , e cogli  ebàlj  Cefli 

Si  fan  le  pugne’,  ma  fe  in  lui  i accenda 

V innata  rabbia , ed  il  crudel  diletto 

Di  flragi , e morti,  onde  fi  pafce-,  al  piano 
Farà  cader  in  ceneri , e faville 
Le  innocenti  Cittadi , e furibondo 
Ferro,  e fuoco  portando  intere  intere 
Struggerà  le  Nazioni,  allor  che  a noi 
Tilt  fanno  Voti , e defilato , e vano 
Tjnderà  il  Mondo . Ed  or  che  7 noflro  fdegno 
Lo  chiama  aW  armi , è manfueto , e lento . 

Che  s egli  non  s affretta , e fe  non  fpinge 
Tojìo  le  Greche  fchiere  à Ttr]  muri  ; 

( Non  minaccio  rigori  ) egli  pur  fi  a 
^Placido  Nume , e ’l  genio  fuo  crudele 
'NjlF  ozio  illanguidifia  : il  brando  finga, 

E i Cavalli  mi  renda,  e nelle  guerre 

Tiù 
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T/«  non  abbia  ragion . Con  lieto  ajpetto 
Guarderò  il  Mondo,  e fpanderò  la  pace 
Sopra  la  terra,  e la  Tebana  intprefa 
Condurrà  a fine  la  Trìtonia  Dea. 

Taccfue , e Ctllento  à Trac]  Campì  fcefe  ; 

JUa  neir  entrar  dell'  Iperboree  porte , 

^Procelle  eterne,  e di  quel  "Polo  algente 
I folti  nembi , e d’ Aquilone  i fiati 
Lo  rivo! fero  in  giro  : il  manto  fuona 
"Da  grandine  percojfo , e 7 capo  appena 
Gli  difende  ! Arcadico  Cimiero . 

CMìra,  e non  fenza  orror  T erme  forefte. 

Che  fon  del  fiero  Nume  albergo,  e "tempio, 

Zf  da  mille  furori  intorno  cinta 
Incontro  all'  Emo  la  feroce 
Al  del  s’inalza',  fon  di  ferro  armati 
Gli  angoli  delle  mura,  e fon  et acciajo 
Le  Porte,  e le  Colonne,  che  foftengono 
Del  tetto  di  metallo  il  grave  incarco  : 

La  gran  Lampa  Febèa , che  vi  riflette , 

Offefa  refia,  e (paventata  fugge 
La  luce , e lo  fplendor  pallido , e trifto , 

Che  n efce , in  del  fa  impallidir  le  Stelle. 

Stanza  degna  del  luogo  : in  fu  le  foglie 
Scherza  l’impeto  infano , e’I  reo  delitto, 

E V ire  rubiconde',  ed  il  timore 
"Pallido , ef angue  ; e con  occulte  fpade 
Vi  fon  le  infidie , e la  Difcordia  pazz.a , 

Che  tiene  armata  t una , e t altra  mano  . 

Suona  la  "Pjggia  di  minacce,  e ftajfi 
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1^1  mezzo  la  Virtù  mejla , e dolente , 

Ed  il  furor  allegro , e armata  fede 
Fra  lor  la  Morte  con  fanguigno  <volto. 

Nuli’  altro  fangue  fu  gli  Altari  fuma , 

Che  fangue  in  guerra  fparfo , e non  s adopra 
Altro  fuoco  , che  quel , che  <vien  rapito 
Dalle  Cittadi  in  cenere  confante . 

Dcndon  fpoglie , e trofei  del  Mondo  vinto 
'tutti  all’ intorno  t e ne’ fublimi  palchi 
Stanno  i Cattivi-,  orribilmente  fculte 
Stridon  le  ferree  porte , e vi  fi  f cor  gotto 
Ni,tvi  guerriere , e vuoti  Carri , e i volti 
Sotto  le  ruote  deformati , e infranti , 

B poco  men , che  i gemiti , e i lamenti  : 

Cotanto  al  vivo  le  ferite , e gli  atti 
Vi  fono  efprejfi . In  ogni  luogo  vedi 
Jiiarte , ma  non  mai  placido  in  fembianza: 
tal  lo  fece  Vulcan , che  non  ancora 
L’adultero  f coperto  a’  r ai  del  Sole 
Incatenato  avea  nel  letto  impuro . 

Nsn  avea  appena  a ricercar  del  Nume 
Dato  principio  il  Meffaggiero  alato  : 

Ed  ecco  il  fuol  tremare , e muggir  V Ebro 
Frangendo  i flutti , e ’l  bellicofo  Armento  , 

Che  le  Valli  pafcea,  di  nuove  fpume 
tutte  fmaltar  le  tremolanti  erbette,  : . , . 

( Segno  che  il  Nume  giunge  ) e fpalancarfi 
Le  Porte  d’ infrangibile  adamante . 

Egli  fen  vien  fui  ferreo  Carro  adorno 
D’ Ircàno  fangue,  che  grondando  a’ Campì', 

. ;.y  Mu- 
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Muta  V afpetto , ed  ha  le  fpo^lie  a tergo , 

£ de’  Cattivi  le  piangenti  Turme . 

S’ aprono  V alte  nevi , e le  bofcaglie 

Dan  luogo , ovunque  pajfa , e con  fanguigna 

Mano  ‘bellona  i Dejìrier  regge,  e’I  Carro, 

E con  lung’  afta  li  flagella , e punge . 

InorridiJJi  a sì  terribil  vifta 
. Di  Cillènio  la  'Prole , e chinò  7 volto  : 

Lo  ftejfo  Padre , fe  in  sì  fier  fembiante 
Scorto  V avejfe , riverenza , e tema 
avrìa  fentito , e le  minacce , t V ire 
Avrìa  frenate,  e’I  fuo  crudel  comando. 

Marte  parlò  primiero  : or  qual  mi  porti 
Di  Giove  impero , o di  lafsù  novella , 

Frate!  ? Ptrch’  io  fo  ben , che  tu  non  fcendi 
Di  tuo  voler  in  quefto  Polo  algente, 

E fra  gli  orrori  delle  nojire  nevi  : 

A te  i Menali  ombrofi , umidi  Bofchi 
Giovano , e del  Licèo  V aura  più  mite . 

Quegli  di  Giove  il  gran  comando  efpone. 

Nè  Marte  indugia',  ma  ì Deftrier  rivolge 
Anfanti , e molli,  ed  egli  flejjò  ha  in  ira 
Le  dimore  de’  Greci . Il  vide  Giove 
Dall’  alto  Soglio,  e mitigò  lo  fdegno , 

E gravemente  torfe  altrove  il  guardo . 

Così  qualor  Affrico  ceffa,  e’I  Mare 
In  pace  lafcia , proce  llofa , e incerta 
Sorge  la  calma , e V onda , che  fi  fpiana 
La  tempejla  mancante  agita  ancora’. 

Ancor  tutti  non  fon  del  legno  afflittto 
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T{jtddri zzati  gli  arneft  f non  refpira 
V affannalo  Nocchier  da  tutto  il  petto . 

Dato  avean  fine  alle  battaglie  inermi  » 

E a’  funerali , e al  bufo  [pento  intorno 
Stavano  i Greci  : e già  ciafcun  tacendo , 

Verfava  Adraflo  il  vino , e 7 cener  freddo 
D' Archemoro  placava  in  quejli  [enfi  : 

Danne  t [acro  Fanciul , le  triennali 
Tue  fefie  rinnovar  per  molti  lujiri: 

Che  più  non  pregherà  gli  Arcadi  Altari 
Telope  tronco , nè  con  mano  eburna 
batterà  i Tempj  Elèi , nè  7 fier  Pitóne 
Curerà  i 'Pizj  giuochi , e non  più  a nuoto 
Verrà  V ombra  al  Tinifero  Lechèo. 

Noi  frettolffa  Turba  al  mefio  Averno 
Or  t involiamo  t e ti  doniamo  agli  afiri 
Co’  Sacri ficj . Ma  fe  abbatter  Tèe 
Ter  te  ne  farà  dato  : aliar  fublime 
T erger em  Tempio  : allor  ci  farai  Nume  ; 

NJ  fol  t’ adóreran  d’ braco  i Regni  •, 

Ma  la  pingue  Beozia , e Tebe  vinta . 

Così  per  tutti  Adrafto , e nelT  interno 
Approvava  ciafcuno  il  Regio  Voto  . 

<3Ha  già  fcendèa  co’  rapidi  Deftrieri 
Marte  a’  Iddi  Efirèt , là  dove  eftolle 
Acrocorinto  il  capOt  e tutti  adombra 
I due  Mari  divifi , e di  fua  fchiera 
Sceglie  il  Terrore  t e lo  fpedifce  al  Campo. 

Non  V è ’l  più  defiro  a infinuar  ne’ petti 
La  follecita  tema , o chi  più  ’l  falfo 

Col 
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Coi  vero  adombri  : ìnnumerabìl  mani 
Ha  7 /ero  Mojiro , innumerahil  voci , 

£ qual  più  gli  convien , prende  femhianzct  : 

A lui  tutto  / credei  e pon  [oj/opra» 

E in  furia  le  Cittadi , e s’ egli  a ferma 
Il  terreno  ondeggiar  » fplender  due  Soli» 

Le  Stelle  rumare  ^ andar  le  Selve  ^ 

Il  fantafiico  Vulgo , e gV  infelici 
Giureran  di  vederlo . Ed  or  che  7 Nume 
A tant'  uopo  lo  fceglie,  egli  raddoppia 
Larte,  e V ingegno.  Dall’Erculea  Valle 
Alza  turbo  di  polve  t e sbigottiti 
Lo  mirano  dalf  alto  i Duci  Argivi . 

Indi  accrefce  il  terror  , e un  rumor  vano 
Imitai  e finge  di  Cavalli i e d’ armi i 
E et  urli  orrendi  V aria  intorno  aforda  . 

%jflan  fofpefi  i Greci  i e mormorando 
Fremon  le  Turme  : qual  fragor  ? Qual  fuono  ? 

Noi  pur  T udiamo.  Quale  immenfa  nube 
Il  Cielo  involveì  Sartan  mai  le  jchiere 
Dell’  Ofte  Ifmena  ? Ab  certo  fono . E tanto 
Tebe  prefume  ì E non  paventa  ? Or  Jiiamo , 

Stiamo  a perdere  il  tempo  intorno  a’  Roghi . 

Fai  fenfi  ifpira  alle  confufe  menti 
Il  fallace  Timore , ed  or  V afpetto 
D’ un  Guerriero  Tifan  , or  d’ un  Elèo  -, 

Or  et  un  Lacon  ei  prende  i e giura  i e afferma. 

Che  7 nemico  è vicino  i e un  van  terrore 
Sparge  per  tutto  il  Campo  , e lo  perturba . 

Ma  poi  che  all’  alme  inferocite  tl  Nume , 

II 
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Il  Nume  tflejfo  fopraggiunfe  involto 
In  un  turbin  di  polve  t e che  tre  volte 
L’ Olia  crollò  t tre  volte  al  corfo  fptnfe 

I feroci  Cavalli , ed  altrettante 
*Percojfo  al  petto  fè  fuonar  lo  feudo: 

All'  armi  all’  armi  furiofi , e infani 
Grìdan  per  tutto  : ognun  /'  armi  rapifee , 

Chi  le  fue , chi  le  ignote , e chi  7 Cimiero 
Cambia,  chi  V afta,  e chi  i non  fuoi  Deflrieri 
Al  Carro  accoppia-,  in  ogni  petto  bolle 

Desìo  dì  ftragì , e morti , e nulla  frena 
"Più  il  lor  furor  ; precipìtojì  vanno , 

£ compenfan  gl’  indugj . In  coiai  guifa 
Al  cominciar  del  vento  il  Lido  fuona 
Di  ftrepito , e tumulto,  alìor  che’l  7orto 
Lafcia  la  nave , e dà  le  vele  al  vento , 

E accomoda  le  farte  . I fai  fi  flutti 
Già  jlagellano  i remi , e dì  già  a galla 
Vengon  V ancore  curve , e già  T amata 
Spiaggia  d' aho  fi  mira,  e quei , che  a tergo 
Cari  pegni  reftar  Conforti,  e Figli. 

Vide  Bacco  partir  le  fquadre  Argive 
Tfapidameme  accelerando  il  corfo, 

E lagrimando  alla  materna  Tebe 

Gli  occhi  rivolje , e al  fuo  natale  albergo, 

E ricordofii  il  fulmine  paterno . 

Turbato  abbafa  il  rubicondo  vìfo , 

Ed  il  crine  feompon , mentre  ne  frappa 

II  ferto , e mentre  dalle  corna  l’ uve , 

E’I  Tirfo  dalle  man  cader  fi  lafcia. 
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Indi’l  manto  difcinto , e la^rimofo 
Sen  corre  a Giove , che  in  rimota  parte 
Stava  del  Cielo , in  tal  j'emhiame , e mejlo , 
Che  tale  uncjuanco  non  fu  pria  veduto  : 

( E ben  fa  7 Tadre , a che  ne  venga  ) allora 
Supplichevole  a lui  così  favella: 

Dunque , o buon  Genitor  de’  Sommi  Dei , 
La  tua  Tebe  dijlruggi  ? A cotant’  ira 
Giunge  la  tua  Conforte  ì E non  ti  muove 
La  Terra  a te  sì  cara , e V ingannata 
Cafa , e de’  miei  il  cenere  fepolto  ì 
Siafi  che  già  tu  involontario  fuoco 
Dalle  nubi  fcafliajìi:  ed  or  di  nuovo 
Terche  la  terra  accendi  ì II  giuramento 
Già  non  ti  sforza  dell’  inferna  Gora  ^ 

Nè  dell’  amata  le  preghiere  ^ e V arti . 

E quando  avran  mai  fine  i tuoi  rigori  ì 
Dunque  a noi  foli  il  fulmine  riferbi , 

Irato  Tadre  ì ma  non  già  sì  fiero 
Scendi  di  Danae  a tetti , e a’  Bofchi  amici 
D’ Arcadia , e al  letto  dell’  amata  Leda . 
Dunque  fra  tanti  Figli  abbietto , e vile 
Io  fot  ti  fembro  ? E pur  gradito  pefo 
Ti  fui  già  un  tempo , e pur  a me  rendejli 
La  vita , e r alvo , ed  i materni  mefi . 

Arroge  a ciò , che  i miei  Teban  non  fanno 
Altr  armi  maneggiar , che  l’ armi  noflre  : 
Cinger  di  fiondi  il  crine , e al  fuon  de’  bojji 
Invafati  danzar  t e delle  Spofi 
Temere  i Tir  fi , e delle  fiere  Madri . 

Hh 
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Come  potran  le  trombe , e 7 fuon  delF  armi 

'Timidi  fojìene/ì  Ecco  rimira 

Con  cjual  furor  vien  Marte , e forfè  adduce 

I tuoi  Curetì  in  guerra  ? 0 ci  propone 
Tttgne  innocenti  di  quadrati  feudi  ì 
Afu  che  contro  ne  fpingì  Argo  odiofa. 

Forfè  mancan  nemici  ? 0 duro  impet  o 
Tiù  de’  perigli  ancor’  ! alla  Matrigna 
Varem  le  nojire  fpoglie , ed  a Micene . 

Che  fe  pur  tale  è’I  tuo  volere , io  cedo. 

Ma  dove  poi  della  mia  Gente  eflinta 
Tortcrh’l  culto,  e {fe  vi  fon)  gli  avanzi 
Bell’  infelice  mal  feconda  Madre  ? 

Forfè  fra'  Trac]  ? 0 di  Licurgo  a’  'Bofehi  ? 

0 agl  Indi  foggiogati  andrò  cattivo  ? 

Se  profugo  mi  vuoi,  dammi  una  Sede. 

Totèo  fermar  ( nè  già  V invidio  ) Apollo 
Telo  materna  nell'  Egèo  profondo  : 

Totè  Minerva  dall’  amata  Rocca 
Refpinger  l’ acque  : e con  quejl’  occhi  io  vidi 
Epafo  dominar  ne’  Regni  Eoi  : 

E Mercurio , e Minojfe  in  dolce  pace 
Godon  aliène , e Creta , 1 nojìri  Altari 
Hai  falò  in  odio . Ma  fe  noi  men  grati 
Ti  fiam , Tebe  rimira  : ivi  godejìi 
L’ Erculee  notti , e di  Nittèo  la  Figlia 
Ivi  t’ acce  fe  di  foave  fiamma'. 

Quivi  è il  feme  di  Tiro , e del  mio  fuoco 

II  Toro  più  felice . Almen  ti  prenda 
Del  fangue  ef  Agenor  qualche  pleiade . 

Sor-- 
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Sorrife  Gi<rje  a (juel  parlar  , t il  Figlio , 
Che  già  proftrato  a lut  tendèa  le  mani , 

Sollevò  al  bacio , e placido  rifpofe  : 

Non  è , Giunon , come  tu  penfit  o Figlio , 
Che  dia  impulfo  ai  furor  : negar  faprei 
Le  atroci  imprefe  alla  Conforte  ancora  ^ 

Qualor  le  richiedejfe  : il  Giro  eterno 
CMi  trafporta  de’  Fati , e amiche  fono 
Le  caufe  della  guerra . In  del  qual  mai 
Trovi  di  me  più  manfueto  Nume  ? 

Chi  ha  più  in  orror  ì’  umano  fangue  ì II  vede 
Tur  quejìo  Polo ^ e quefla  immobil  Reggia» 

Che  farà  meco  eterna . 0 quante  » o quante 
Volte  ho  depojlo  il  fulmine  già  pronto  ! 

Come  di  rado  fu  la  terra  il  vibro  ! 

NJ  già  di  mio  voler  io  diedi  in  preda 
A Diana»  ed  a Marte  a torto  offe  fi» 

E gravemente  » i Lapiti  feroci  » 

E i Calidonj  antichi . E’  mia  fatica 
Tanti  corpi  formar,  mutar  tant’ alme. 

^a  di  Labdàco  » e Pelope  i Nipoti 
Troppo  ho  tardato  a fvellere  dal  Mondo . 
Quanto  fien  pronti  ad  oltraggiare  i Numi 
I tuoi  Tebani , ( rejlin  or  da  parte 
I Dorici  delitti  ) è a te  ben  noto  » 

Che  anche  offefer  te  fleffo  » e pur  fi  taccia» 
Giacché  placojfi  in  noi  t antico  fdegno . 

Tenteo  però  le  fcelerate  mani 
Non  avea  tinte  del  paterno  fangue» 

Nè  comprejjà  la  Madre»  e a je  i Fratelli 

Hh  2 


Tro^ 


Digilized  by  Google 


244  DELLA  TEBAIDE 

Procreato  nel  talamo  nefando , 

E pur  fra  gli  Orgj  tuoi  lacero  cadde . 

0<ve  i tuoi  pianti  allor  ? Ove  le  preci  ? 

TSU  già  deftino  al  mio  privato  fdegno 
V empia  ftirpe  d’ ESppo  : a me  la  chiede 
La  terra  , il  Cielo , la  Pietà , la  Fede 
Ofefa , la  Natura , e 7 fier  coftume 
Dell’  empie  Furie . "Tu  per  or  la  tema 
Tàeponi , 0 Figlio  : il  fatai  giorno  ancora 
Non  è giunto  per  Tebe  : a più  funejìa 
Età  la  ferbo  t e a vindice  maggiore'. 

Or  tutto  di  Giunon  farà  Y affanno . 

Bacco  a tal  dire  il  manto , e 7 cor  riprefe . 

Così  talora  in  bel  Giardin  le  Rofe , 

Se  7 fofco  Sol  le  adugge , e 7 torbidi  Aujìro , 

Callide  fanno  ; ma  Je  i dolci  fiati 
Spira  Favonio , e raferena  il  Cielo , 

‘Bftornan  belle,  e i lor  novelli  Germi 
%fdon  d intorno , e fi  fan  verdi  i rami . 

Jiia  del  Tiranno  all'  atterrite  orecchie 
Gli  Efploratori  aveano  efpoflo  intanto. 

Che  vieti  V Ofe  nemica  a lunghe  [chi ere , 

E eh’  è già  Ju  confn  : che  ovunque  pajfa 
Treman  le  Gemi , ed  han  pietà  di  Tebe  : 

Narrati  le  Nazioni , i Duci , e Y armi . 

Il  Re  cela  il  timore , e più  ricerca , 

Ed  ha  in  odio  chi  7 narra  : alfin  rifolve 
D’ animar  le  jue  fjuadre , e farne  mofra . 

Tutta  Y Aònia  avea  cornino  fa  all’  armi 
Marte , c Y Eubèa , e Fodde  vicina . 

Tal 
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T’al  di  Giove  è 7 piacer  : [corre  per  tutto 
Il  fe^no  militar*  t e in  un  momento 
Armate  efcon  le  [quadre,  e vanno  al  Campo 
Alla  Città  [ometto , a cui  [erbate 
Son  le  battaglie , e i gran  [urori  a[petta . 

7^0»  hanno  ancora  gl’  inimici  intorno  : 

£ pur  timida  Turba,  il  Sejfo  imbelle 
Su  muri  corre,  e a’ pargoletti  Figli 
Jiiojiran  T armi  lucenti , e [otto  gli  elmi 
Additai!  loro  i Genitori  a[co[ . 

Stavafi  [ola  [ovra  eccel[a  Torre  , 

Di  nero  vel  coperto  il  molle  vi[o  , 

Atnigone , non  anco  all’  altrui  [guardo 
Conceff^a,  e [eco  [oh  iva  Forbante 
Già  [cudìero  di  Lajo  : il  venerando 
Vecchio  onora  la  tergine  Reale  ì 
E prima  a lui  [avella:  abbiam  noi  Jpeme 
Tadre , che  quejle  infigne  abbian  poljànz.a 
Ter  refiflere  a*  Greci  ? A noi  la  [ama 
Torta , che  contro  noi  vengono  in  guerra 
Tutti  i Regni  di  Telope . Or  ti  prego , 

Mojlrami  i Duci , e le  ftraniere  [quadre , 

Che  i nojìri  io  ben  ravvi fo , e quali  in[egne 
Menecto  porti , e di  qual’  armi  adorno 
Splenda  Creonte,  e per  la  ferrea  Sfinge 
Superbo  Fmon , come  [en’  elea  altero 
Ter  r Emoloida  porta . Ella  si  dice 
Semplicemente , e a lei  rifponde  il  Veglio . 

filile  Di  i mie  Sagittari  in  guerra 
Da  [riddi  Cel’i  di  Taiurra  adduce: 

H h ^ Egli 
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Egli  ha  il  Tridente  in  bianco  feudo  imprejfo  > 

Ed  afpro  d oro  tl  fulmine  trifulco  ; 

'Del  Gigante  Oriòn  degno  Nipote 
Ter  fua  'virtù  : deh  jlia  da  lui  pur  lungi 
Il  Dejlino  del  Tadre , e l’ira  antica 
La  Vergine  Diana  in  tutto  ohblìi . 

Seguono  le  fue  infegne , e fangli  omaggio 
Medehne,  ed  Occalea , e la  felvofa 
Ni  fa,  e Tisbe , che  al  fuon  delle  Colombe, 

Care  a Ciprigna , mormora  £ intorno . 

Quejli , che  porta  in  man  le  rujlicali 
Armi  paterne,  è detto  Eurimedonte 
Figlio  di  Fauno , ed  ha  fu  V elmo  un  pino , 

Che  di  Dejirier  cadendo  imita  il  crine: 

Quanto  ardito  fin  qui  fu  nelle  Selve , 

Tanto  fard  nelle  fanguigne  pugne: 

Lo  fegue  Erìtre  a ampie  Greggi  ricca, 

E aeir  arduo  Scolori  gli  Abitatori , 

E quelli  d'  Eteonòn  cinti  d’ intorno 
D’alte  feofeeje  Rupi , e quei , che  d’ Ile 
Stan  fra  gli  angujli  Iddi , e quei , che  in  Scheno 
Superbi  van  per  Atalanta,  e i Campi 
Onoran , dove  ella  più  volte  corfe  : 

Armati  di  Macedoni  zagaglie 
Vengono  in  guerra , e di  quadrati  feudi , 

Che  mal  ponno  coprir  da’  colpi  il  petto . 

Quelli  d’ Onchejìo , che  a ’FÌfttun  fon  cari , 

Ecco  feendon  nel  Campo  a gran  fracaffo , 

E i Micalejfi  fertili  di  Tini, 

E quei , che  ’l  Mela , ed  il  Gargafio  Rio 

Ir- 
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Irrora t a Talla [acri » ed  a Diana, 

E gli  Aliarti , che  le  nttome  MeJJi 
Invidian  de  Vicini , e con  dolore 
Miran  le  loro  dal  rigoglio  opprejfei 
T*ortan  tronchi  per  afte , e per  Cimiero 
I capì  de*  Leoni , e fon  le  targhe 
Di  Sovero  leggiere,  e di  coftoro 
Duce  è‘l  noftro  Anfton:  hen  lo  rawift. 

Vergine , al  plettro , che  fu  V elmo  ^rta , 

E al  Toro  andito  nello  feudo  imprefto  . 

Generofo  Garzon’ì  ei  fi  prepara 

Gir  per  mezzo  le  fpade , e 7 petto  ignudo 

Efporre  in  guardia  delF  amate  mura . 

Voi  (t  Elicona  pur  Turbe  •venite 
A foccorrer  noftr  armi , e tu,  0 Termejfo  , 

E tu  felice  pe  i canori  flutti 

Ormio , non  ufi  alle  battaglie  i •voftri 

Topoli  armate  : or  tu  li  fenti , 0 Figlia , 

Venir  cantando  i patrj  carmi,  appunto 
Di  Cigni  in  gufa , che  al  partir  del  Verno 
Del  Jereno  Strimon  lafcian  le  fponde. 

Itene  pur  felici  : i •voftri  fafti 
Vhranno  fempre , e faran  fatti  eterni 
Dal  dolce  canto  delle  cafte  ^ufe . 

Egli  così  dicea  ; ma  V interruppe 
La  Verginei  e chi  fon  quei  due  Fratelli 
Che  •van  sì  uniti  ? Dì  qual  flirpe  ? Oh  come 
Sono  fimìli  air  armi , oh  come  eguali 
S'volaz.zetno  le  crefte  in  cima  agli  elmiì 
Deh  fojfe  tal  concordia  anche  fra’  noftri  1 

Cui 
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Cui  forridendo  il  Veglio',  in  cjuefto  errore 
Tu  la  primiera  • Antigone  non  fei  : 

Altri  ingannati  dall’  etd  Germani  . 

Gli  hanno  creduti , e pur  fon  "Padre , e Figlio  ì 
Ma  confufero  gli  anni  : or  tu  ni  afcolta  : 

Lapitòttìa  Dircèa  Ninfa  lafciva 
T)el  primo  s’ invaghì , che  Giovinetto 
Era,  e inefperto , e a’ talami  immaturo’, 

E‘  tanto  fece  con  lufinghe , e vezzi. 

Che  feco  fi  congiuttfe , e n ebbe  un  Figlio 
Il  vezzojo  Alatrèo , che  7 Genitore 
Nella  primiera  Gioventù  fomiglia 
Al  volto , e infieme  hanno  /’  età  confufa . 

Or  del  nome  fraterno  ancor  che  finto 
Hanno  piacer  , e del  comune  inganno'. 

Ma  vie  più  gode  il  Genitor , cui  giova 
Sperar  compagno  in  fua  vecchiezza  il  Figlio. 

Trecento  in  guerra  Cavalieri  eletti 
Il  Figlio  mena,  ed  altrettanti  il  Tadre  ; 

Se  il  ver  narra  la  fama , a noi  li  manda 
Glifanta  angufia  , e Coronèa  ferace  : 

£’  ricca  r una  d‘  ubertofe  Viti , 

£’  V altra  pingue  di  copiofe  Mejfi . 

Ma  ofud  rivolgi  il  guardo , e Ipsèo  rimira , 

Che  i fuoi  quattro  Corfieri , e V Carro  adombra . 

Colla  finiftra  man  di  fette  cuoia 

"Di  Toro  cinto  alto  fojlien  lo  feudo.  1 

Copre  il  gran  petto  cf  interzata  maglia , 

£ da  tergo  non  teme.  Vn  afta  impugna. 

Che  fu  onor  delle  Selve , e che  vibrata 

Te- 
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"Penetra  V armi , e va  per  T armi  a’ petti  ^ 

Nè  mai  lanciolla  il  Cavaliere  in  fallo  j 
Generollo  il  rapace  Asopo , e degno 
"Padre  £ un  tanto  Figlio  allor  fi  moftra , 

Che  rotti  i Ponti , e gii  Argini , fonoro 
Sen  corre  al  Mare , e le  Campagne  inonda  : 

0 ofuando  a vendicar  V offefa  Figlia  t 
"turgidi  alzò  contro  le  Stelle  i flutti  t 
E [degnò  aver  per  Genero  il  tonante. 

, "Poiché  rapita  al  patrio  Fiume  Egina 
Fra  gli  amplejfi  di  Giove  afcofa  giacque  ; 

Sdegnojfi  il  Fiume , e mojfe  guerra  al  Cielo . 

( Non  era  in  queir  età  lecito  a Numi 
Contaminar  le  Vergini  innocenti) 

S‘  alzct  fovra  fe  ftejfo  alla  vendetta , 

E fpinge  r Onde  in  alto , e benché  privo 
D’ ogni  foccorfo  pur  combatte  [oh  j 
Ma  dal  fulmin  per  co  fio  cppreffo  giacque . 

Gode  il  Fiume  orgogliofo  in  Ju  le  [pondo 
Vedere  ancor  le  ceneri  Celejli , 

E va  [uperbo  delT  avuta  pena 
Contro  il  Cielo  efalando  Etnèi  vapori . 
tale  vedremo  Ipsèo  ne'  Cadmei  Campii 
Se  pur  Egina  a lui  placò  il  Tonante . 

Seguono  il  [uo  ftendardo  Itòne , e a "Palla 
Alalcomène  [aera , e Mide , ed  Arne  : 

Quei , che  in  Aulida , e in  Grea  spargono  i [emi , 

E la  verde  "Platèa  doman  co'  [olchi, 

E "Peteòne  t e quei  che'l  noftro  Euripo 
Con  eterne  tempefle  intorno  [correi 

li  E tu 
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E lu  Ante  dòn  e ejirema  ,*  o^ve  dal  lido 
Vmiderhofo  ne’  bramo  fi  flutti 
Si  lanciò  Glauco , e già  ceruleo  il  crine 
Fatto , e le  gote , inorridì  in  mirarfi , 

Dal  mezzo  in  gìnfo  trasformato  in  pefce. 

Tijman  le  firombe , e con  piombati  globi 
Fendon  i venti , e lancian  le  zagaglie 
Veloci  più  di  eretiche  faette . 

Tu  pur  Cefijfo  a noi  mandato  avrefli 
Il  tuo  ‘hljrcifo  ì ma  ne’  Tefpj  Campi 
Langue  il  Giovi n feroce , e con  fue  linfe 
Lo  Jconfolato  "Padre  il  fior  ne  irrora. 

Chi  le  fckiere  di  Febo , e delF  antica 
Focida  potrà  mai  narrarti  a pieno  ? 

"Daulida  t Ciparijfo , e "Panopèa, 

E Lambadia  vallofa , e fopra  un  foglio 
Hìampoli  fondata,  e quei  che  manda 
L’ uno , e l’ altro  "Parnajfo , e quei  che  Cirra 
Hanno  per  ftanza , e Anemoro  pendente 
E di  Coricia  i Bofehi , e di  Cefijfo 
Lilèa , che  preme  la  gelata  fonte , 

Là  ve  folea  Piton  V immen fa  fete 
Portando , il  Fiume  divertir  dal  Mare . 

Mira  come  ciafcim  fu  F elmo  ha  il  Lauro , 

E portan  nello  feudo  o Tizio»  o Deio, 

0 le  farètre , che  votò  fovente 
Febo , facendo  innumerabil  flrage . 

Ifito  è il  Duce  loro,  a cui  poc’anzi 
Naubolo  Padre  d"  Hipafo  difeefo 
Pyjtpì  la  Morte . Naulfolo , o buon  Lajo 

Vn 
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Vn  tempo  tuo  fedel’  Ofpite , e Auriga , 

Che  guidava  il  tuo  Carro  il  giorno  acerbo , 

In  cui  cadejli  indegnamente  ej'angue 
T)e‘ tuoi  Dejlrier  tra  le  ferrate  zampe. 

Deh  fofs’  io  pur  teco  rimafo  ejìinto  ! 

impallidì  Forhante , e da’  fngulti 
Gli  fur  tronchi  gli  accenti . Il  freddo  Veglio 
Si  ftringe  allor  la  Verginella  al  feno , 

E lo  confola.  Ei  con  tremante  voce 
Ripiglia,  e fegue:  o Antigone  ^ o mia  fola 
Illuftre  cura,  ed  ultimo  piacere, 

*Per  cui  di  gire  alle  dee  Ombre  io  tardo , 

E mi  ferbo  a veder  forfè  le  avite 
Stragi,  e le  JieJfe  fceleranze  antiche, 

Danto  che  te  confegni  intatta , e pura 
A legittime  nozze  : ah  prefio  fia  ! 

Ed  Atropo  il  mio  jil  tronchi  dal  fufo  . 
i3\ia  mentre  il  tempo  io  perdo  j o quanti  veggio 
Duci  trafeorfi  ! e Ctonio  tacqui , e i Figli 
D’ Abante,  a cui  feendon  le  chiome  a tergo-. 

Non  Carifio  pietrofa  a te  mofirai , 

Ega  umile,  e Cafaria  fublime , 

E già.  fianca  la  vijia  agli  occhi  nega 
Difcerner  gli  altri , e già  fon  tutti  fermi , 

E 7 tuo  Fratello  a lor  fìlenzio  indice . 

Avea  finito  il  fuo  parlare  appena 
Dalla  Torre  Forhante } allor  che  £ alto 
In  cotal  guifa  favellò  il  Tiranno  ; 

0 magnanimi  Regi,  al  cui  comando 
Io  Duce  vojìro  £ ubbidir  non  f degno , 

li  2,  Epri- 
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E pri’vato  Guerrier  difender  Tebe  ; 

Già  non  imprendo  a generofi  cuori 
Aggiunger  Jproni  : 'volontarj  all’  armi 
Correfle , e •volontari  ^ giurafie 
I giujli  [degni , e le  magnanim’  ire . 

TTJ  P^f'  '0  fender'vi  grazie , o lodi 
Al  benefizio  eguali  : a •voi  mercede 
Daranno  i Numi , e •vofire  deflre  invitte  , 
Debellati  i Nemici . Vna  vicina , 

Ed  amica  Città  voi  difendete. 

Contro  di  cui  non  da  lontani  Climi 
Viene  il  nemico , o in  altra  terra  nato  -, 

Ma  un  nojlro  Cittadino  a’  nojlri  danni 
(Muove , e conduce  efercito  Jlraniero  : 

E pure  ha  qui  Jra  noi  ne’  nojlri  muri 
La  Madre,  il  Tadre , e le  Sorelle  afflitte. 
Anche  un  Fratei  tu  avevi  : or  mira  iniquo , 
Tu,  che  agli  Avi  minacci  e ftragi , e gnor  te , 
Tutta  V Amia  in  mio  favor  s’ è mojjà , 

Nè  fono  al  tuo  furor  lafciato  folo. 

Sai  tu  che  vo^lion  quejìe  [quadre  ì II  Regno 
Vogliono  eh’  io  ti  neghi , e qui  fi  tacque . 

Indi  gli  orditi  difpone , e chi  le  mura 
Dif  ender  debba , e chi  pugnare  in  Campo , 
Qt^ai  fchiere  in  fronte , e quali  por  nel  cmtro  . 

Così  qualar  nel  rujlicale  albergo 
V alba  penetra  , e ancor  fon  l’ erbe  molli , 

Apre  le  chiufe  flalle  il  buon  Taflore , 

E fuor  ne  tragge  il  Gregge:  efeono  i primi 
I robufli  Montoni , e infiem  rijl rette  . . . ^ . 
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Seguon  le  'Pecorelle  ; egli  con  mano  . 

Sojlien  le  pregne , e le  pendenti  poppe  t 
E pone  al  latte  le  cadenti  Agnelle . 

Vengono  intanto  fenz’  aver  mai  popi 
'NJ  dì , nè  notte  furibondi  i Greci 
Spinti  dall’  ira  : appena  il  cibo , o il  fonno 
li  tarda  alcjuanto , e n)an  con  cjuella  fretta 
L’inimico  a cercar. , eh’  altri  lo  [ugge: 

‘NJ  li  arreflan  gli  augurj , e i tri/li  fegnit 
Che  la  forte  prefaga  a lor  dimoftra 
Molti  j e funefli  mejjdggier  di  morte. 

'Perche  di  lor  feiagura  annunzio  certo 
Diedero  Augelli,  e Fiere,  ed  Afri,  e Fiumi 
Indietro  ‘volti:  tuonò  Gio've  irato 
Strifeiaro  infefti  lampi:  orrihil  njoci 
‘Da’  fotterranei  ufeiro , e i chiufi  T'empj 
Volontari  s’ aprir  de’  ‘Fidimi  eterni: 

Or  piovve  fangue  , or  pietre , ed  improwife 
Apparve/  Ombre , ed  a’  Nipoti , e d Figli 
Flebili  fi  mofiraro  i 'Padi  i , e gli  Avi  : 

Gli  Oracoli  Febèi  Cirra  allor  tacque , 

E la  notturna  Eleufi  in  non  ujati 
Tempi  urlar  fi  fentì:  Sparta  prefaga. 

Aprendo  il  Tempio,  gli  Amicìèi  Fratelli 
( 0 fceleranza  ! ) pugnar  vide  infi  e me  : 

Gli  Arcadi  udirò  injra  gli  orror  notturni 
Licaòne  latrar,  correr  di  nuovo 
Enomao  vider  ?teW  infoine  Campo 
Attoniti  i ‘Pifani , e quei  d Acarne 
Scorfero  V Achelòo  dell’  altro  corno 

I i 3 Sce- 
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Scemo,  e deforme:  di  7ersèo  V tmmago 
^ejìa  'vide  Micène,  e di  Giunone 
'turbato  il  fmulacro , e mercè  chiefe: 

Vdir  gli  Agricoltori  il  procellofo 
Inaco  dar  muggiti  : ambedue  i Mari 
Vdir  Juonar  di  Palemòne  a pianti 
Gli  sbigottiti  Abitator  dell’  IJÌmo . 

"tali  awiji  de’  Ttj*mi  ode , e non  cura 
La  7elafga  Falange , e ’l  furor  cieco 
Di  timore  la  fpoglia , e di  configlio . 

Frano  giunti  di  Beozia  à Fiumi , 

E dell’  altèro  Ashpo  in  fu  le  fponde , 

E non  ardìano  il  perigliofo  guado 
'tentar  le  fchiere  del  nemico  flutto . 

7erocchè  allor  con  ridondante  piena 
Facea  terrore  a’  Campi , o la  pi(/vofa 
Iride  a lui  le  forze  accrebbe,  o i nembi 
Alpeflri , 0 che  pur  tal  fojfe  fua  mente 
Del  terreno  natio  chiudere  il  'varco 
Al  Campo  oflile.  Ippomedonte  allora 
Il  Deftriero  reflio  fpinfe  et  un  folto 
'hlel  Fiume , e dietro  fi  tirò  la  fponda , 

E in  mezzo  a’  Gorghi  alto  tenendo  il  freno, 

E r armi , fvolto  agli  altri  'Duci  grida  : 

Or  me  feguite  o 'valorofi  ; io  fcorta 
Trimo  farowi  alle  nemiche  mura. 

Io  primo  a Tebe  fpezzerò  le  Porte . 

Tutti  lanciarfi  allor  nell’  onde  a gara 
Vergognando  gli  eftremi . In  cotal  guija 
Se  dal  Taflor  guidato  a Fiume  ignoto 

Giun~ 
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Giungi  r Armento , timido  s arretra  : 

Lontana  pargli  la  contraria  ripa , 

Là  in  mezz.o  ha’l  terrori  ma  fe  precede 
Il  Toro  condottiero , e 7 guado  tenta  » 

Allor  facile  il  falto,  allor  'vicino 
Il  Lido,  allor  più  mite  Fonda  appare. 

Vider  non  lungi  un  rilevato  Colle 
Cinto  da  Campi , ove  [piegar  le  tende 
Totean  [curi  i Capitani  Argivi , 

E donde  fi  fcopr/an  le  Torri  oftili 
Tutte  cF  intorno , e le  Tebane  mura . 

Tiacque  la  fede,  ed  il  fedel  ricetto , 

Terocchè  il  CMonte  dolcemente  fale , 

E fignoreggia  il  piano , e non  lo  copre 
Altro  Monte  vicino , e non  fa  d*  uopo 
Di  gran  [udore  a metterlo  in  di f e fa  : 
forte  natura  il  fe:  le  rupi  in  vallo 
Ergeanfi , e in  fojjì  era  cavato  il  piano , 

E quattro  [affi  gli  cingeano  i fianchi 
Fatti  dal  cafo  di  'Bajlioni  in  guifa  : 

Il  rimanente  terminar  le  jchiere, 
finché  il  Sol  cadde , e diè  ripofo  all’  opre . 

FMa  chi’l  terror  può  mai  ridir  di  Tebe, 

Città , che  attende  gli  ultimi  perigli , 

Cui  turba  l’atra  notte,  e’I  dì  vicino  \ 

Corrono  per  le  mura,  e in  quel  terrore 
Nulla  lor  fembra  ejfer  [curo  affai , 

Nè  fidan  più  nelle  Anfionie  Rocche, 
ferve  il  tumulto,  ed  il  timore  accrefce 
Degl’ inimici  il  numero,  e il  valore: 

Veg- 
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Veggonfi  a fronte  i ’Vadigìtom  ojìtli , 

£ jplender  fu  lor  Monti  ejìranj  fuochi  : 

Chi  a 'tempi  corre , e a Numi , e chi  le  fpade  » 

E i dardi  affina  , e de’  Dejìrier  fa  pro'va  : 

Altri  fi  Jìringe  al  fen  la  Moglie  ^ e i Figli , 

E chiede  lor  l’ efireme  efetjuie , e’I  Rogo'. 

Se  alcun  le  luci  in  momentaneo  fanno 
Chiude;  in  fogno  guerreggia',  or  la  dimora 
Lor  femhra  avanzo  * or  haiv  la  'vita  a fchho , 

Ed  odiati  V ombre , ed  han  timor  del  giorno  . 

Scorre  per  ambo  i Campi  ebbra , e 'Baccante 
tefifone , ed  ha  in  man  gemino  ferpe  : 

J^ojìra  un  fratello  all’  altro , e ad  ambi  il  Padre . 
E cjuefii  urtando  da  jue  ofcure  grotte  ^ 

Le  Furie  inmca,  e ridomanda  il  lume. 

Di  già  eccliffato  a’vea  T umido  corno 
L’ algente  Luna , e già  fpartan  le  Stelle 
Allo  [puntar  della  novella  luce  ^ 

E boll/a  r Oceàno  al  nuovo  fuoco 

Del  vicin  Sole,  e quanto  vaflo  è il  CMare , 

A’  rai  cedendo  de’  ÌDejìrieri  ardenti , 

Spianava  i flutti , e roffeggiava  intorno  ; 

Ed  ecco  ufcìr  dalle  Telane  Porte 
Giocafla , il  guardo  torva , e ’l  bianco  crine 
Sparfa , e incompofia , e pallida  le  gote , 

E livida  di  colpi  i bracci , e ’l  petto , 

Quafi  Furia  antichiffima  d’ Inferno, 

^Portando  in  man  cinto  di  nera  benda 
Vn  ramujcel  d’  Oliva , e accompagnata 
'Dalla  gran  maeflà  di  fue  fciagure . 
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Le  due  Figlie , più  quieto , e miglior  fe/fo , 

Le  fan  di  quà , di  là  debil  fojlegno , 

Mentr  ella  ^orzu  le  fenili  menwra , 

E fopra  il  fuo  potere  i pajfi  a fretta . 

Giunta  a nemici  urta  col  petto  ignudo 
Le  sbarre,  e chiede  con  tremante  voce 
Interrotta  dagli  urli  efere  ammeffàì 
E aprite  {grida)  il  varco,  io  quella  fono. 

Dal  di  cui  ventre  tanta  guerra  ufcìo  : 

Io  fon  quell'  empia , ed  ho  nel  vojtro  Campo 
Anch'io  ragione , ed  efecrabil  parte. 

Inorridir  le  Guardie  al  filo  afpetto , 

Molto  più  alle  parole , e di  già  un  Mefo 
Torna,  che  fu  fpedito  al  Rege  Adrafto 
Con  ordine , che  venga  : apron  le  Porte , 

E la  fanno  pafar  tra  V armi  ignudo. 

Ma  come  pria  de  Principi  Lerntì 
Giunfe  al  cofpetto  in  fuo  dolor  feroce 
Furi  fa  gridò  : deh  chi  mi  mofira 
Quel , eh’  io  mi  partorii  fiero  nemico  ì 
QuaT  elmo  il  cela , 0 'Principi  ? A tal  voce 
Corre  di  Cadmo  il  Figlio , e fra  le  braccia 
V accoglie , e’I  fino  di  giojofi  pianto 
Le  bagna , e la  confila , e 0 Madre , 0 Madre 
Tra' fingulti  ripete,  e le  Sorelle 
Alternamente  or  fi  rejlringe  al  fono. 

Or  alla  Madre  torna . Allor  fra’ pianti 
La  fiera  Vecchia  vie  più  l’ ira  inafpra . 

Che  lagrime  0 crude!  \ Quai  nomi  fingi  ' 

Argivo  Re  ? "Perche  ni  abbracci , e offendi 
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Col  ferreo  petto  V odiofa  CMadre  ? 

Tu  queir  efule  fei  ì Tu  quel  mefcbino , 

Che  meudica'va  albergo  ? E chi  pleiade 
Non  andrebbe  di  te  ì Tajfa  ! ma  quante 
Schiere  da’  cenni  tuoi  pender  vegg  io  ? 

Da  quante  guardie  ti  rimiro  cinto  ? 

Mi  fere  Madri  ! or  qual  ti  veggio  ? E pure 
Io  piangeva  il  tuo  efilio  i dì , e le  notti. 

CMa  fe  de’  tuoi  la  voce  udir  ti  degni  » 

Se  ne  afcolti  i configli , or  che  le  Trombe 
Taccion’ ancora , e la  pietà  fofpefa 
Sta  in  mezzo  all’  armi , e f empia  guerra  abborre  , 
Io  Genitrice  tua  prego , e comando  : 

Vien  meco , e i Dei  Paterni , e i Patrj  tetti 
Mira  pria  che  gT  incenda , e col  Fratello 
( Che  torci  il  guardo  ? ) col  Fratei  ragiona , 

Ed  il  Regno  gli  chiedi , ed  io  fra  voi 
Giudice  federò  : che  fe  lo  nega , 

"Potrai  con  più  ragione  ufare  il  brando. 

Temi  tu  forfè , che  la  Madre  ancora 
Alle  frodi  confenta  , e che  t’ inganni  ? 

"Hsn  ufcì  già  dall  infelice  Caja 
Ogni  pietade  ; il  tuo  fofpetto  appaia 
Giujlo  farla , fe  ti  guidajfe  Edippo . 

Spofa  fui , lo  con f e fio  , e le  mie  nozze 
AlTimè  fùr  empie , e fu  nefando  il  Parto  -, 

"Pur  tali  io  V àmo , e i Juror  vojìri  io  fcufb  ; 

Che  fe  ancor  tu  refifti  : ecco  t’ apprefto 
Volontario  trionfo:  a tergo  lega 
Le  pie  Sorelle t ed  incatenai  e ftringi 
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La  Genitrice  afflitta , e fe  non  hafta 
Dalle  fue  grotte  ti  fi  meni  il  Dadre . 

Or  i miei  pianti , e le  querele  io  'volgo 
A 'voi  t Principi  Achi'vi . In  abbandono 
Lafciafle  pur  le  dolci  Spofe^  e i Figli , 

E ì 'vecchj  "Padri , e quefti  ftejjfi  pianti , 

Ch’io  fpargOt  aliar  'l'erfafte.  A me  rendete, 
"Princìpi  le  mie  'vifcere,  e’I  mio  fan^ue . 

Se  tanto  caro  nel  fuo  bre've  efilio 
A 'voi  fi  refe  ( e fiann  prego  ancora  ) 

Quale  a me  fard  pofcia , e a cfuefto  feno  ? 
Non  dagli  Odrisj  Regi,  o dagl  Ircant 
Sariano  efclufe  mie  preghiere  onefle  ; 

0 s altri  'V  ha , che  'vinca  i furor  noflri , 

O’I  concedete , o Duci , o fra  le  braccia 
Spirar  io  'voglio  dell’ingrato  Figlio, 

"Pria  di  'veder  le  federate  guerre . 

Il  flebile  parlar  mafie  a pietade 
A'vea  le  irate  fchiere , e già  et  intorno 
Si  'vedean  'vacillar  Elmi , e Cimieri , 

E di  lagrime  pie  t armi  cofperfe . 

Quai  feì'od  Leon , che  con  il  petto 
Hanno  atterrati  i Cacciatori , e T afte: 
"Placano  T ira , e fopra  i corpi  'vinti 
Van  pafieggiando , e certi  gid  del  cibo 
Godon  di  prolungar  V ingorda  fame. 

Cosi  ne’ Greci  s ammolUano  i cuori, 

E t inf ano  furor  d’armi,  e di  morte,  . 

E "Polinice  ftefio  ora  fra  i baci 

Della  canuta  Madre , or  fra  gli  amplejfi 
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Della  fempVice  Ifmene , ed  or  nel  Jetio 
D' Antigone  piangente , e che  lo  prega , 

Sta  in  je  dubbio , e conjufo , e 7 Regno  obblìa . 

Già  già  d‘  andar  non  nega , e non  gliel  vieta  ' 

'Placido  Adrajlo  ; ma  s oppon  Tidèo , ! 

Che  fi  rimembra  il  ricevuto  (corno.  I 

Me  {grida)  me  piuttofto  al  fier  'tiranno,  l 

Che  sì  fido  provai,  'Prenci  opponete , i 

( E non  gli  era  Fratello  ) ancor  ne  porto  . i 

La  finta  pace , e V empia  fì  nel  petto . , ' 

Arbitra  della  fede , e della  pace , 

Ov  eri  Mtdre  all  or , cì/  una  fol  notte 
Mi  diè  fra  voi  così  benigno  albergo  ? 

Ad  un  sì  reo  commercio  il  Figlio  mentì 
Menalo  prima  a cfuell’ infame  Campo, 

Che  fuma  ancor  del  vojlro  fangue , e mio . 

£ tu  indur  vi  ti  lafci  ì 0 troppo  mite  ! 

Qual  fia  il  furor  de’  tuoi  più  non  rimembri  ì 
Quando  farai  da  mille  fpade  cinto  , 

'Bafterà  jorfe , che  la  Madre  pianga , 

E cederanno  T armi  ? Vna  fol  volta 
eh’  ei  t’ abbia  in  Juo  poter’ , e che  ti  chiuda 
In  quelle  mura  alle  fue  Jurie  efpofto , 

'Puoi  tu  fperar , che  ti  rimandi  al  Campo  ì 
nih-ima  vedrai  quefi’  afia , il  ferro  fcojfo , 

'Rifiorire  di  frondi , e di  verdura  ; 

L’ Inaco  prima , e V Achelòo  vedremo 
'Rjtrogradì  tornare  a’ loro  fonti. 

^a  Jol  fi  cerca  £ abboccarli  infieme , 

E fe  pojfibil  fia,  compor  le  rijje: 
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Quefto  Campo  gli  è aperto , ed  è jicuro . 

Forfè  di  me  f teme  ? Ecco  mi  parto  , 

E dono  al  comun  ben  le  mie  ferite . 

Venga  egli  pure  alle  Sorelle  in  mezzo  » 

E 7 riconduca  qui  la  ftefa  Madre  . 

Quindi  che  fperiì  Fa  che’l  Regno  ei  ceda 
Vinto  da  patti  : il  renderai  tu  poi  ? 

Dal  feroce  parlar  mojfe  le  fchiere 
iSilutan  configli,  qual  fe  d’ impronnnfo 
‘l'urbafi  il  Cielo , e Y Aujìro  procelìofo 
Toglie  a Borea  del  Mar  tutto  Y impero . 

Si  rifvegliano  Y ire , e pur  di  nuovo 
^Piacciono  Y armi , ed  i furor  primieri . 

Vede  Megera  il  tempo,  e pronta  il  coglie, 

E fp^rge  alle  battaglie  il  primo  feme . 

Su  la  fponda  Dircèa  givano  errando 
Due  manfuete  Ti^i,  ed  eran  quelle,^ 

Che  7 Carro  trionfai  da  Udi  Eòi 
Trajfer  di  Bacco , ed  ei  le  avea  dal  giogo 
Ubere  fatte  negli  Aònj  Campi. 

A quefie  ancor  fpiranti  Arabi  odori , 

E che  obbliata  han  la  natta  fierezza  * 

Solevan  le  Baccanti , e la  più  antica 
Sacerdotejfa  ornare  il  collo , e ‘1  petto 
Di  pampinofi  ferti , e‘l  maculo  fo 
Vello  intrecciar  di  fiori , e fregiar  cYOJlro, 

E di  già  care  erano  a Campi , e d Colli , 

E care  ancor  (chi’l  crederla  \)  alY  Armento, 

E le  Giovenche  intorno  allor  muggendo 
Ardìan  pafcere  i Trati  : ingorda  fame 
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Non  le  fpinje  alle  prede , e di  chi  7 cibo 
Torceva  hr , lambivano  le  defire» 

E aprìan  le  fauci , e diftendeano  i Colli 
All’  infufon  del  dolce  umor  di  Bacco . 

"Ter  le  Selve  dormìan  j ma  fe  talora 
Con  pacìfico  pa£b  entrano  in  Tebe, 

Fumano  in  ogni  Cafa  in  ogni  Tempio 
I Sacrifici,  e par  che  Hacco  torni. 

Quefie,  tre  volte  con  viperea  sferza» 

Batte  la  Furia,  e le  rivolge  in  ira, 

E al  furor  primo , e dietro  fe  le  mena 
Contro  gli  Argivi,  che  non  fan,  che  facre 
Sieno  ad  un  Nume  : da  diverfe  parti 
Scendon  cosi  due  folgori  dal  Cielo , 

Solcando  V aria  con  il  crine  ardente  ; 

Non  altrimenti  rapide,  e veloci 
Fremendo  orribilmente  a corfo , a falti 
, Tafano  i Campi,  e l’infelice  Auriga 
Sbranati  d Anfiardo  ; Trefagio  injaufio 
Al  fuo  Signor , di  cui  guidava  al  Fiume 
I candidi  Dejìrieri , ed  Ida  appreffo 
*Di  Tenaro , e Acamanta  il  forte  Etòlo. 

Fuggon  pei  Campi , e gli  Vomini , e i Cavalli  i 
{Ma  Acontèo  nel  veder  cotanta  Jìrage 
( £>•’  Arcade  coftui , e Cacciatore  ) 

Accefo  cC  ira  collo  Jlrale  in  cocca 
Le  fegue , e fraglia , e replicando  i colpi 
Le  impiaga  nella  fchiena,  e nelle  cofte. 

Quelle  fuggendo , e di  fanguigna  riga 
Segnando  il  fuol , fu  le  Tebane  foglie 
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'Portano  le  faette , e moribonde 

Gemono  in  fuon  di  pianto , e a cader  vanno 

‘Dell’  amata  Città  [otto  le  mura . 

Sembra , che  i TempJ , e la  Cittade  a facco 
Vada , e fofopra , e le  Sidonie  Cafe 
Ardan  le  fiamme  : tanto , e tal  i’  inalza 
Rumor  per  tutto:  avr/an  minor  dolore» 

Se  le  Cune  d Alcide  » o di  Semèle 
Il  Talamo  fumante , o d Ermiòne 
Fo fiero  i tetti  in  cenere  difciolti. 

(Ma  del  Nume  Minifiro  il  buon  Te^ 

Col  brando  ignudo  Aconteo  inerme  afide» 
eh’  era  già  fenza  dardi , e che  godea 
Della  doppia  vittoria:  il  fuo  periglio 
CMtran  gli  Arcadi , e corrono  al  foccorfo  j 
Ma  giungon  tardi:  fu  le  uccife  Fiere 
Giace  a Bacco  il  mejchin  pronta  vendetta . 

Daffi  ad  armi  nel  Campo , ed  il  Concilio 
%Jfta  di f dolio:  fra  le  armate  febiere 
Fugge  Giocajla , e più  non  prega , e feco 
Fuggon  le  Figlie»  e chi  le  udì  pietofo 
Or  le  refpinge  irato,  e le  difcaccia . 

Coglie  Tidèo  l’occafione,  e grida: 

Or  ite  duncfue , e fe  fperate , e pace} 

Forfè  ha  potuto  il  perfido  ‘tiranno 
Diferire  il  misfatto  in  fn  che  torni 
Da  noi  partendo  la  canuta  Madre  ì 
Sì  dice , e tratto  il  brando  i fuoi  Compagni 
Eccita  all’  armi . Vn  rumor  fiero , e orrendo 
S alza  d urli,  e di  fttida»  e crefeon  tire. 

Sen* 
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Senz  orditi  fer<ve  afpra  tenzone , e ’l  Vul^o 
Va  infem  co’  Duci , e non  ne  cura  i cenni  t 
E corron  mijìi  i Cavalieri  ^ e t Fanti  ^ 

Ed  i rapidi  Carri  armati  in  guerra. 

Infelice  colui , che  inciampa , e cade , 

Che  la  Turba  -indiftinta  il  calca , e preme  : 
ìdoli  di  fe  poti , far  mojira,  o del  nemico 
T^jconojcer  le  forze  ; un  furor  cieco , 

Vna  rabbia  improwifa  ha  di  già  fpinte 
La  Greca  Gioventù  de,  e la  Tebana 
A mejchiarfi  co’  brandi  : Infegne , e Trombe 
Ifefiaro  a tergo , e quando  diero  il  fegno 
Di  guerreggiar  , già  la  battaglia  ardea . 

Da  poco  fatigue  tanta  guerra  ufc/o  ? 

Cos/’l  vento  da  prima  infra  le  nubi 
Sue  forz.e  accoglie  ^ e lievemente  fcuote 
Le  trordi , e i rami  ; indi  robuflo , e fero 
Svelle  le  Selve , e et  Ombre  fpoglia  i Monti . 

Alme  "Pierie  Dee,  le  voflre  fchiere 
A noi  cantate  con  più  gravi  carmi, 

E di  Biòzia  vojìra  i cafi  atroci. 

Tlon  vi  chieggiam  cofe  Jlraniere , e ignote . 

Voi  le  mirafle  cC  Elicona,  e mute 
"J^ftar  le  vojlre  Cetre , e inorridirò 
Al  rimbombo  di  Marte,  e delle  Trombe. 

Venia  'Pterclla  un  Giovane  Tebano 
%jipìto  dal  Dejirier , che  fprezza  il  freno, 

E di  fe  donno  fra  le  fchiere , e P armi 
A fuo  talento  il  porta',  ecco  Tidèo 
L’ ajia  gli  vibra  nel  fnifiro  arcione , 
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E 7 Canjalier , eh’  è per  cader  dì  [ella  , 

‘Njll’  aupumaglia  al  Talafretw  inchioda  •, 

Eitg^e  il  Cantal  col  [no  Signor  fui  dorfo  , 

Che  non  più  ritien  l’ armi  t o regge  il  freno. 

Come  Centauro , che  £ un  alma  privo , 

Stilla  [chiotta  abbandona  il  bufo  umano . 

Eerve  la  crudel  pugna , ed  a vicenda 
Ippomedonte  Sibari  difende; 

È 7eri[anto  è da  Meneceo  uccifo , 

E da  'Vartenopco  Iti  trafitto  : 

Vn  di  colpo  di  [pada , un  di  [aetta. 

Dell’  Inachio  Cento  V alta  cervice 
Tronca  Emine  feroce  : il  capo  cade , 

E ad  occhi  aperti  il  tronco  bufo  cerca , 

E cerca  il  capo  V alma  intorno  errante . 

Abante  corre  ad  spogliarlo , e un  dardo 
Vieti  et  arco  Greco  , e glie  lo  fende  a canto , 

E ’l  [uo  gli  fa  lafciare , e t altrui  feudo  . 

Qual  configlio  fu  il  tuo,  femplice  Eunèo , 

Lafciar  di  Bacco  il  culto,  e i [acri  Bofehi , 

Onde  ufeir  è vietato  al  Sacerdote  ? 

Chi  di  Lièo  ’l  furore  in  quel  di  Marte 
Ti  fè  cangiar  ? Chi  et  atterrir  pr Stimi  ì 
Torta  lo  Jcudo  fral  et  Edera  intefio  , 

E di  [rondi  di  vite  : il  pampino fo 
Tirfo  candida  fafeia  intorno  cinge  ; 

Ondeggia  il  crin  fui  tergo , e ’l  primo  pelo 
Adombra  il  vifo,  e la  lorica  imbelle 
Copre  un  manto  di  porpora  di  Tu  o . 

Era  le  maniche  i bracci , ed  i calzari 
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Fregiati , e pinti , e fottìi  >velo  il  feno 
Copre , e s’  allaccia  la  Tenaria  'vefte 
Con  fibbie  aurate , e con  fmeraldi  ardenti  : 

Suonangli  a tergo  V arco , e cento  frali 
‘Dentro  lo  fpoglio  di  dorata  lince . 

Coftui  dal  Nume  invafo  itfira  le  fchiere 
Venia  gridando  : ornai  ceffate  V armi  : 

Con  lieti  aufpicj  quefte  nòjlre  mura 
Col  mifleriofo  Bue  mojlronne  Apollo. 

Cefdte , dico  ; Volontari  i marmi 
Ne  cinfero  ef  intorno . E noi  fiam  gente 
A‘  Numi  [aera , e della  nojìra  Tebe 
Genero  è Gio<ve , e Suocero  Gradi'ito , 

Ed  ef  'er  nojlro  Cittadin  fi  degna 

Il  gran  Libero  Tadre , e il  grande  Alcide . 

^entV  ei  cosi  ragiona , a lui  s oppone 
Crollando  l’ afta  Capanèo  feroce. 

Qual  digiuno  Leon , cui  fui  mattino 
Sveglia  la  fame  , fé  dall’  antro  feorge 
Timida  Cerva  t o tenero  Giovenco 
Mal’  atto  ancor  a guerreggiar  col  corno , 

Lieto  corre  fremendo  , e non  curante 
Lo  ftuol  de’  Cacciatori , e V afte , e i dardi , 

Vede  la  preda,  e le  ferite  Jprezza. 

Tal  Capanèo  nell"  inegual  cimento 
Vien  haldanzofo  alta  brandendo  f afta , 
tlMa  pria  lo  [grida  x o tu  che  a morte  corri , 

Terche  vuoi  [paventar  1‘  alme  guerriere 
Con  femminili  [Iridai  Oh  efui  pur  [offe 
Teco  quel  Dio , del  cui  furor  fei  pieno  ! 

Or 
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Or  va } racconta  alle  Tebane  Madri 
Cotejìe  Fole  : dice , e V afta  jcagUa , 

Che  (fuafi  nulla  la  ritenga , appena 
Tocca  lo  feudo , che  ^li  pajfa  a tergo . 

Cadongli  di  man  V armi , e 7 manto  d’ oro , 

Che  7 fen  gli  cìnge , ne'  Jingultì  eftremi 
Ondeggia  , e geme , e fuor  ne  dfocca  il  [angue . 

T«  cadi  t audace  Giovanetto  ^ un  tempo 
T)olce  cura  di  Racco , ora  dolore  : 

Te  /'  Ifmaro  ognor  ebbro , infranti  i Tirft , 

E te  pianfe  il  Tìmhlo  , e la  ferace 
"Hjfa , e cara  a Tesèo  F ondofa  Najfo , 

E‘l  Gange,  che  per  tema  agli  Orgj  [acri 
Di  ^acco  fottopofe  i flutti  altieri. 

"hlpn  men  feroce  le  Lernèe  Falangi 
Eteòcle  dìftrugge  ,•  affai  più  lento 
Vien  Tolinice , e 7 civil  [angue  abborre . 

JW4  [opra  gli  altri  Anfiardo  fi  moflra 
Sul  Carro  eccelfo , e a tutto  corfo  fpinge 
1 fuoi  Deftrier  prefaghi , e paurofi 
Ter  l'infame  terren , eh'  ornai  ricufa 
Tortarlo  in  mezzo  a un  turbine  di  polve. 

L’ ajjijle  Apollo,  e al  fuo  fedele  apprefta 
Vn  vano  grido,  e alla  vicina  morte 
Intefje  fregi  di  caduco  onore  . 

Ei  rifplender  gli  fi  lo  feudo , e T elmo 
Di  nuova  luce,  di  Comaa  in  gui fa. 

Nè  tu  Gradivo  al  tuo  Fratei  contendi , 

Che  da  mani  terrene  il  fuo  Mìniftro 
lllefo  refti.  Vtnerahiì  Ombra, 

LI  2 Ed 


I 


Djgitized  by  Google 


a68  DELLA  TEBAIDE 

Ed  Ojìia  intatta  fi  rìferba  a Dite  : 

Ed  et , che  certo  il  fino  morir  prevede , 

Va  piti  feroce  infra  le  fifuadre  ofiili , 

E la  difperazion  forza  gli  accrefce  . 

Già  più  che  d!  Vom  fon  le  fne  membra  » e ’l  volto , 

Nè  mai  più  lieto  giorno  a lui  rifulfe  j 
Nè  mai  più  certa  ebbe  del  del  contezza  i 
Se  la  virtù  t che  gid  s*  apprejfa  al  fine 
Tutto  a fe  noi  chiamajfe  . Avvampa  , ed  arde 
Tutto  di  Marte , e del  fuo  braccio  gode , 

E va  de’  colpi  fuoi  V alma  fuperba . 

QjteJli , che  a raddolcir  le  umane  cure 
Era  dianzi  sì  pronto , e che  Jovente 
Solea  fcemar  di  lor  ragione  i Fati , 

Qtianto  or  diverfo  appar  da -quel , che  i lauri 
Seguì  a d Apollo,  e ì Tripodi  loquaci, 

E che , invocato  il  Njnne , in  ogni  nube 
Te’  volanti  intaidea  volo  , e favella  . 

Non  tanta  ftrage  apporta  il  Sirio  ardente , 

Ed  il  peftifer  anno  , e V aria  grave , 

Quante  vite  egli  miete , e manda  alP  Orco . 

Vittime  uccìfe  alla  fua  nobiT  Ombra . 

Col  dardo  Elegia,  e con  il  dardo  uccide 
Il  fuperbo  Filèo  -,  quinci  col  Carro 
Di  falci  armato  alle  ginocchia  tronca 
Cromi , e Cremetaòn  fermo , e vicino 
Indi  coir  afta  uccide  Ifinoo  , e Sage , 

E Già  chiomato , e Ucorèo , che  a Febo 
E’  Sacerdote,  e con  dolor  mi  rollo 
Il  buon  Augure  Argivo  ; allor  che  V afta 

. . Vì- 
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Vibrata  contro  lui  £li  fpinfe  a terra 
Il  Cimiero  t e la  [aera  Infula  appar've . 

Indi  Alcatòo  d'  un  fajfo  in  capo  fere , 

Che  lungo  i ftagni  di  Carifto  avea 
La  Moglie , il  patrio  albergo , e i dolci  Figli 
Z)fi  a Jcherzar  fu  le  palujlri  fponde . 

'Povero  'Pefeator  vijj'e  contento  i 
Ma  T ingannò  la  terra  : egli  morendo 
S' augura  i flutti , e Y onde , ed  i perigli 
'Delle  tempejìe , che  provò  men  fiere . 

Vede  et  Asòpo  il  Figlio  il  grande  Ipsèo 
Cotanta  ftrage , e fuga , ed  in  fe  brama 
Con  generofo  ardir  volger  la  pugna . 

'hlpn  men  feroce  anch‘  ei  venia  fui  Carro 
Strage  facendo  delle  fquadre  Greche , 
vìfto  il  paragon  d’ An fardo  , 

Sdegna  ignobil  trofèo  di  fangue  umile  t 
A lui  coll’  armi , e colla  mente  afpira , 

Lui  folo  cerca  -,  ma  s’ oppon  la  Turba , 

E Y impedi fee  : ond’  ei  fdegnojo  allora 
Z)n  ajìa  fvelta  dal  paterno  Fiume 
Impugna , e prega  ; o delle  Aònie  linfe 
Copiofo  donator  , che  ancor  fuperbo 
Vai  de’  fulmini  fte[fi , e delle  fiamme 
C3oe  uceijero  i Giganti , o Asòpo , o Padre , 
Tuo  Nume  ifpira  a ejuefta  deftra:  il  Figlio 
E’ , che  ten  prega , e Y afta  iftejfa  un  tempo 
Germe  delle  tue  fponde  •.  e fe  tu  ofafti 
'Pugnar  con  Giove;  al  Figlio  almen  concedi 
Svenar  il  Vate,  e non  temer  d Apollo , 
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E le  vedove  Bende , e T armi  vuote 
Giuro  dar  in  tributo  al  tuo  gran  Fiume . 

V dillo  il  Tadre^e  confemi  i ma  Febo 
S’ oppofe , e torfe  il  colpo , e V afta  il  petto 
T)’  Herfe  trafijj'e  Condottier  del  Carro . 

Cade  morto  il  mefcbin  j ma  il  “F^tmie  fte^o 
Sotto  femhianzu  di  Aliamone , il  freno 
Trende , e fuccede  alF  infelice  Auriga . 

Al  vivo  sfolgorar  del  Tfjtme  ardente 
Fuggon  conjufi  i Cavalieri  t e i Fanti  ; 

Il  Jol  timor  li  caccia , e fenza  piaghe 
tlMuoion  d' imbelle  morte  i fuggitivi. 

Dubbio  rimane  fe  più  aggravi  il  Carro 
Il  divin  pefo , o a‘  Corridor  dia  lena . 

Come  qualor  precipitofa  cade 
Svelta  dagli  anni  ^ o da  rio  nembo  fcojfa 
D’ alpejìre  monte  difcofcefa  parte} 

T*er  diverfi  fender  Vomini , alberghi , 

Selve , ed  Armenti  in  fua  ruina  involge  » 

Sinché  celando  V impeto , fi  fpiana 
In  cupa  valle , o il  corfo  arrefla  d Fiumi . 

Non  altrimenti  il  formidabil  Carro  ^ 

Che  porta  il  grand'  Eroe , porta  il  gran  Nume , 

Ferve  nel  fangue . Delio  jìc£o  i dardi 
Vibra , e guida  i Dejirieri , ed  egli  al  Vate 
Dirizza  i colpi  t e in  altra  parte  volge  ^ 

E rende  vane  V afte  t e i dardi  oftili . 

Cadono  a terra  Menala  pedone  y 
E dal  grande  Corfier  coperto  invano 
Ant/fo , ed  Ett'on  y che  d' una  Njnfa 

IfEli‘ 
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D’  Elicóne  era  nato  : e per  T uccifo 
Fratei  TaBte  infame ^ e Lampo  audace, 
eh’  osò  tentar  la  purità  di  Manto 
Diletta  a Febo , e di  fue  bende  cinta . 

Contro  il  profano  le  Saette  fante 
Scoccò  e^li  ftejfo , e 'vendicò  V ohragpo . 

Ma  già  fu  corpi  ejlinti , e fu  mal  •ui'm 
Gli  anelanti  Dejlrier  cercano  indarno 
Il  coperto  terreno , e duro  folco 
S"  apron  fu  membra  lacerate , e infrante, 

E ne  rojfeggian  le  girevol  ruote . 

Calca  il  Carro  crudel  gli  efangui  'Bufti , 

E già  di  fenfo  privi , e chi  ferito. 

Languendo  giace , fui  Juo  capo  il  vede 
T^jitto  venir , nè  di  jchivarlo  ha  fpeme. 

E già  lordo  il  timon , lubrici  i freni 
Son  di  putrido  fangue -,  un  derdo  limo 
Di  tefchj  infranti , e di  midolle  invifebia 
Le  ruote  sì , che  le  fa  lente  al  moto, 

E r ofa  de’  Cadaveri  infepolti 

A’  già  fianchi  Dejlrier  fervon  tL  inciampo . 

Il  Vate  ognor  più  fiero  i dardi  fvelle 
Nelle  ferite  infijfi , e li  rilancia, 

E fa  nuove  ferite,  e nuove  morti, 

E gemon  /'  alme  fciolte  al  Carro  intorno . 

Alfine  il  Nume  al  fervo  fuo  fedele 
Si  feopre , e dice  : ufa  tua  forza , e lafcia 
D' immortai  fama  il  tuo  gran  nome  eterno , 

Or  ch’io  fon  teco,  e V implacabil  morte 
Sofpende  ancor  l’ irrevocabil  punto. 

Ornai 
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Ornai  jtam  >vtmì , e la  fevera  Tarca 
Sai  ben , che  a millo  untjua  ritorfe  il  filo . 

Vanne  0 promejfo , ed  afpettato  un  tempo 
Gioja , ed  onore  degli  Elisj  Campi . 

Vanne  fienza  temer  del  reo  Creonte 
Le  dure  leggi , e di  mancar  d Avello . 

Egli  dall'  armi  refpirando , al  Nume 
Cosi  rifponde  : 0 gran  ’Vadre  Cirrèo , 

Io  te  dianzi  conobbi , e men  diè  fegno 
,,  V ajfe  lotto  il  maggior  pejo  tremante  j 
M.a  perche  tant’  onore  a un  infelice , 
che  tu  ne  regga  il  perigliofo  Carro 
Dejlinato  alT  Inferno  ? E fino  a cfuando 
T'errai  fofpefo  il  mio  Dejìin  maturo  ? 

Già  fento  r onda  rapida  di  Stige , 

E i neri  Fiumi  dell’  orrenda  Dite , 

E r orrido  latrar  delle  tre  gole 
Del  Tartareo  Cujìode  j ornai  ripiglia 
l!  a me  commeffo  onor  delle  tue  Bende , 

E ’l  facro  Allor  , cui  profanar  non  lice , 

Tonandolo  nell’  Èrebo  profondo  . 

JUa  fe  pur  del  tuo  Vate  udir  l’ ejìreme 
Voci  non  f degni , e i giujli  Voti  fuoi -, 

Io  ti  ricordo  l’ingannata  Cafa , 

Ed  il  cafiigo  dell’ infame  Moglie, 

E del  mio  Figlio  il  nobile  furore . 

Meflo  allor  fcefe  Apollo  , e celò  il  pianto  , 

E reflò  afflitto  il  Carro,  e i buon  Tefirieri 
Si  dolfer  pri'vi  del  celefle  Auriga . 

Così  mede  fiicuro  il  fuo  naufragio 
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‘Hj've  abitata  da  notturno  Coro, 

Cui  lo  fplendor  della  maligna  Stella 
*D’  Eletta  infejla  minacctofo  guarda , 

Tojli  pà  in  fuga  Cajlore , e Tolluce . 

Il  fuol , che  tojìo  s aprirà  in  'vorago 
A vacillar  comincia , e fcuote  il  dorfo , 

E s alzii  maggior  turbine  di  polve  : 

Mugge  fotto  r Inferno  ; i Combattenti 
Credon , che  fa  il  rumor  della  battaglia 
E fi  fpìngono  innanzi  : il  tremor  crefce  , 

E fa  l’ armi  ondeggiare,  ed  i Guerrieri 
E i trepidi  Cavalli . I Colli  intorno 
7iegan  le  cime  ombrofe , e E alte  mura 
Già  crollano  di  Tebe . Inalza  i flutti 
Gonfio  V Ifmeno , e le  Campagne  inonda . 

Ceffano  V ire  ; ogni  Guerriero  i dardi 
In  terra  affigge , e alF  afte  vacillami 
Il  corpo  appoggia , e nel  pallore  alterno 
Conofcendo  il  reciproco  timore , 

Conjujo  fi  ritira  alle  fue  infegne . 

Qual  fe  talor  fprezzando  il  Mar  profondo 
A fretta  pugna  le  gran  navi  accozza 
Tiellona  irata , Jervon  F ire , e V armi  j 
fe  opportuna  alta  tempefla  forge, 

Ciajcun  penfa  al  fuo  fcampo , e nuovo  afpetto 
T)i  nuova  morte  fa  deporre  i brandi. 

Ed  il  timor  fa  germogliar  la  pace  -, 

Tal  V ondeggiante  guerra  era  in  quel  Campo . 

0 che  la  terra  un  turbine  concetto 
Affaticata  fprigionò  de*  Venti 

Mm  la 
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La  chiufa  rabbia , e 7 prtgionìer  furore  ; 

0 che  dair  onde  fotterranee  rofa 
In  quella  parte  rumando  cadde: 

0 quivi  in  fuo  girar  con  f ampia  mole 
Si  posò  il  Cielo , 0 col  fatai  Tridente 
Nettun  la  fcojfe , e con  più  gravi  flutti 
Appoggiò  il  Mar  fovra  V éftreme  fponde: 

0 il  Juolo  iftejfo  minacciò  i Fratelli  j 
Ecco  aprirfi  Voragine  profonda . 

Vider  T ombre  la  luce , e gli  aflri  V ombre , 

Ed  ebber  vicendevole  timore. 

V immane  fpeco  nell’ immenfo  voto 
Ajforbì  V Indovino , e i fuoi  Cor  fieri , 

Che  per  pa  farlo  avean  gtà  prefo  il  fallo . 

Non  lafciò  il  Sacerdote  0 /'  armi , 0 i freni , 
t^a  qual"  era  fui  Carro  al  cupo  fondo 
%itto  difcejce  riguardando  il  Cielo . 

E gemè  quando  riferrarfl  il  fuolo 
Sopra  fi  vide,  e un  più  leggier  tremore 
^È^marginar  i fefli  Campi,  e ’l  giorno 
Celar  di  nuovo  al  tenebrofo  Averno . 
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fra  T ombre  pallide  repente 
rfe  il  Vate,  e penetrò  di  morte 
cure  Cafe , e del  fepolto  Mondo 
ri  gli  occulti  arcani , e diè  [pa- 
vento 

ra  armata , e guerriera  aW  al- 
me ignudo  ; 
tlMaravigliando  inorridir  d’ Inferno 
Gli  Abitatori  in  rimirar  intatte 
L‘  armi , e i vivi  "Defirierì , e 7 Sacerdote , 

Spettacol  nuovo  ! d‘  ojfa  , e carne  cìnto  : 

"Perche’ non  arfo  da  funerea  Tira 
Scendea  agli  Abijfi , e fuor  di  nero  Avello  ; 

CMa  di  guerrier  fudor  grondante , e caldo 
Collo  feudo  fanguigno,  e polverofo 
"Di  militare  arena,  e non  ancora 
V avea  V Erinni  con  il  Taffo  ardente 
"Purgato , e mondo , nè  fu  f atra  "Porta 
,"PerJ  efone  notato  infra  gli  ejiinti  : 

Ma  prevenendo  il  fuo  dejlin , le  "Parche 
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Sei  "Jdero  ‘vicino , e sbigottite 
Lo  Jlame  tu  fretta  ne  troncar  dal  fufo , 

Spa‘venth  qi/el  rumore  i lieti  ElisJ , 

E s’ oltre  il  primo  Haratro  profondo 
Sono  altre  Bolge,  altri  Paeji  ofcuri . 

Turbarfi  i Laghi  inferni,  e t neri  Stagni , 

„ E il  'hh^cckier  della  liquida  Tahide 
Fremè  mirando  inu/itate  flrade 
Aprire  il  fuolo  al  Lartaro  profondo, 

E fuor  del  legno  fuo  dar  varco  all’ Ombre. 

Stava  per  forte  il  Re  del  baffo  Mondo 
Ajfifo  in  mezzo  del  funefto  %egno , 

Del  Popol  morto  efaminando  i falli, 

E la  trafcorfa  vita.  In  lui pietade 

Non  trova  luogo , e a tutte  /’  ombre  è irato . 

Stangli ’ntorno  le  Furie,  e varie  morti i 
E in  varie  guife  fa  fuonar  la  pena 
Catene,  e ceppi.  Le  fpietate  Tarche 
Traggono  i fami  delle  umane  vite, 

E gli  troncan  fovente , e pur  dell’  opra 
E’  maggior  la  fatica , ed  il  la-voro  . 

Ma  il  placido  Minojfe,  e‘l  venerando 
Fratello  ifpira  al  barbaro  Tiranno 
*Pìù  giufle  leggi , e ne  rattempra  V ire  . 

Vi  affiftono  Cocito , e Flegetonte , 

E Stige , eh’  al  giurar  de’  Numi  eterni 
Il  freno  impon  d’ inviolabil  legge  ; 

Ed  ei  (juantumiue  a non  temere  avvezzo  » 

7ure  all’  aprirfi  della  terrea  mole 
Temè  le  Stelle  ignote,  e’I  torvo  ciglio 
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Dal  dolce  offefo  balenar  del  Sole 
Crollò  il  gran  capo , e minacciando  dijfe  : 
Qt^al  fuperior  mina  al  cieco  Injnno 
Mojlra  il  nemico  Cielo  ? E chi  rifchiara 
QjeeJìe  tenebre  nojìre  ? E chi  la  morte 
Quafi  richiama  a 'vita , e ne  minaccia  ? 

Qual  de’  Fratelli  t?jiei  guerra  ni  indice  f ‘ 
Eccomi  pronto . Il  mal  divifo  Mondo 
Ornai  fi  turbi , e chi  di  noi  più  V brama  ? 

La  terza  forte  me  dal  Polo  efclufe, 

E del  colpewl  Mondo  a me  diè  ’l  Regno , 

E quefio  ancor  mi  fi  contende  : or’  ecco 
Com’  egli  è aperto  alle  nemiòe  Stelle . 

Efplora  forfè  il  tumido  Germano, 

Che  regna  in  Cielo , le  mie  forze  afcofe  * 
Stanfi  qui  meco  gli  orridi  Giganti , 

Che  han  quafi  rotte  le  Catene , e i Figli 
Di  Titano , che  ufcir  bramano  in  guerra 
Contro  de’  Tlumi , e Y infelice  Padre  , 

Terche  gli  ozj  miei  trifti , e T inamena 
Tace  mi  turba , e fa  bramarmi  il  giorno  ? 
Solo , eh’  il  <voglia  aprirò  i Regni  ojcuri , 

E involgerò  fra  V Ombre  inferne  il  Sole  ; 

Io  non  rimanderò  Y Arcade  alato 

A’  Tei  Superni  i {a  che  a me  viene , e parte 

Mejfaggier  fra  le  tenebre , e la  luce  ì ) 

Io  tirerò  quaggiufo  ambo  i Gemelli 
Ti  Tindaro  ; e perche  gli  eterni  giri 
D’ IJfione  io  non  fermo  ì E perche  Y onda 
Dell’  ajj'etato  Tantalo  ancor  fugge  ? 

Mm  ^ 
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io  /offrir,  che  tante  evolte,  e tante 
Vengano  i 'vhi  a profanar  T Inferno  ? 

Dì  71/1100  l’a'tnprefa,  e di  Tesèo 
Troppo  fedele  al  temerario  amico 
Ho  ancor  in  mente , e quando  il  fiero  Alcide 
Cerbero  [eco  traffe , e reftar  prive 
Del  triplice  latrar  le  ferree  Porte . 

Sento  /degno , e roffor  che  7 Tracio  Orfeo 
Tcnetrajje  quaggiù  co’  dolci  accenti  : 

Io  vidi , io  vidi  al  lufinghiero  canto 
Tìanger-  le  Furie , e rannodar  lo  fame , 

Già  tronco , al  /ufo  le  crudeli  Parche . 

Io  fteffo ma  l’ ìrrevocahil  legge 

Fu  in  me  più  forte , ed  io , che  una  fol  volta  , 
Nè  già  di  furto , al  del  /eretto  afcefi , 

£ d’ amor  punto  ne’  Skani  Campi 
T^pìi  la  Spofa , e al  letto  mio  la  trajfi  ; 

Lecito  dijfer , che  non  m’ era , e Giove 
Tojlo  fè  leggi  inique , e colla  Madre 
Barbaramente  mi  divife  T anno . 

^a  perche  parlo  indarno  ì Efci , e vendetta 
Fa  Te  fifone  ornai  del  noflro  inferno . 

E s’ ognor  fofii  d’ efecrandi  Mojlri 
Feconda  -,  or  trova  inufitata , e grande 
Sceleraggin  funefta  , e dalle  Stelle 
Non  più  veduta  in  alcun  tempo , e degna 
Che  r invidia  tue  Suore , e eh’  io  V ammiri . 
Cadati  V un  fovra  T altro  in  lieto  Marte 
Con  alterne  ferite  ambo  i Fratelli -, 

( Sian  quefii  efordj  alle  vendette  nojlre  ) 
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Altri  dì  Fiera  in  guifa  il  capo  ojlile 
"'R^da  feroce  con  rahhioj'a  fame  : 

Altri  gli  efiremì  Roghi  à corpi  efangui 
Contenda , e neghi , e T aere  puro  infetti 
Co’  Cadaveri  putridi,  e inftpohi . 

Veggalo  il  crudo  Giove,  e fen  compiaccia. 

E perche  i Regni  nofìrì  agli  altrui  [degni 
Soli  non  fieno  efpofìi , alcun  ritrova  , 

Che  muova  guerra  a’  Tlumi , e del  Tonante 
ha  folgore  refpinga , e al  del  contrafìi . 

10  farò  si  che  non  più  facil  femhri 
Del  Tartaro  turbar  V ofcure  Sedi, 

Che  Monti  imporre  a Monti , e Telio  ad  Off  a . 

Diffe , e al  fuo  dir  tremò  V orrenda  Treggia , 

E ’l  fuol , cui  preme , e 7 fuperior  terreno . 

Non  con  forza  maggior  fcuote  il  Tonante 
he  Stelle , e i Poli , fe  ’l  gran  Capo  muove  -, 

E a te  [foggiunfe)  che  quaggiù  fcendefli 
Ter  illecite  vie  , quai  pene  apprefìo  ? 

11  Sacerdote  allor  fan’  Ombra  lieve , 

Ed  invifbil  quafi  agli  occhi  altrui  ; 

Di  già  confunte  V armi , e già  pedone  ; 

Ma  confervando  {ancor  che  Spirto  ignudo) 
h’  onor  del  Sacerdozio , e fulla  fronte 
he  ofcure  Bende , e ’l  ramufcel  d’ Oliva 
"Pallida  in  mano , al  crudo  'Rj  rifpofe  : 

Se  lece , e s’ è permeffo  alle  facr  Ombre 
Scioglier  la  voce,  e in  quejìi  luoghi,  0 ejìremo 
Rjcetto , e fne  delle  cofe  al  Vulgo , 

Che  poco  intende  s ma  principio , e fonte 

A me 
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A me  t ad  le  cagioni,  e Eìememì- 
Fu,’  jempre  noti-,  le  minacce  affrena, 

E placa  il  cuor  turbato , e non  far  degno 
F) tir  ira  tua  chi  le  tue  leggi  apprez.Z.a. 

Air  Erculee  rapine  io  non  difcendo . 

Donde  in  me  tanto  ardir  ? Nè  impuro  amore 
( Credilo  a ijuejle  ‘Bende  ) è che  mi  guida . 

Non  fi  najconda  nelle  ojcure  grotte 
Il  Can  trijauce,  nè  del  nojlro  Carro 
7roferpina  patventi:  io  fui  poc  anzi 
Augure,  e caro  agli  Apollinei  Altari . 

Giuro  per  lo  tuo  Caos  ( e tuano  fora 
Giurar  quaggiù  per  Febo)  alcun  mio  fallo 
%jo  non  mi  jè  di  così  nuova  morte , 

Nè  meritai  per  così  frane  vie 
Ejfer  tolto  alla  luce . Il  fa  ben  /’  Vrna 
Del  Giudice  Cretenfe , e puh  Minoffe 
Scoprirne  il  veroi  dall' infida  Moglie 
Tradito , e a prezzo  d’ efecrabiF  oro 
Venduto  , e del  mio  mal  certo  Indovino 
tAf  afcrijjì  all'  armi  Argive , onde  tant'  alme 
Scejero  a te  poc  anzi , e di  mia  mano 
Certo  non  poca , e non  ignobil  parte . 

Con  fubita  vertigine  dal  Mondo 
( Inorridifro  ! ) me  fra  mille  fchiere 
La  tua  gran  notte  nel  fuo  Ahiffb  immerfe . 

Qt^ale  mi  feci  allor , che  per  lo  vano 
Della  terra  pendente , e per  /'  opaco 
Aere  di j cefi  Ahi  che  di  me  non  re  fa 
Nulla  agii  amici , alla  mia  "Patria , o almeno 

Spo^ 
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Spoglia t € trionfo  alla  nemica  Tebe. 

Io  non  più  rivedrò  le  Argi<ve  mura 
Nè  H mio  mortale  in  cenere  raccolto 
Tornerà  al  mejìo  Tadre , e fenza  tomba 
Senza  V onor  del  Rogo  , e fenza  pianti 
Coll’  efequie  mie  intere , e co’  Dejlrieri 
( CM.a  per  nulla  tentare  ) a te  ne  'vengo . 

TTè  già  ricufo  cotvvertirmi  in  Ombra , 

Ed  i Tripodi  miei  porre  in  obblìo  . 

C’  hai  tu  che  far  de’  Vaticinj  nojìri , 

Se  a tuo  'voler  filati  le  Turche  i Fati  > 

Deh  placa  l’ ira , e manfueto , e pio 
Ti  mojlra  a me  più  de’fuperni  Numi . 

F/La  quando  a te  'verrà  la  Moglie  infame  f 
A lei  ferba  ì fnpplicj , e l’ afpre  pene  : 

Ejfa  0 buon  dell’  ira  tua  è più  degna . 

Tìnto  efaudt  le  preci , e n’  ebbe  fcorno . 

Così  Leon  del  Cacciator  Muffile 
Se  'vede  incontra  balenarfi  il  ferro. 

Si  muo've  all’ira,  e T unghie  arruola,  e’I  dentei 
Ma  fe  cade  il  nemico , e a terra  giace , 

Sol  gli  'va  fopra , e dà  la  'vita  al  'vinto . 

Cercano  intanto  sbigottiti  i Greci, 

O've  fia  il  Carro  si  temuto  in  guerra, 

E infigne  per  le  Bende , e per  l’ Alloro , 

Nè  da  jorza  mortai  'vinto , o fugato . 

Si  ritirati  lè  fchiere , e ognun  parventa 
L’ infelice  terreno , e al  luogo  infaufto 
Giran  da  lungi  timidi  i Guerrieri  ; 

E ciò,  eh’  è intorno  all’  a'vida  Vorago 

N n Cef- 
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I Ce  [fa  dall’  armi , e s ha  rìfpetto , e tema 

Alla  Tomba  ìtifernal  del  Vate  aJJ'orto . 

, CMa  Talemon , che  da  'vicin  lo  fcorfe 

j Tì'ecìpttar  nel  cupo  fondo , e appena 

Agli  occhi  propri  il  crede , al  'vecchio  Adrajìo , 

Ch‘  eccitava  le  fchiere  alla  battaglia 
In  altra  parte,  [paventato  corre 
Tallido  ancora  per  T immane  fpeco 
Che  dinanzi  fi  vede-,  E fuggi  {grida) 

Fuggi , 0 buon  Re , s ove  fuggir  ci  refia , 

S’ è ancora  il  fuol  natio,  ì ancora  fanno 
Le  mura  cC  Argo , e le  paterne  Cafe . 

A che  r armi  adoprar , fpargere  il  [angue  ? 

Che  giova  il  ferro  contro  Tebe  ? Il  [nolo 
Ter  lei  combatte,  e i Guerrier  nojìri  ingoja, 

E 1‘  armi , e i Carri  : ahi  che  fuggir  mi  fembra 
Sotto  i piedi  il  terrea , che  ora  calchiamo . 

Vidi  il  cieco  fender  dell'  Ombra  eterna 

10  ftejfo , e vidi  nell'  aperto  piano 
Trecipitar  colui,  che  mentre  vijfe 
Fu  così  caro  alle  prefaghe  Stelle, 

11  diletto  d Apollo  Anfiarào  ; 

E in  van  gridai , la  mano  invan  gli  ftefi 
Maraviglie  io  racconto',  ancor  fumante 
Tjfta  il  terreno , e fon  di  [puma  ajperfi 
Gl'  infami  Campi , e vi  fon  T orme  imprejfe 
Del  Carro , e de'  Dejlrieri . Il  fuol  crudele 
Non  è con  tutti } ì Figli  fuoi  rifparmia , 

E ftan  ficure  le  Tehane  fcUer e . 

Stupifce  Adrajìo,  e non  fa  ben  fe'l  creda', 

tlMa 
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f^a  éMopfo,  e Attor  narrati  le  Jìe[fe  cofe , 

E la  fama  le  accrefce , e forza  acqui fia 

Dal  nonjello  terrore , e narra , e fin^e 

THù  et  un  Guerriero  ajforto.  Al  fiero  annunzio» 

Senz’  afpettar  che  delle  Trombe  il  fuono 
Chiami  a raccolta , di  fpavento  piene 
Fu^gon  le  fchìere , ma  la  fuga  è lenta , 

Ed  alla  brama  non  confente  il  piede . 

Tar , che  i Deftrieri  fieffi  abbiano  mente  » 

Cosi  fen  <van  dubbio  fi , incerti , e lenti» 

Nè  temono  gli  fpron  » nè  mutan  pajjb  i 
Ma  timidi  adombrando , e a capo  chino 
"Nj^n  ofan  follevar  da  terra  il  guardo . 

Gl’  incalzano  i Teban  : ma  fuor  conduce 
I Ca'valli  di  Cintia  Ejpero  ofeuro} 

‘Breve  quiete , e momentanea  pace 
Ebbero  allora  i Greci  » e V atra  notte 
T*iù  di  tema  arrecò»  che  di  ripofo. 

Qtial  fu  la  faccia  allor  del  Campo  afflitto  » 
Toichè  il  dolerfi  fu  permeffo  ì Quante 
Lagrime  ufeir  » poiché  fur  fciolti  gli  elmi  ? 

Nulla  a’  miferi  giova , ed  in  non  cale 
’Vongon  gli  ufi  guerrieri  » e t armi  » e V afte 
Scagliano  lungi , ed  i fanguigni  feudi» 

Quali  di  guerra  ufeir  » nè  alcun  li  terge . 

‘Nlon  V ha  chi  cura  de'  Defìrier  fi  prenda  » 

0 chi  fu  gli  elmi  le  gran  piume  affètti . 

Fafeiano  appena  le  ferite  aperte» 

E le  più  gravi  j tal  per  tutto  è doglia  I 
Nè  permette  il  timore  a’  corpi  laffi 
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Torcer  rijìoro  co^li  tifati  cibi , 

E rinnovar  le  forze  a nuova  pugna . 

Solo  delle  tue  lodi  in  mezz.o  a‘  pianti 
Anfìarào  fi  parlai  e del  profondo 
Saper,  con  cui  tu  difcoprivi  il  vero. 

Teco  (dicean)  partir  dal  Campo  i Numi. 

Ov  è il  Carro  laurigero , e le  injìgni 
Armi , e di  Bende  1‘  intrecciato  elmetto  ? 

Son  auefti  gli  Antri , ed  i Caftalj  Fonti  ? 

Qiiejla  de’ fiacri  Tripodi  è la  Fede  ? 

Così  Apollo  t‘  è grato  ? E chi  degli  Afri 
Fia  che  fveli  gl’  influjfi  ; e ciò  , che  voglia 
La  Folgore  fwijìra , e nelle  fibre 
Qital  Dio  fi  mojìri , e del  partire  il  tempo 
Qual  fia,  qual  di  fermarfi , e della  pace, 

£ della  guerra  ne  dijìingua  V ore  ? 

A chi  prediran  più  gli  Augelli  il  Fato  ? 

La  pugna  a noi  funefta  , e 7 tuo  deftino 
Tu  prevedefii , e pur  dell'  armi  infaujle 
( Tarn’  era  in  te  virtù  ) fojli  compagno . 

£ quando  inftava  già  /’  ora  fatale , 

E V aperto  terreno  ; era  tua  cura 
Far  de’  Tebani  Jìrage  : ancor  tremendo 
Agl’inimici  in  morte,  e ti  vedemmo 
Scender  coll’  afta  et  oftil  fangue  afperfa . 

Or  quat  è la  tua  forte  ì A te  permeffo 
Fia  mai  V tifici r dal  tenebrojo  inferno , 

E ritornar  di  fopra  ì 0 pur  contento 
Stai  con  le  Tarche  amiche,  ed  il  futuro 
Con  vicenda  concorde  infegni , e impartì 
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0 forfè  ìmpietofno  il  Re  dell*  Ombre 
Te  mando  a’  Bofchi  del  felice  Elifo 

1 voli  ad  of'ervar  de’ faujli  Augelli'* 

Ovunque  fei , tu  farai  fempre  a Febo 
‘Rinnovato  dolore , eterna  pena . 

Tacerà  Delfo , e piangerà  gran  tempo 
Tua  morte  acerba:  quejìo  dì  funejlo 
Chiufi  terrà  di  Tenedo  gli  Altari, 

E Cirra , e Deio , cui  nafcendo  Apollo 
Stabile  reje,  e le  prefaghe  Grotte 
Di  "Branco:  nè  fa  più  chi  fu  le  foglie 
Di  darò  preghi,  0 chi  con f ulti  il  Tempio 
Di  Didime,  0 le  forti  in  Licia  cerchi: 

Del  Cornigero  Amon  fan  muti  i "Bofchi  ; 

E la  Quercia  fatidica,  e ripiena 
Del  Moloffo  Tonante,  ed  i Timbrei 
Oracoli , eh’  Apollo  in  Troja  retide  •, 

Attzi  gli  ftejfi  Fiumi , e i facri  Allori 
In  ari  dir  fi  brameran  per  doglia. 

I^n  predirà  con  i prefaghi  canti 
Il  del  più  il  vero , e non  vedrem  gli  Augelli 
V aria  jolcar  con  mifieriofi  voli  : 

Ma  ben  tempo  verrà,  che  Altari , e Tempi 
Ti  fieno  eretti , e alle  divote  Turbe 
Renderan  tue  rifpofte  i Sacerdoti . 

Quejìi  gli  onori  fur , eh’  al  Duce , e Vate 
Refe  concordemente  il  Campo  Argivo 
Di  "Pi)  'a  invece,  e di  funereo  Rogo, 

E dell’  efequie , e della  Tomba  lieve. 

Quindi  cade  l’ ardire  in  ogni  petto, 

Nn  3 £/ 
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E / ha  in  odio  la  guerra  : in  coiai  guifa 
Mono  Tifi  repente  i Minj  audaci 
Reftar  conquijì , e men  ficuro  il  Tino 
Lor  parve , e i remi  debili , e fallaci , 

£ al  lor  cammin  foffiar  più  fiacco  il  vento . 

Ma  negli  animi  lajji  il  parlar  lungo, 

E 7 molto  fofpirare  a poco  a poco 
Scemo  aveva  il  dolore , e T atra  notte 
Sopì  a le  cure , e fra‘  fi  ngulti , c i pianti 
Bacii  V entrata  avea  trovata  il  fanno  . 

Simile  già  non  fu  la  notte  in  Tebe, 

E nelle  Tazze*  e ne  paterni  Alberghi 
La  confumaro  in  giuochi . In  fu  le  mura 
Ebbre  Jlanno  le  Guardie,  e fonnacchiofe . 

I Timpani , ed  i Cembali  rifuonano 
Ter  tutto  a gara , e le  forate  Tibie  : 

Allor  fra  le  caròle  i Numi  lodano, 

E cantano , e raccontano  per  ordine 
I Cittadini  Dei  j le  fronti , e i calici 
Fregian  di  vaghi  feì'ti , e le  incoronano  : 

Ora  d' Anfiarào  la  Tomba  irridono  : 

Or  fin’  al  Cielo  il  lor  Tirefia  inalzano  , 

Ora  degli  Avi  lor  tejj'on  catalogo, 

E della  lor  Città  dicon  F origine. 

Cantano  quejìi  di  Sidòne  i flutti , 

E la  fanciulla,  che  al  Divino  amante 
Talpa  le  corna , e 7 Bue , che  folca  il  Mare  : 

Quelli  rammentan  Cadmo , e fa  già  fianca 
Vacca , di  Vomini  armati  il  fuol  fecondo , 

Chi  di  Semele  il  parto,  e chi  racconta 

Del- 
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Della  Figlia  di  Venere  le  mzxfi 
Al  letto  nuzzial  fra  mille  faà 
Accompagnata  da'  Fratelli  amori. 

Canta  fi  alcun  bel  fatto  in  ogni  menfa , 

Come  fe  allora  il  loro  ’Fijtme  Bacco, 

Col  Tirfo  domi  i Regni  dell’  Aurora , 

E V Idafpe  gemmato , il  7opol  nero 
In  trionfo  traefie , e gì  Indi  ignoti . 

Fam’  è che  allor  per  la  primiera  volta 
Et^ppo  ufcijfe  di  fue  Grotte  ofcure , 

Ove  giacca Jepolto  agli  occhi  altrui, 
jchivajfe  feder  jra  liete  menfe , 

E che  allegro  nel  volto  il  fuo  canuto 
Squallido  crin  ricomponejfe , e i detti 
Degli  amici  accogliejfe , ed  i conforti , 

Ed  i piaceri  fino  allora  efclufi. 

Anzi  gufth  de’  cibi , e terfe  il  fangue 
Su  le  guancie  rapprefa , ed  ei  che  avvezzo 
Era  folo  a trattar  co’  Numi  inferni , 

Con  Dluton , con  le  Furie,  e di  querele 
Antigone  pagar , che  lo  reggea. 

Fatto  repente  affabile , e cortefe , 

Tarla,  e rifponde:  ognun  ftupffce , e alcuno 
La  ragion  non  ne  intende . A luì  non  cale 
Il  trionfo  de’  fuoii  la  fteffa  guerra 
E’  che  gli  piace,  e giova , e’I  Figlio  loda, 

E r eforta  a feguir  ; nè  pero  brama 
eh’  ei  refti  vincitor . Con  Voti  iniqui 
Ei  gid  contempla  le  fraterne  fpade, 

E et  ogni  fceleranza  il  primo  feme, 
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Qttmdi  il  piacer  de’  cibi , e i gaudj  mton:i . 

Cosi  Fiiico } dopo  una  lunga  fame 
So  ferta  in  pena  ; nel  Reale  Albergo  , 

Da  che  più  non  [enti  Jìrider  le  Arpìe, 

( Non  ben  fcuro  ancor  ) le  menfe , i letti , 

E i calici  trattò  non  più  turbati 
Da  fozz.i  'Ventri , e dall’  immonde  penne . 

Dormiva  intanto  la  Falange  Argiva 
Stanca  dall  armi,  e da’ penfer  junejli i 
Ma  dalla  Tenda  fua,  eh’ è in  alto  po/la. 

Vegliava  Adrajlo,  ed  i tripudi  udiva 
Della  nemica  Tebe,  ancor  eh’  ei  fife 
Ter  la  fenile  etade  infermo , e lafo . 

Ma  il  fupremo  comando  ( o di  chi  regna 
Mifera  legge  ! ) fu  le  altrui  fiiagure 
A vegliare  lo  forza . I bronzi  cavi , 

£ le  forate  Tibie  a lui  del  finito  . ■ 

Turbati  la  pace , ed  i clamori  infatti . 

Vede  mancar  le  faci,  e delle  forte  t 
Qttafi  i fuochi  fipiti , e moribondi . 

Così  fra  fonde  d’ un’  egual  fopore 
La  nave  opprefa  tace  , ed  in  profondo 
Sonno  la  Gioventù  del  Mar  feura  ' 

Giace  Jopita  . Il  Nocchier  filo  è defio , 

E fico  il  Nume , che  prefiede  al  legno  . 

Era  già  ’l  tempo  \ che  i Febèi  Defirieri 
Sente  accoppiarfi  al  luminofo  Carro 
Cintia , e muggire  V Oceàn  profondo 
Allo  Jpuntar  della  novella  luce, 

^ fi  f ‘Jet  raccoglie,  e fi  ritira, 

E con 
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E con  ìierje  fla^el  [caccia  le  Stelle. 

Adraflo  allor  mejìo  Concilio  aduna  y 
E ricercan  gemendo  i Greci  affitti 
Chi  à Tripodi  jucceda  y e al  jacro  Alloro , 

E alle  'vedove  Bende,  e di  concorde 

Voler  Jcel^on  fra  lor  Tiodatnante 

Ter  fama  in/igne , e di  <Aielampo  Figlio . 

Seco  foleva  Anfìarào  de'  ‘Njtmi 
Tartir  gli  arcani , e degli  Augelli  il  volo  ì 
( Nè  invidiando  a fua  virtù  ) godea 
Di  veder  [eh  eguale , 0 almen  fecondo . 

Quegli  per  il  novello  onor  conjufo , 

L’ alta  gloria  impro'wifa , e ’l  lauro  offerto 

Vmile  adora,  e a sì  fuhlime  incarco 

Inegual  fi  confeffa , e lo  ricufa , • 

E in  ricufando  più  fen  mofira  degno . 

Così  di  Terfo  Re  tenero  Figlio,  ' 

Ter  citi  meglio  era , che  viveffe  il  Padre , 

Timido  fiede  fu  V avito  Soglio , 

E 7 nuo'vo  onor  colla  paura  libra  : 

Se  i Proceri  fian  fidi , e ubbidiente 
Alle  fue  leggi  il  Vulgo  : a chi  commetta 
Le  Cafpie  Torte  : a chi  V Eufrate  in  guardia  : 

JL’  arco  , e 7 Dejlrier  Taterno  ardifce  appena  ' 
Trattare  : e troppo  grave  alla  fua  mano 
Lo  fcettro  fembra , ed  il  fuo  capo  angufio 
Del  Serto  imperiai  non  ben  capace . 

Toichè  V Infule  [acre  al  capo  attorfe 
Il  nuovo  Vate , ed  ebbe  faujìi  i Numi 
Tra  lieti  applaufi , e tra  jefiive  grida 
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Girò  pei  Campo , ed  a placar  la  Terra 
Tojlo  s’ acci  fife , e V appro^varo  ì Greci. 

T)u/ujue  comanda , che  di  'vive  piante , 

£ di  verdi  cefpugli  injìeme  intejìi 

S’  ergati  due  Altari , ed  alla  Madre  amica 

Dona  i fuoi  doni  : innumerabil  fiori , 

E cumuli  di  frutta , e ciò , che  V anno 
In  fe  tornando  rinnovella , e’I  latte 
Sopra  vi  fparge , indi  così  ragiona: 

0 Madre  eterna  degli  eterni  Numi , 

E de' Mortali , che  produci,  e crei 
E Fiumi , e Selve , e innumerabil’  alme , 

E del  Mondo  ogni  feme , e che  animafti 
A Prometeo  le  mani , a Tirra  i fa  fi  : 

Che  airVomo  dejìi  gli  alimenti  primi , 

E che’l  rinnovi  ognor  col  fen  fecondo. 

Che  r Oceàn  circondi , e lo  \oflenti  : 

Tu  le  innocenti  Gregge,  e le  iraconde 
Fiere  porti  fui  dorfo,  e dai  ripofo 
Agli  Augelli  volanti , e dell’  eterno 
Mondo  Jei  ferma  , e inviolabil  fede  : 

Intorno  a te,  cioè  pendi  in  l’ aer  vano. 

Ruotati  del  Cielo  le  veloci  sfere , 

E de’  maggior  Tiatieti  ambedue  i Carri , 

0 mezzo  infra  le  cofe , e non  divifo 
Fra’  celejìi  Fratelli , e comun  Regno. 

Dutufue  eguale  nutrice  a tante  Genti 
Tu  fola  bajli  a foftenere  il  pondo 
De’  Topoli , eh’  a te  premono  in  giro 
Sopra , fìtto , e da’  lati  il  globo  immenfo 

Vi 
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'Dì  tante  nazioni , e di  tam’  alme 
Cittadi  ecceije , e 7 Jìfaurìtano  Atlante , 

Che  folce  gli  afri  fui  tuo  dorfo , porti 
Quaf  leggiero  pejo  , e noi  ricufi  ? 

’l^i  foli  ti  fam  gravi  ? E cfuaT  ignoto 
Delitto  ne  fa  rei  di  tanta  pena  ì 
Forfè  perche  <venghìam  Gente  Jìraniera 
Dalle  contrade  d’Argoì  Ogni  terreno 
E’  'Patria  all'  Domo . Ottima  Madre  a noi 
Non  svoler  affegnar  confini  angujii  ^ 

Quafi  ad  ignobil  Vulgo  : all’  armi  nojlre 
Egual  ti  moftra , e alle  Tebane , e lafcia 
Che  fpiriam  T alme  forti  in  giufta  guerra , 

E le  rendiamo  al  Cielo , e non  rapirci 
Con  improwife  Tombe  i corpi  vivi . 

Non  ci  afrettare  : per  diverfe  vie , 

Qual  prejcritto  è a ciafcun , tutti  verremo . 

Noi  ti  preghiam  ; fia  fermai  e le  'Pelafghe 
Schiere  faftenta , e la  veloce  'Parca 
Nptt  prevenire.  E tu  diletto  a’ Numi ^ 

Cui  non  Sidonio  ferro,  o mortai  dejìra 
EJlinfe  ; ma  Natura  il  duro  feno 
Aperto , nelle  vifcere  t’ accolfe , 

Quafi  entro  il  meritato  Antro  Cirrèo  ; 

Deh  in  noi , pregato , il  tuo  Caper’  infondi , 

Ed  il  del  ne  concilia,  e i (acri  Altari , 

E i Fati  a te  già  noti  a me  rivela . 

Io  t’  offrirò  votive  Ojlie  prefaghe , 

E interpetre  fedel  del  tuo  gran  Nume 
Te  invocherò  , quantunque  taccia  Apollo . 

Oo  2,  *Più 
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7ii)  di  Cirro,  o me  [acro,  e più  di  Deh 
Q^ejìo  luogo  farà  t dove  cadejli . 

Ciò  detto , e nere  Gregge , e neri  Armenti 
Vivi  [otterrà , e [opra  di  ejfi  itialzA 
Gran  tumulto  et  arena , e in  cotal  forma 
D’ immaginario  Avello  il  Vate  onora  . 

Ciò  fi  facea  tra’  Greci , allor  che  udirò 
Di  Tebe  ufeir  tale  un  rumor  di  guerra. 

Di  Timpani , e di  Trombe  un  tale  invito , 
Che  in  fretta  li  cofirinfe  a prender  V armi . 

Su  la  cima  di  Teumefo  Megèra 

Scuote  la  chioma  Serpentina , e i ffchj 

Mej  ce  alle  Trombe , e fa  più  acuto  il  fuono . 

L’ ebbro  Citerò , e V alte  Torri  avvezze 
A feguir  miglior  canto , inorridirò 
Al  non  tifato  Jlrepito  di  Marte . 

Bellona  Jleffa  le  ferrate  Porte 
Vrta  , e [palanca  , e tutta  Tebe  è aperta . 
Q^afi  per  fette  bocche  efeon  al  Campo 
Con  fu  fi , e tnijli  e Cavalkri , e Fanti , 

£ Carri , e fanfi  V un  alt  altro  impaccio . 
Sembra , che  i Greci  abbiano  a tergo  •,  tanto 
S"  affollano  alle  Torte  ; efee  Creonte 
Ter  r Ogigia , e jen  vien  per  la  TTjìta 
Eteocle  feroce , il  forte  Emine 
Sgorga  per  T Emoloida , e la  T etìda 
Fuor  manda  Ipsèo:  quindi  F Elettra  ingombra 
Il  gran  Driante  : con  robufia  mano 
L’ Ipfifla  fcuote  Eurimedonte  altero  . 

E la  Dircèa  fila  di  Meneceo  in  guardia , 
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Così  talora  il  Nilo  in  fe  nafcofo 
Sugge  a gran  tratti  Orientali  nembi , 

E deW  oppojìo  del  gli  umidi  influjfi  -, 

T*ofcia  il  teforo  dell’  ignoto  Fonte 
Di’vi  de , e porta  in  abbondanza  le  acque 
Ttr  fette  foci  all’  Oceàn  profondo  : 

Fuggono  le  Nei'eidi , e i dolci  flutti 
TS[on  pon  foffrir  di  quei  no-velli  umori. 

Ejcon  dal  vallo  a pajfi  tardi , e lenti 

I Greci  afflitti , e più  et  ogn’  altro  fluolo 
Vengono  tnefle  le  Falangi  Elèe , 

Quelle  dì  Lacedemone  t e di  Pilo 
Vedove , e prive  del  lor  Duce , e Vate , 

Seguendo  il  nuovo  lor  %jge  improwijo , 

‘Pfpn  bene  avvezze  ancora  al  fuo  comando . 

Nè  fola  te  cercati  tue  fide  Genti , 

"Primo  fra’  Vati  ; ma  ciafcuna  fchiera 
Crede , che  a lei  tu  manchi , e men  fublime 

II  fettimo  Cimier  forge  nel  Campo. 

Qiml  fe  in  f umido  Polo  invida  nube 
Vn  aflro  invola  alle  Parrafie  Stelle , 

Tronco  ne  reftà  il  Carro , e d’ una  luce 
Scemo  rifplende  il  Cielo  » e i Naviganti 
In  numerar  le  Stelle  incerti  fiatino. 

Ma  già  mi  chiaman  V armi  : in  me  rinforza 
Calliope  i carmi»  e più  finora  Cetra 
Mi  doni  Apollo  : il  feral  giorno  adduce 
A Popoli  voglio  fi , e furibondi 
Su  jacil’  ali  l’ ultimo  momento . 

Vfiita  fuori  della  Stigia  gora 
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La  Morte  a Cielo  aperto  il  Campo  ingombra 
Co’  tetri  n>anni  y e coi  fuo  nero  ammanto 
Eccita  alt  armi  le  nemiche  fcfuadre , 

‘vuole  alme  plebèe , ma  quelle  fceglie , 

Che  per  etade , e per  ‘valor  più  degne 
T)i  'vita  fono,  e con  fanguigno  Serpe 
Le  nota  , e le  dìftingue . 1 fufi  interi 
Tolti  alle  Turche,  delle  Parche  in'vece 
Troncati  le  Furie  agl'  infelici , e tMarte 
Con  V afta  ancor  non  fanguinofa  ftajfi 
Nel  mezzo  al  Campo,  e'I  rijplendente  feudo 
Or  •volge  a quefti , ed  or  a quelli , e all’  armi 
Tutti  gli  ìnfliga , ed  obbliar  lor  face 
I cari  alberghi,  le  Conforti , e i Figli. 

Scordanfi  ancor  le  Tatrie , e quel , eh’  eftremo 
Tarte  da  noi , dolce  di  •vita  amore . 

Tiene  il  furor  pronte  le  mani  a’ brandi , 

"Bolle  l’ardir  ne’ petti , e par , che  •voglia 
Vfeir  fuor  degli  Vsberghi , e orribilmente 
Tremano  fo'vra  gli  elmi  i gran  Cimieri . 

Ma  che  Jtupor , fe  cotant’  ira  accende 
L’ alme  guerriere  ì Ogni  Deftrier  rajfembra , 

Che  fpiri  fuoco , e che  la  pugna  agogni  : 

Smalta  il  molle  terren  di  bianche  fpume , 

E qttafi  al  corpo  del  Signore  unito 
Tar , che  de’  fdegni  fuoì  tutto  s’ informi  : 

Tutti  rodono  i freni , e la  battaglia 
Col  feroce  nitrir  chiedono  a pro'va  : 

5’  ergono  in  alto , e i Cavalier  fui  dorfo 
Scuotono  impazienti , ed  ecco  il  fegno , 

Egid 
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E j’/i  fpingonfi  al  corfo  : ìmmenfa  pive 
S' alza  per  tutto , e l’ uno  , e V altro  Jìuoh 
Vajì  a incontrar  con  frettoloji  paffi  t 
E lo  fpazio  di  mezzo  ognor  decrejce . 

Vrta  feudo  con  feudo , elmo  con  elmo , 
Brando  con  brando , piè  con  piede , td  urta 
Afa  con  afta,  e in  fanguinofa  pugna 
Si  mifchiano  le  febiere , ed  a vicenda 
Si  rifcaldan  co’  fiati , e fon  conjufe 
Infiem  le  pugne  de’  nemici  elmetti . 

T*ur  vago  della  gueira  è ancor  /’  afpetto . 
Ogni  Cavallo  ha  il  Cavalier  fui  dorfo  ; 

Ogni  Carro  il  fuo  Auriga , e fovra  ogn  elmo 
Svolazzano  le  crefte , ed  a lor  luogo 
Stanno  ancor  V armi , ed  ogni  jcudo  fplende 
A’  rat  del  Sole , e fono  ancor  adorne 
E le  farètre , e i militari  Cinti  j 
^Hè  il  fangue  ancor  toglie  fplendor  all’  oro . 
Ma  pi  che  crudel  rabbia,  empia  virtude 
Prodiga  delle  vite  i cuori  accefe  : 
hlon  con  impeto  tal  piomban  dall’  Arto 
Il  ’R^dope  a ferir  nevi  gelate  : 
hlon  con  tanto  rumor  Y Au foni  a turba 
Giove , qualar  tuona  da  tutto  il  Cielo  : 

Nè  di  gran  din  maggior  le  Sirti  inonda 
Borea , qualar  dalle  latine  Spiagge 
In  Libia  porta  turbini,  e procelle. 

Velano  il  dì  co’  dardi , e per  lo  Cielo 
Volati  nubi  di  ferro,  e Y aria  immenfa 
Appena  par , che  a cotant*  armi  bafte. 
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Altri  f dai  di  a'V'vematì , altri  i refphiti 
Maiidau  toniaudo  a morte.  A meiz.o  il  Calle 
Scomratijì  fpejjo  le  ferrate  travi, 

E cadoit  vaile  a terra',  afta  con  afta 
Concorre  a pugna  : grandine  di  fajji 
Scagliati  kiFrombe,  e le  veloci  palle 
Vati  del  fnlitiin  pii)  prejìe , e le  faette 
Volati  per  V aria  con  diverfe  morti. 

Nè  pii)  V è luogo , ove  un  fol  colpo  a terra 
Cada-,  ma  vati  tutti  a ferir  ne  corpi . 

Luti  V altro  uccide,  e ì’  uno  V altro  abbatte 
Speff'o  fenza  faperlo , e di  virtude 
Sojlien  le  ^veci  il  cafo  •,  or  quefta  Turma 
S’ avanza , e incalza , or  fi  ritira , e cede , 

Ed  or  accfuifia , or  va  perdendo  il  Campo . 

Siccome  allor  doe  miitacciofo  Giove 
Scatena  i Venti,  e le  procelle  ■ irate , 

E con  alterno  turbine  Jlagella 
Il  bafto  Mondo  : nel  celefte  Campo 
Stati  due  contrarie  Jcbiere  , ed  or  più  forte 
E’  il  nembo  d’ Auftro , or  dì  A<]uilon  la  forza , 

Finché  pugnando  i turbini , 0 quel  vince 
Colle  fue  piogge,  0 quefto  col  feretio. 

Ecco  Figlio  dì  Asopo  il  grande  Ipsèo 
Dà  principio  alla  pugna,  e le  Spartane 
Squadre  refpinge  ( avea  la  fiera  Gente 
"Ver  lo  natio  valor  gonfia , e feroce 
Co’  feudi  aperte  le  Tebane  fchiere) 

E primo  uccide  il  Duce  lor  Metialca . 

Coftui  per  alma , e per  virtù  Cacone 
s.  E deW 
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E del?  Eurota  alunno , e che  dìjnore 
Hpn  fece  a^li  Avi , fi  frappò  dal  petto 
Ter  T offa,  e per  le  vifcere  fjuarciate 
V afta , ch‘  entrava , acciò  che  a tergo  ufcendo 
Non  lo  macchiajfe  di  vergogna , e [corno . 

E con  debile  man  del  proprio  [angue 
Tinta  al  fiero  nemico  la  rimanda . 

Et  nel  morire  il  fuo  natio  Taigeto 
l^jmemhra , e le  Jue  imprefe , e quei  flagelli , 

Cui  da  fanciullo  1 avvezzò  la  Madre  ^ 

Tende  Aminta  Teban  f arco , e di  mira 
Fedimo  prende . 0 troppo  pronta  morte  ! 

Fedìmo  fui  terren  già  moribondo 
Langue  : nè  tace  ancor  T arco  et  Aminta . 

Il  Calidonio  Agrèo  di  Fegea  tronca 
La  deftra  mano  ; ejfa  ancor  guizzai  j e 7 ferro 
Impugna , e muove . Tra  V altr  armi  fparfa 
Sopra  del  fuolo  paventolla  Acefte  y 
E benché  tronca  la  feri  di  nuovo . 

Ifi  Atamante,  ed  il  feroce  Ipsèo 
Argo  difende,  e Abante  Fereo  uccide. 

Ma  con  diverfe  morti  : è Cavaliero 
Ifi , ed  Argo  Tedone , Abante  Auriga } 

Zino  in  gola , un  nel  fianco , e’I  terzo  in  fronte 
Cadon  feriti  : due  Gemelli  Argivi 
T>i  Cadmo  uccifer  due  Gemelli  afeofi 
Sotto  gli  elmetti  chiù  fi,  0 della  guerra 
Ignoranza  crudel  ! ma  poi  che  [cefi 
Li  difpQgharo , e l lor  misfatto  apparve, 

Jiiefti , dolenti,  afflitti , e quafi  immoti 

Pp  Sì 
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Sì  miravo  i Fratelli , e n ehber  doglia . 
lòti  di  'Tifa  Abitatore  atterra 
Dafni  di  Cirra,  / fuoì  Dejlrieri  avendo 
'Ti  ia  [paventati  : gli  applaudì  dilF  alto 
Giove',  del  fuo  C irrèo  Jentì  pietade  ^ 

Qmntunciue  tardi , e inutilmente  Apollo . 

Ma  la  fortuna  quinci  f e quindi  illuflra 
Due  forti  Eròi  nel  [angue  ojlil  feì'ocì . 

Emon  Tebano  i Gred  urta , e flagella , 

E Tideo  preme  le  Dircèe  Falangi. 

A queflo  Dalla,  a quello  ajfifle  Alcide. 

Come  fcendon  da’  Monti  a un  tempo  ifleflo 
Due  rapidi  torrenti , e‘l  piano  inondano 
Con  fubita  mina , e par , che  a gara 
Faccian  tra  lor  chi  più  rapifca  i Campi , 

0 più  foverchj  i Domi:  ecco  una  Valle 
Lor  dà  ricetto , e ne  confonde  V acque  : 

^{a  fuperbo  ciafcun  del  proprio  corfo 
Negano  al  tlMar  portar  unite  V onde . 

De’  Combattenti  in  mezzo  Ida  £ Enchtjlo 
Giva  [correndo  con  accefa  face, 

E colla  fiamma  dìjgombrando  il  calle , 

E fcompigliava , e ponea  in  rotta  i Greci . 

Aliar  che  da  vicin  del  gran  Tidèo 
V afta  gli  (pezzi)  l' elmo  , e lo  traflfe . 

Cad’  ei  fupino , e molto  fpazio  ingombra  ; 

T'ien  r afla  in  fronte , e la  caduta  fiamma 
Gli  circonda  le  tempie  ; aliar  /'  infulta 
Il  vincitore  : non  chiamar  crudeli 
Gli  Argivi  nò,  noi  ti  doniamo  "il  T{ogo 

Col- 
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Colie  tue  faci , e col  tuo  fuoco  : or  ardi . 

Indi  cfual  Ti^re , che  nel  primo  [angue 
La  rabbia  accefe , e a tinto  il  Gregge  anela, 

Abne  con  un  jafj'o , e colla  fpada 
Polo , e Cromi  jerifce  ; indi  coll’  afta 
I due  Fratelli  Elicaòni  uccide. 

Che  già  da  JHera  dell’  Egèa  Ciprigna 
Sacerdotejfa , della  Diva  in  onta 
Pur  generati  di  furtivo  ampie ffo . 

Mi  feri  voi  giacete  ! E i fieri  Altari 
Circonda  ancor  la  fupplichcvol  t^adre . 

Con  non  minor  furor  V Erculeo  Emòne 
Sitibondo  è di  [angue , e mille  fchiere 
Col  brando  infaziabile  trafcorre . 

I fieri  Calidonj  urta , e fracaffa  j 
Turba  quei  di  Telene , e della  mefta 
IPleuròne  abbatte  i Giovani  feroci  ; 

Finché  già  rintuzzato  il  brando , e V afta 
V Ollenio  Bini , che  le  fchiere  affrena , 

E lor  vieta  la  fuga , aggiunge , e aftalta . 

Era  giovine  'Bini , e’I  fean  palefe 
Le  intane  guance,  e’I  non  tofato  crine. 

Quando  improwifa  a lui  fu  /’  elmo  fceje 
La  Tebana  bipenne.  Ambe  le  tempie 
Cadon  partite , e la  divija  chioma 
T)Ì  qua  di  U fovra  le  jpalle  pende, 

E a lui , che  non  attende , e non  fen  guarda , 

Innanzi  tempo  il  vital  filo  tronca . 

Tojcia  il  biondo  Tol/te , Ipari  il  biondo 
( V uno  a Febo  nudriva  il  molle  vifo , 
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E r altro  a Hacco  la  lafcha  chioma  ) 

^Del  pari  uccide . 0 troppo  inarati  Numi  \ 
Apprejfo  a cjuefii  Iperion  dijlende , 

E Damafo,  che  in  fuga  era  rinvolto  i 
Ma  V afta  del  Gtierrier  lo  coglie  a tergo , 

E per  r Vshergo  pajfa , e nello  feudo 
Si  caccia»  e lungi  fu  la  punta  il  porta. 
Strage  maggior  nelle  Lentie  Falangi 
Farebbe  Emon  : perocché  Alcide  i dardi 
Gli  drizza , e a lui  dà  forza  ; ma  Tidèo 
Traila  gli  oppone,  e già  fi  fiatino  a fronte 
Co’  tutelari  Numi  : allora  Alcide 
'Parlò  primier , ma  placido  in  fembianza. 

Fida  Germana , qual’  error  di  guerra 
Qual  forte  infieme  a battagliar  ne  guida  ? 
Forfè  un  si  reo  misfatto  ordifee  Giuno  ? 

'Pria  mi  nsedrà  ( benché  nefanda  , ed  empia 
Imprefa  fora  ) al  fulmine  trifulco 
Opporre  il  petto , e contraftar  feroce 
Col  mio  gran  'Padre . Dal  mio  ceppo  fende 
Emon  ; ma  fe  tu  V odj , io  lo  ricufo  : 

Né  fe  contro  Ila , e contro  Anfitrione 
( i^rilor  tornaffe  in  ^ita  ) il  tuo  Tidèo 
Vibraffe  l’afta,  a lor  farei  riparo. 

Ben  mi  fo^Sten , né  fia  eh’  unqua  V obbl/i , 
Quanto  per  me  quefta  tua  deftra  invitta 
Sudaff'e,  e quefto  tuo  Gorgoneo  feudo, 

Allor  che  tutto  andai  vagando  il  Mondo 
Servo  infelice  in  duri  cafi  involto  j 
Ita  fareflì  meco  anche  agli  Abijfi, 
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Ma  i Dei  fuperni  non  ammette  A^oerno . 

Tu  il  del,  tu  il  Tadre  a me  donaftì.  A tante 
Grazie  qual  mai  potrò  donar  mercede  ì 
Se  vuoi  Tebe  appianar  t io  V abbandono  ^ 

E cedo  al  tuo  volere , e per  don  chieg^io . 


Sì  diffe , e già  partì  a : /’  altera  Dea 
‘Vlacojfi  affuono  del  parlar  gentile , 

E ferenò  ilfembiantef  e Ju’l  Gorgone 
Sgonfiando  i Colli , fi  pofar  le  Serpi . 


Sente  partir  fi  il  ‘Njme , e già  più  lenti 
I dardi  vibra  T infelice  Emine , 

E ne'  languidi  colpi  il  vigor  primo 
Non  riconofce , nè  V ufata  dejìra . 

In  lui  manca  T ardire  t e’I  timor  crefcct 
NJ  fi  vergogna  rìtirarfi  : allora 
T*iù  feroce  Tidèo  T incalza , e preme , 

E maneggevol  folo  alla  fua  mano 
Libra  un  afta  ferrata  ^ e a certo  fegno 
La  drizza  j e al  fommo  dello  feudo  mira  » 
Ove  confina  la  goletta , e 7 colpo 
E’  più  mortale  ; nè  ingannollo  il  braccio . 
Già  portava  la  morte  il  crudo  cerro , 

CMa  noi  permette , e T omero  finiftro 
Sol  gli  lafcia  lambir  con  lieve  piaga 
Grata  al  Fratello  la  Tritonia  "Dea: 

THù  non  fta  fermo  Emon , nè  più  s appreftfa 
Al  gran  nemico,  e non  ne  [offre  il  volto, 

E virtude , e fperanza  in  luì  vien  meno. 

Qual  fetofo  Cinghiai , cui  nella  fronte 
Con  non  felice  man  confijfe  il  ferro 
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Il  Cacciator , nè  al  cerebro  pervenne  : 

L’ ire  esercita  in  fianco , e più  non  ofa 
Gir  contro  T ajla , che  provò  sì  fiera  . 

Ecco  vede  Tidèo  'Proteo  Tebano 
Condottier  d’ una  fffuadra  i Greci  fuoi 
Mandar  con  certi  colpi  a certa  morte. 

S’ accende  ad  ira  -,  vibra  il  Tino , e lui 
*D’  un  colpo  [oh , e 7 [uo  Cavai  trafigge . 

Cade  il  'JDefirier  fui  Cavaliero , e mentre 
Cerca  ei  la  briglia,  fu  la  faccia  V elmo 
Gli  calca  , e Jopra  il  fen  preme  lo  feudo , 

Sin  che  eoi  Jangue  il  Jren  gli  efee  di  bocca , 

E morto  cade  al  juo  Signore  accanto . 

Così  talora  avviticchiati  infietne 
Cadon  dal  Jiiome  Gauro , e a doppio  danno 
Del  povero  Cultor  V Olmo , e la  Vite 
Miferi  al  par  ; ma  più  fomento  V Olmo , 

Che  i tronchi  rami  fuoi  non  piange  tanto , 

Quanto  della  compagna  i tralci  amati , 

E r uve  amiche , Juo  mal  grado  infrante . 

Trefe  avea  Y armi  contro  il  Campo  Greco, 

Corèho  d"  Elicóna  amico  un  tempo , 

E Compagno  alle  Mufe . Il  dì  fatale 
Conjcia  de’  fi  ami  inferni,  e dalle  Stelle 
Tria  conofeiuto  a lui  predetto  aveva 
Vrania  , e pur  Y armi , e le  guerre  agogna 
( E forfè  per  cantarle  ) il  Garzon  folle  . 

Ei  cade , e nel  cader  degno  fi  rende , 
eh’  altri  lo  canti  ; ma  le  afflitte  Mufe 
CMnte  rejìaro , e Y onorar  co’ pianti. 

Fin 
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Fin  da  più  teneri  anni  era  promeffa 
Ad  Ali  Ijmene  t e non  'venta  Jlraniero  ^ 

Benché  ai  Cirra  il  Giovane  gentile 
A quefta  guerra , e non  avea  in  orrore 
In  fuo  favor  de’  Suoceri  le  colpe  : 

La  fa  il  cafio  palio/  a lui  più  grata , 

E le  accrefce  beltà  l’ indegno  lutto. 

Era  an eh’  egli  leggiadro,  e non  nudrìa 
La  Vergine  da  lui  diverfe  voglie , 

E r un  deW  altro  , fe  fortuna  a mezzo 
Non  troncava  i difegni , erano  amanti . 

/Ma  la  guerra  crudel  vieta  le  nozz^  » 

Quinci  di  maggior  ira  accefo  il  feno 
Vien  furiando , e le  Lernèe  Falangi 
Ora  pedon  col  ferro  urta,  e feompiglia. 

Ora  fovra  un  Corjier , <fua(i  dal!  alto 
Il  rimirale  Ifmène  , i Greci  aJJ'alta  . 

Di  triplicata  'Porpora  coperte 
Le  fpalle  ancor  crefeenti , e’I  molle  petto 
Gli  ave  a la  Madre,  e del  Dejìrier  gli  arnefi, 
E l’ elmo , e le  faette  erano  d’ oro , 

E le  maniche , e ’l  cinto , e fu ’l  Cimiero 
( 'Perch’ ci  non.gijj'e  men  d Ifmène  adorno) 
L’oro  increfpato  fvolazzuva  al  vento . 

Mi  fero  ! ei  vano  de’  pompo  fi  fregi 
Ofa  i Greci  sfidare , e fatta  firage 
Nelle  men  forti  fcfuadre  d fuot  jen  riede 
Colle  accfuifiate  fpoglie , ed  or  uccide 
Vn  Guerrier  , or  ritorna  al  fuo  drappello . 

Qual  giovane  Leon  ne’  Bofehi  Ir  cani 
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Nudo  ancora  di  pelo , e non  tremendo 
‘Ter  r onor  delle  giube , e non  ancora 
Awezz»  u ber  de‘  Generofi  il  [angue  t 
‘Foco  lungi  alle  Stalle  il  'vile  Armento  ^ 

Oliando  è il  Paftor  lontano  ardito  ajfalta, 

E if  un  tenero  Agnel  pafce  la  fame . 

Tale  Ali , a cui  noto  non  è il  valore , 

Nè  r armi  di  Tidèo  ; ma  lo  mi  fura 
Solo  dal  corpo , noi  paventa , e ardifce 
Con  debil  dardo , mentre  quei  minaccia 
Gli  altri , e gl’  incalza  » di  tentarlo . Al  fine 
Gli  occhi  il  fiero  rivolge  a’  colpi  frali  ^ 

E amaramente  ride',  e ben  m’ aweggio 
Temerario  Garzon  ( dice  ) che  afpiri 
A gloriofa  morte . Indi  [degnando 
VJar  contro  un  Fanciul  la  fpada , e T afta 
Apre  appena  le  dita»  e lieve  ftrale 

lafia , che  qual  [offe  un  grave 
Acuto  cerro , e con  vigor  [cagliato 

P‘^.([^  ^fJguinaglia , e V fere  a morte . 

Sdegna  Tidèo  fpogliarlo , e non  fia  mai 
( Grida  ) che  sì  vii  dono  abbia  la  Madre , 

0 che  a te  Falla , tali  fpoglie  appenda . 

Me  lo  vieta  il  roftore , e fe  nel  Campo 
Qui  Dei  file  [offe,  appena  a lei 
Ter  fio  traftullo  le  porrei  davanti . 

"Dice , € a gloria  maggior  pugnando , afpira . 

Così  Leon  per  molte  ftragi  altero 
Sdepa  i molli  Vitelli^  e’I  vile  Armento, 

E Jol  de’ generofi  il  [angue  anela, 

E al 
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E al  Toro  condottìer  del  Gregge  agogna 
Star  fu  r alta  cervice , e farne  fcempio . 

'Dal  flebile  clamor  ^Meneceo  accorto 
Del  cafo  d’ Ali , i firn  Deflrieri , c 7 Carro 
Là  volge  a tutto  corfo , e in  terra  sbalza . 
Già  del  Taigeto  i Giovani  feroci 
Stavan  fu  lui , che  giace  : in  abbandono 
Lo  lafciavano  i Tirj . Alto  rampogna 
Jìdeneceo  i vili  : o voi  da  Cadmo  [cefi. 

Che  da’ falchi  guerrier  vantate  i Tadri , 

E’I  valor  ne  mentite  \ ove  ne  andate  ^ 

Ove  fuggite  ? Oh  eterna  infamia  ! Oh  fcorno  ! 
Dunque  meglio  per  noi  Ati  fen  giace  ì 
Ali  Jlranier , che  non  aveva  in  T doe 
Cui  vendicar , che  la  diletta  Spofa, 

E quefla  ancor  non  fua  > T<loi  tanti  noflri 
Tegni , le  Mogli , i Figli , i Tempj , i T etti 
Tradirem  dunque  ì T)a  vergogna  punte 
Fermarfl  allor  le  fchiere , e 7 patrio  amore 
Tornò  ne’ petti , e rivoltar  la  fronte . 

Stavano  intanto  in  folitaria  Cella 
T^^l  Albergo  le  innocenti  Figlie 

"Di  Edippo  amabil  coppia , e di  cojìumi 
Dal  Genitor  diverja , e da’  Germani , 
'JAjtmmentando  tra  lor  gli  acerbi  cafl  ^ 

E de’  vicini , e de’ primieri  tempi-. 

Della  Madre  le  nozze  una,  e del  Tadre 
L’ altra  gli  occhi  rammenta  -,  or  quefla  piange 
Il  Fratello , che  regna  -,  or  il  ramingo 
Quella  mefla  deplora  : ambe  le  guerre . 
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Qtiindi  più  gra'Vt  a loro  è la  taidanz<i 
‘De^r infelici,  e non  ben  certi  'voti. 

Sofpefe  fian  ejual  'vìncitor , qual  ‘vinto 
‘Bramin  ‘veder  nel  barbaro  duello , 

Ma  nell'  interno  /'  efule  pre'vale . 

Cosi  il  garrulo  Augel  di  ‘Vandihne 
Qjialor  ritorna  al  fuo  fidato  albergo  , 

Onde  cacciollo  il  'verno , e fiyvra  il  nido 
Va  fivol azzando , le  fciagure  antiche 
A’  tetti  narra , e al  'vento , ed  il  confufo 
Flebile  mormorio  o'ede  parole , 

E ben  raffembra  alle  parole  il  canto . 

Dopo  un  lungo  fiknz.io , e dopo  i pianti 
"Variò  di  nuo'vo  alla  Sorella.  Ifmène: 

Qjial’  error  turba  i miferi  mortali  ? 

‘ Qua?  ingannervol  fede  ì In  mezzo  al  forno 
Veglian  le  cure,  e alla  fopita  mente 
Tornan  dijìinti  e fimulacri , e hr-ve  ì 
Ecco  io,  che  appena  fé  profonda  pace 
Godejfe  il  %_^no , i Talami,  e le  nozze 
Volgerei  nella  mente  ( io  mi  ‘vergogno  , 

Sorella  a dirlo  ) nella  buja  notte 
Vidi  le  Tede  nuzziali:  ahi  come 
Q^ejlo  folle  fopor  mojlrommi  in  fogno 
Lo  Spofo  appena  ‘vijio  ! Vna  fol  volta , 

E involontaria  in  quefia  ‘Hjggia  il  vidi , 

Mentre  non  fo  quai  patti  alle  mie  nozze 
Stabilivan  fra  loro . A me  parea 
Tutto  turbarfi  d' improvvij'o , e fpente 
Mancar  le  faci , e la  ralmofa  Madre 

Con 
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Con  urli,  e flrida  fe^uitarmi , ed  Ati 
l^doman darmi . E quale  annunzio  infauflo 
E‘  mai  qutjìo  dì  Jìrage  ? £ pur  non  temo  , 

Se  ftaran  quejle  mura , e [e  lontane 
Andran  le  Greche  jchiere , e tra  Fratelli 
S"  areremo  tempo  di  compor  la  pace . 

Così  dicean  tra  lor:  quand’  impro'vrnfo 
Mejlo  clamor  la  taciturna  Reggia 
‘Turba , e [paventa  , ed  ecco  Ati  ritolto 
Con  gran  fatica  alle  nemiche  Genti , 

Mal  vìvo  f riporta,  e jenz.a  [angue; 

Ha  la  man  fu  la  piaga,  e dallo  feudo 
Tende  languido  il  capo , e fu  la  fronte 
Scompojlo  ha  il  crin  ; prima  Giocaftcì  il  vede , 
E pallida  , e tremante  Ifmène  chiama  . 

Q^efia  fol  chiede  con  languente  voce 
Il  moribondo  Genero  ; fol  quefio 
7<iome  fta  ancor  fu  le  gelate  labbia  . 

Alzan  le  Ancelle  i gridi , e f infelice 
Vergtn  portava  pd  le  mani  al  trine , 

Ma  vergogna  F a frena  : al  pn  cojìretta 
Colà  fi  porta  : quefio  efiremo  dono 
Giocafia  accorda  al  Generi},  che  [pira, 

E a lui  la  mofira , e V offre . Al  dolce  nome 
^ "Ben  quattro  volte  fu  con  fin  di  morte 
Giro  gli  occhi  ecclifi'ati , e a fs  fè  forza  , 

E alzò  il  'volto  cadente,  e ne‘ fuei  lumi 
Mirando  J'ol , del  del  la  luce  ha  a fchivo  ; 

Nè  può  faziarfi  dell*  amata  vifia . 

Ma  poi  che  lungi  era  la  Madre , e morta 


Q.q  2. 
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Con  miglior  forte  era  poc  anzi  il  Tadre , 

Di  chiudergli  le  luci  il  mefio  uffzio 
Dajfi  all’  afflitta , ed  infelice  Spofa , 

Che  quando  rcft'o  fola  ^ allentò  il  freno 
A' gemiti , a’ fmgul ti , egli  cofperfe 
Di  pie  lagrime  amare  il  morto  'uifo. 

Mentre  ciò  fajfi  in  Tebe:  Enzo  crudele 
Di  nuovi  feìpi , e nuove  faci  armata 
La  battaglia  rinforza . Ognuno  t armi 
'Brama , come  fé  allora  il  primo  affalto 
Fofe  della  tenzone,  e ch’ogni  brando 
Splendeffe  ancor  al  Sol  lucido , e terfo . 

JWj  fopra  tutti  il  gran  Figliuol  et  Eneo 
Si  dijlingue  quel  giorno , ancor  che  molto 
Tartenopèo  daW  injallibit  arco 
Scocchi  dardi  ficuri,  e Ippomedonte 
Col  feroce  Dejirier  calpejìi  i volti 
De’ nemici  abbattuti , e moribondi, 

E Capanèo  vibri  V acuto  pino 

Tur  troppo  noto  alle  Sidonie  fquadre . 

Di  Tideo  [oh  è quell’  orribil  giorno , 

Lui  fol  fi  teme , e da  lui  fol  fi  fugge , 

E vieti  egli  gridando  : ove  fuggite  ? v 

Terche  il  tergo  volgete  ? Ora  ora  è il  tempo 
Di  vendicar  vojlri  compagni  uccifi, 

E compenfar  quell’  infelice  notte . 

Io  fon  colui,  che  cinquam’  alme  fpinfi 

Con  brando  ancor  non  fazio  in  grembo  a Dite . 

Vengan  cinquanta,  e cinquam’  altri  infieme , 

Che  io  qui  gli  attendo . Quei , che  dianzi  uccifi 

Non 
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han  dunque  fra  voi  Padri , 0 fratelli 
Vindici  di  Jor  morte  ? Onde  proviene 
Quefto  sì  vile  obhlìo  de  voflri  lutti  ? 

Io  mi  vergogno  riveder  J^tcène 
E ftar  contento  della  prima  ftrage . 

Tali  Guerrier  reftano  a Tebe  ? Quefte 
Son  le  forze  del  Re  ? Ma  dove  mai 
Dove  / afconde  quefto  invitto  Duce  ? 

Ed  ecco  il  vede  nel  finiftro  corno 
Animando  le  fchiere , e lo  diftingtie 
Allo  fplendor  della  fuperba  fronte . 

Non  si  veloce  piomba  il  grande  Augello , 

"Portatore  de"  fulmini  di  Giove 
Su  bianco  Cigno , e cogl’  immenfi  vanni 
Tutto  V adombra  ; come  allor  Tidèo 
Contro  del  Re  fi  faglia  » e lo  rampogna'. 

0 giufto  Re  della  Sidonia  Gente , 

Vuoi  tu  venir  a manifefta  guerra , 

E meco  al  fin  provar  del  pari  il  brando  ? 

0 fol  ti  fidi  nell’ amica  notte, 

E le  tenebre  afpetti  ? Et  non  rifponde 
Ma  di  rifpofta  invece  a lui  rimanda 
Stridente  dardo . L’ Etolo  campione 
Con  leggiera  percojfa  il  colpo  torfe , 

Quando  a lui  fu  vicino , e al  fin  del  vólo 
Indi  con  tutto  il  braccio , e dell’  ufato 
Con  maggior  forza  avidamente  vibra 
Contro  il  crudel  Tiranno  afta  maggiore. 

Giva  la  ferrea  trave , e ponea  fine 
Al  fier  duello , e V applaudian  dall’  alto 

Q.q  } Oc- 
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T)e  Greci , e de'  Troiani  i Tlumì  amici  j 
Ma  'VI  ji  oppone  la  jpietata  Erinni , 

Ed  Eteòcle  al  no  Fratei  rifrrha . 

Andò  il  jerro  a piagar  Elegia  Scudiero , 

O've  più  ardea  la  pugna.  Allor  Tidèo 
Il  brando  jìringe  , e più  feroce  corre 
Contro  il  Re , che  già  cede , e fi  ritira , 

E lo  copron  co' feudi  i fuoi  Tehani . 

Come  torace  Lupo  in  bufa  notte  t 
eh'  abbia  affalito  tenero  Gio'venco , 

S’ è de'  Tajlor  da  folto  fluol  refpinto , 

In  rabbia  montai  e difpre zzando  i dardi ^ 

A lor  rivolge  l’affamato  dente, 

E in  quel , per  cui  già  venne , il  torvo  Jguardo 
Fifa  tenendo , contro  lui  s avventa  , 

Sempre  fermo  in  desio  dì  farne  preda . 

Così  Tidèo  f degna  le  oppojie  fchiere , 

E la  Turba  minore , e i colpi  affrena . 

Ture  a Toante  nel  paffare  il  vifo , 

A Deiloco  il  petto , a Clonio  il  fanco , 

E ad  Ippodamo  truce  il  tergo  fere . 

Sovente  a corpi  le  lor  membra  rende , 

E manda  all’  aria  le  Celate  piene . 

E già  fatto  a fe  Jìeffo  argine  , e cerchio 
Ha  di  corpi , e di  fpoglie , ed  in  lui  foh 
Si  confuma  la  guerra , e contro  lui 
Drizzanjì  tutti  i dardi . Altri  alla  pelle 
Giungono  a vuoto , cadon'  altri  a terra  : 

Altri  Talla  ne  fvelle , e già  lo  feudo 
Sojìien  d' afe,  e di  dardi  orrida  Selva. 

Et 
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E/  d ogni  parte  è ditto , e già  da  tergo 
Squardato  pende  il  Calidoiiio  Vello  , 

E con  funefio  augurio  a terra  cade 
Marte  gloria , ed  onor  de!  fuo  Cimiero  : 

Già  d’ ogni  fregio  nudo  in  fu  le  tempie 
T*ofa  r elmo  infiammato , e ripercojfo 
T)a  [affi , e travi  orribilmente  fuona. 

Gli  [corre  per  la  fronte,  e per  lo  petto 
Di  [angue , e di  [udor  tepido  Rio  . 

Ode  i juoi , che  i efortano  a ritrarfi , 

£ lungi  vede  la  [uà  fida  Duce 
Collo  Jcudo  coprirfi  il  mefto  volto . 

Effa  prendendo  verfo  il  Cielo  il  volo 
Giva  a placar  col  pianto  il  Genitore . 

Ed  ecco  fende  il  vento  immenfa  trave , 
Che  gran  defiino , e gran  vendetta  porta , 

E V autor  non  è noto,  e non  fi  f copre. 
Menalippo  Vom  vulgar  d’ Afìaco  Figlio 
Fu  colui , che  f è il  colpo,  e non  fen  vanta, 
E quanto  può  cerca  occultar  la  mano. 

Ma  il  clamor  delle  Xurme  il  [a  palefe  j 
7oichè  al  colpo  mortai  fi  piegò  in  dorfo 
'tidèo  ferito , ed  allentò  lo  jcudo , 

E tutto  il  fianco  gli  reflò  [coperto  . 

Alzcm  le  grida  allor  le  Aònie  [chiere , 

E piangono  i Tela(ghi , e co  lor  petti 
A lui , che  freme  fan  riparo , e fchermo  . 
Egli  a traverfo  le  Dircèe  Falangi 
Cerca  colf  occhio  il  fuo  nemico , e tutte 
„ Le  Reliquie  dell’anima  raccoglie , 
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£ un  afia , che  a lui  porje  OpUo  'incìtio , 

Contro  gli  Jcaglia , e per  lo  sforzo  ejlretno 
V ultimo  [angue  dalle  ^oene  ufc/o  . 

Allor  gli  Etoli  mejìi  il  lor  Signore , 

Che  ancor  combatter  brama,  e F afte  chiede 
( AJjì  qual  furor  ! ) e della  morte  in  braccio 
Di  morir  nega , riportare  indietro , 

E le  languide  membra , e 7 corpo  frale 
Adagiar  fu  uno  feudo,  e lo  pofaro 
Su ’l  margine  del  Campo,  e fra’  ftngulti 
Gli  fer  fperar  di  rimandarlo  in  guerra . 

Ed  ei , che  al  fin  'vede  mancarfi  il  giorno , 

E nel  gelo  mortai  [ente  le  membra 
Scioglier  fi , e già  fuggir  Falma  fuperba , 

S"  alz.a  qual  può  fu  ’l  debil  braccio  , e dice . 

‘Tietà  'vi  prenda  del  mio  cafo  acerbo 
Greci',  non  già  che  quefta  inutil  falma 
In  Argo  fi  riporti , od  a Pkuròne , 

Che  V ejequie  io  non  curo , e fempre  odiai 
Q^efte  caduche  membra , e ’l  debiF  ufo 
Del  corpo  frale , e peregrina  fpoglia 
Che  prefto  manca,  ed  abbandona  F alma} 

Ma  fe  fia,  che’l  tuo  capo  alcun  mi  porti. 

Solo  il  tuo  capo , 0 Menalippoì  e certo 
So  , che  tu  mordi  il  fuolo , e che  gli  cfiremi 
Sforzi  non  m’ingannar  di  mia  ‘virtude . 

Va  Ippomedonte , se  in  te  fer'ue  il  [angue 
‘D’Atrio:  'vanne  Garzon  eP  Arcadia  onore, 

E già  famofo  nelle  prime  guerre  , 

E tu  fra  tutti  i Greci  il  più  fublime 

Muo- 
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Mnowi , 0 Capatièo . Corfero  a gara  j ^ 

Ma  Capanèo  giunge  primiero , e trova 

MenaVippo  fpirame,  e fe  Io  getta 

Su  la  finifira  [palla , ancor  che  il  [angue , 

Che  dair  aperta  piaga  ejce  a torrenti  ^ 

Gli  lordi  il  largo  tergo , e 7 ferreo  arnefe . 

Dair  Arcadico  [peco  in  cotal  guija 
Il  predato  Cinghiai  riportò  Alcide 
A defofi , ed  acclamanti  Argivi . 

T'idt  o s’ alza  di  nuovo , e al  [uo  nemico 
Corre  incontro  col  guardo , e poi  che'l  vede 
Gir  boccheggiando  ne‘ [ingulti  ejìremi , 

E colle  luci  languide , ed  erranti, 

E la  [uà  morte  ricon^ce  in  lui  : 

T>’  allegrezza , e dì  [degno  ebbro , e [urente 
Vuol , che  7 capo  [en  tronchi , e fe  gli  porga . 

Il  prende , e torvo  il  guarda , e fi  compiace 
In  rimirarlo , ancor  che  tronco , in  giro 
Rivolger  gli  occhi  torbidi , e tremanti . 

Tanto  baftava  al  mifero  : ma  chiede 
tAIa^ior  misfatto  V empia  Furia  ultrice . 

£ già  fcendea  dal  del  {placato  il  Tadre  ) 

Tallade  non  più  mefia,  e all’infelice 
‘Deir  immortalità  portava  il  dono . 

Ma  quando  il  vide  di  cervella,  e [angue 
Ancor  fumante  [atollar  le  labbra. 

Nè  poterlo  fiaccar  dal  fiero  pafio 
Inorriditi  i Greci  ; in  fu  7 Gorgone 
Si  drizzaro  le  [erpi , e della  Dea 
Velar  la  [accia,  ed  ejfa  ahbominando 

Rr  11 
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Il  capo  torfe , e pria  di  pre  agli  ajlri , 

Teurgo  la  vijla  con  il  [acro  fuoco  ^ 

E deir  Elifo  fi  purgò  nell’  onda . 


LI- 
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’ Atroce  rabbia  di  Tidèo  crudele 
Inafprì  i Tir] , e mitigò  ne’  Greci 
Il  dolor  di Jua  morte , eT  atto  indegno 
Tutu  hiajmar , che  di  'vendetta  ruppe 
Ogni  legge , ogni  dritto . E tu  de’ Numi 
Marte  il  più  fiero , ancor  che  lagran 
pugna 

Tua  mercè  foffe  nel  maggior  calore  i 
E am’  è tra  noi , che  non  il  >volto  fola 
Torcefti  altrow  j ma  i Deflrieri , e 7 Carro . 

Dunque  la  Gìo'ventù  da  Cadmo  fcefa 
Non  altrimenti  a 'vendicar  fi  muove 
Di  Menalippo  la  fpietata  morte 
L’ eftquie  profanate,  e’I  fiero  fcempio. 

Che  fe  V offa , e le  ceneri  degli  A'vi 
Fofi'ero  fparfe  al  vento,  e V urne  aperte, 

E date  in  preda  ad  efecrandi  Moftri . 

Il  ‘Hj  vie  più  gli  accende  ; e chi  pietofo 
( Grida  ) fia  più  co’  Greci  ? E chi  da  loro 
Spera  nulla  d’ umano  ì 0 non  più  intefo  - 

Kr  X Efe- 


Digitized  by  Google 


3i6  della  TEBAIDE 

E ferino  furore  ! han  dunque  in  noi 
Tutte  ^vuotate  le  farètre , e ^1i  archi , 

Che  d‘  uopo  fa , che  colle  adunche  z.anne 
Squarcino  a brano  a bran  le  membra  tronche  ? 

Con  Tigri  Ir  cane , e co  Leon  feroci 
‘hlpn  'vi  fembra  pugnar  di  Libia  adujla  J 
Ed  or  colui  fen  giace  ( o delia  morte 
‘hipbil  conforto  ! ) e con  i denti  aferra 
Il  tefchio  oftile , e le  dure  offa , e 7 fangue 
T^pde , e fugge  V infame , e muor  contento . 

Adopriamo  noi  pure  il  ferro , e 7 fuoco , 

Che  bajìa  lor  la  ferità  natta , 

E gli  odj  foli  fenz  ufare  altr  armi . 
éMa  fieno  pur  crudeli,  e quefla  luce 
Godano  lieti  ; pur  che’l  Sommo  Giorje 
T^J'uolga  in  lor  gli  occhi  dall’  alto  , e 7 'veggia . 

E fi  fìupifcon  poi  che  s apra  il  fuolo , 

E figga  lor  di  fot  lo  a’  piedi  ? Io  fentó 
Mar  artiglia  maggior , che  anche  li  porti 
Il  lor  terrea  natio.  Cosi  ragiona, 

E fremendo,  e fcor  rendo  innanzi  fpinge 
Le  fchiere . Tutti  un  fol  furore  infiamma 
A rapir  di  Tidèo  le  jpoglie,  e’I  corpo  . 

Cosi  njeggiam  fiuolo  di  ingordi  Augelli 
Velar  co’  'vanni  il  del,  qualar  da  lungi 
Sentori  V aria  fpirar  corrotta , e guafìa 
Da’  cadaveri  putridi , e infepolti  : 

Vengon  gracchiando , e l’  Etere  rimbomba , 

E gli  Augelli  minor  cedono  il  Campo . 

La  fama  intanto  più  veloce,  e pronta 

‘Hfl- 
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*NfVe  itifaujìe  nocelle  era  trafcorfa 
Di  fchiera  in  fchtera  per  lo  Campo  Ardivo, 

E giunta  a 'Polinice , a cui  maggiore 
Era  per  recar  doglia.  Al  duro  a'wifo 
InorridiJJi  il  Giocane , e fu  gli  occhi , 

Gid  pronti  a ufcir  gli  fi  arrefiaro  i pianti . 

Ei  fia  in  dubbio  fe  7 creda  , è di  Didto 
La  'virtù  conofciuta , alla  fua  morte 
Il  preflar  fede  perfuade , e <vieta. 

‘Poiché  certo  ne  fu , le  luci,  e‘l  fenfo 
Gli  fi  adombrare , e riflagnato  il  fangue 
Languir  le  membra , e T armi , e già  di  pianto 
Afpeijb  è 7 lucid  elmo , ed  a’ fuoi  piedi 
Lo  feudo  cade . Con  tremanti  pajfi 
Se  ne  'va  mefto  flrajcinando  /’  afia , 

Qual  fe  di  mille  piaghe  il  feti  trafitto , 

Ed  ogni  membro  lacerato  avejjé. 

Giunge  ove  T'ideo  giace  intorno  cinto 
Da'  fidi  amici,  cheT  moftrar  piangenti 
A lui,  che’l  chiede.  Allor  V armi , che  appena 
Seco  avea  tratte , lungi  fca?lia , e nudo 
Sul  cadavere  efangne  s’abbandona, 

E alle  lagrime  il  fren  feioglie , e alla  voce  : 

Dunque , 0 caro  Tidèo , delle  mie  guerre 
Vnica  fpeme , tal  mercè  ti  rendo  ? 

Son  quejli  i premj  a tua  virtù  dovuti  ? 

Che  tu , me  falvo , fui  terreno  infame 
Di  Cadmo  giaccia  ? Or  sì  che  vinto  io  fono  : 

Or  fempr  efule  andrò , or  che  m' è tolto 
Vn  Fratei  d!  Eteòcle  affai  migliore . 

Rr  3 Io 
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Io  più  V amiche  forti , e più  non  chie^gio 
La  'Violata  mia  Corona , e 7 %e^no  . 

Qual  cofa  eJJ'er  mai  puh , che  a tanto  prezzo 
JJeta  mi  femhri  ì 0 qual  gradito  fceitro , 

Che  non  mi  porga  la  tua  forte  mano  ì 
Itene  pure , amici , e me  qui  fola 
Al  reo  Fratei  lafciate . A che  più  gio'va 
V armi  tentare , e in'van  perder  tant’  alme , 

Che  più  dar  mi  potete  ì Ecco  eh’  io  fte(fo 
Tidèo  condujfi  a morte  ; or  con  qual  morte 
Purgar  giammai  potrò  tanto  delitto  ? j 

Oh  Suocero  ! Oh  'Pelafghi  ! Oh  della  prima 
Notte  riJI'e  gradite , e pugne  alterne  ! 

Oh  hre<vi  fdegni  cF  un  sì  lungo  amore 
Forieri , e pegno  ! Ah  perche  mai  ’l  tuo  ferro  , 

( E ben  tu  lo  pote'vi  ) in  fu  le  foglie 
Non  mi  fuenh  d’ Adrajlo  , 0 gran  'Tidèo  ? 

Anzi  per  me , qual  fe  i tuoi  proprj  onori , 

E ’l  tuo  Regno  cbiedejfi , a’  tetti  infidi , 

Onde  tu  Jol  tornar  pote'vi  illefo  , 

Del  reo  Fratello  'volontario  andafti . 

Taccia  il  pio  Telamon  , taccia  Tesèo 
L’ antica  fama . Ed  or  ohimè  qual  giaci  ! 

Ahi  quali  prima  ammirerò  ferite  ì 
F qual’  è il  tuo , qual  V inimico  [angue  ì 
Qual  folta  fchiera  di  Guerrieri  eletti 
Fu , che  t’ opprefi'e  ? Il  Tadre  il  Tadre  fiefo 
Iti'vidiando’^  tua  'virtù,  la  morte 
Ti  diede  : Marte  fu  quel , che  t’ ttccife . 

Cosi  dice,  e co’ piami  il  morto  'vifo 
.1  ....  Vi 
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Di  fozzo  [angue  deformato , e lordo 
Lava , e fui  petto  gli  compon  le  braccia . 

Indi  ripiglia:  adunque  tu  cotanto 
I miei  nemici  odiajìi , ed  io  ancor  vivo  ? 

£ di  già  tratto  il  ferro  in  fe  crudele 
Sei  rivolgeva  al  fen  pei'  darfi  morte; 

Ma  il  ritengon  gli  Amici , e lo  riprende 
Adrafto , e delle  guerre  i varj  cafi 
A lui  narrando , e del  Dejlin  la  forza  ♦ 

1! accheta t e lo  confola,  e a poco  a poco 
'Dal  corpo  amato , onde  s’ avviva  il  duolo , 

E in  lui  s accrefce  di  morir  la  brama  , 

Lungi  lo  guida , e deftr amente  il  ferro 
Tra'  difcorfi  di  man  gli  toglie , e il  cela . 

Ei  parte , come  Toro  afflitto , e lajfo , 

Cui  venne  meno  il  fuo  fedel  Compagno , 

E lafciò  il  folco  non  finito  ancora  : 

Mezzo  il  giogo  foflien  [opra  il  fuo  collo , 

(Mezzo  ne  regge  il  Vtllanel  piangente  . 

Ed  ecco  £ Eteòcle  i detti , e t armi 
Seguendo  vien  di  Giovani  feroci 
Eletto  Jluolo , cui  Belloi^a , e Marte 
Non  fprezz^rieno  in  guerra . Ippomedome 
Fermo  fu  piedi  collo  feudo  al  petto 
Abbajfa  F afta , e a quanti  fon  fi  oppone . 

Qual  Rupe  incontro  a flutti , e che  del  Cielo 
Lire  non  teme,  e’I  Mar  refpinge , e frange. 

Sta  immota  alle  minacce,  e la  pavana 
L Ocean  procellofo , e £ alto  Mare 
La  conofeon  da  lungi  i Naviganti. 

Vieti 
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Vte/j  Eteòcle , e V afta  fcuote , e ^rìda  : 

£ noti  vi  vergognate  in  faccia  a'  Numi , 

Dd  Cielo  a vi/ìa , e della  pura  luce 
difender  quejie  federate  membra , 

Che  fur  della  milizia  obbrobrio  eterno  ? 

0 nobile  fudor , rara  virtude 

Ter  dar  tomba  a una  Fera  ! Adunque  in  Argo 

Torterajft  cojlui  con  mefia  pompa , 

E del  rio  fangue  lorderà  il  feretro  ? 

Si  tralafci  tal  cura  : Augelli , e Mojlri 
Noi  toccheranno,  e dello  JleJfo  %ogo 
( darem  ) P abborriran  le  fiamme . 

Tacque , e fcagliò  sì  fmijurato  dardo , 

Che  ritardato  ancor  dal  primo  cerchio 
Del  forte  feudo  , penetrò  al  fecondo  . 

Indi  V afte  vibrar  Ferète  , e Idea, 
tl/\Aa  il  colpo  di  Ferète  indarno  cadde , 

E con  forte  miglior  V afta  di  Lica 
Lambigli  V elmo  orribilechiomato . 

Svelte  dal  ferro  le  fuperbe  piume 
Volaron  lungi , e inonorata  apparve, 

E de’fuoi  pregj  la  Celata  priva. 

Non  fi  arretra  il  Guerrier  ,•  nè  contro  /’  armi 
^Provocato  fi  lancia  ; in  giro  volge 
Su  r orme  ifiejfe  la  terribil  fronte , 

E a’  Nemici  refifle , ed  fuo  valore 
"tien,  che  lungi  non  forra.  In  ogni  moto 
Guarda  T amato  corpo , e lo  difende , 

E al  cadavere  intorno  fi  raggira . 

Non  con  tanto  valor , con  tanta  cura 

Var- 
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V ardita  Vacca  il  fuo  Vi  tei  difende 
Dal  Lupo  a falitor  j ruotando  intorno 
Le  duhhioje  corna  -,  ejfa  non  teme , 

Ma  del  fejfo  [cordata  e freme,  e sbuffa, 

E i forti  Tori  generofa  imita . 

Ma  pure  al  fine  a Ippomedonte  è dato , 

'Poiché  ceffaro  le  faette  ofiili , 

Di  rilanciar  fuoi  dardi,  e far  nsetidetta. 

Gid  il  Sicionio  Alcone , e già  i ^veloci 
'Pifani  erano  accorfi  in  fua  difefa , 

E fatto  gruppo  di  Guerrieri , e d' afte , 

Affidato  in  coftor , tra've  Lernèa 
Ei  [caglia , e quella  va  non  men  veloce 
Di  eretica  faetta , ed  a Polite 
Il  petto  paffd , e a Mopfo  a lui  congiunto 
Fora , e varca  lo  feudo  -,  indi  Cidone 
Di  Focida , e Falante  di  P ònàgro , 

Ed  Erice  trafigge  : Erice  addietro 
S‘  era  rivolto , e mentre  fta  ficuro , 

E la  morte  non  teme,  e chiede  V afte , 

Plella  nuca  lo  coglie,  c i denti  [pezza, 

E per  la  bocca , ù non  entrò , fen’  efee  . 

Leuconieo  intanto  dietro  V armi  afeofo , 

E dietro  i Combattenti  avea  di  furto 
Stefa  la  mano,  e per  lo  crin  prendendo 
Pidto , feco  il  traeva . Ippomedonte , 

Qtiantunque  cinto  di  minacce,  e et  armi. 

Il  vide , e a terra  con  un  colpo  Jòlo 
Gli  fa  cader  la  temeraria  mano , 

E grida-,  qutfta  a te  Tidèo  rapifee,  . . 

Sf  7V- 
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Tidèo  flejfo  r ha  tronca , e quindi  apprendi 
De  magnanimi  Eròi , benché  confanti 
A rifpettare  i Fati,  e k granet  Ombre 
In  avvenire  a non  tentare  impara. 

Tre  volte  i Tir]  avean  V orrihil  corpo 
%apito,  ed  altrettante  i Greci  audaci 
Loro  V avean  ritolto.  In  coiai  gui fa 
Sta  del  Siculo  Alar  fra  le  procelle 
‘biave  agitata,  e del  Nocchiero  in  onta 
A gonfie  vele , e con  in  poppa  il  vento 
S‘ aggira,  e torna  ne‘  mede  fitti  flutti. 

Nè  di  Sidonìa  avrian  tutte  le  fichi  ere 
‘^fpinto  Ippomedonte  i nè  di  loco 
Smojfo  V avrian  le  macchine  murali. 

Ed  alle  Torri  eccelfe  anche  tremendi 
Nel  forte  feudo  foran  vani , e caffi 
Caduti  gli  urti , e ritornati  indietro  : 

Ma  la  Furia  crudel , che  ha  fermo  in  mente 
Di  Timone  il  comando,  e di  Tidèo 
Le  colpe  in  fe  rivolge , in  mezzo  al  Campo 
Ingannevol  fi  moftra , e in  finto  afpetto . 

La  femiron  le  fchiere , e un  fudor  freddo 
Scorfe  per  Voffa  agli  Vomini , e d Deftrieri , 

Ancor  eh’  ella  d Alt  prendejfe  il  volto , 

E il  ceffo  fuo  copri ffe , nafeondendo 
Le  sferze , ed  i flagelli  : in  coiai  forma 
Vejlita  d armi , e in  placido  femtiante 
Con  dolce  voce,  a Ippomedonte  a canto 
Fermojfi,  e pur  mentr  ella  parla,  ei  teme, 

E del  nuovo  timore  ha  maraviglia, 

- 7 . Ed 
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Ed  ejfa  aìlor  piangendo  : ed  a che  inaiano , 

Generofo  Guerriero , adopri  P armi 
A difender’  i morti  ì Aduncfue  folo 
Degl’  infepolti  corpi  t e delle  Tombe 
A'vrem  noi  cura  ? Ma  fi  mena  intanto 
Dall’  altra  parte  prigioniero  Adraflo  , 

E pur  te  folo  ei  chiama , e colla  mano  ^ 

E colla  'Voce  il  tuo  foccorfo  implora. 

Ahi  quale  il  >vidi  fdrucciolar  nel  fangue 
‘Pri'vo  di  ferto  la  canuta  chioma  ! 

Uè  quinci  è lungi . In  quella  parte  volgi 
Gli  occhi , ove  s’ alza  un  turbine  di  polve . 

V'  piti  folto  è lo  ftuol . Fra  due  timori 
Sta  il  dubbio  Cavalier  mefto , e fofpefo  ; 

Ma  la  Furia  lo  preme  : a che  più  tardi  ì 
Che  non  andiamo  ? Q^efie  mone  fpoglie 
Ti  ritengono  forfè,  e non  ti  cale 
T>i  chi  ancor  'id've  > Al  fin  vincer  fi  lafcia 
fypomedonte , e a’ forti  fuoi  Compagni 
Il  corpo  raccomanda , e le  fue  pugne . 

Tane , e abbandona  il  fuo  fedele  amico  : 

Tur  indietro  fi  volge,  e attento  afcolta 
Tronto  a tornar,  je  a forte  altri ^1  richiami. 

Tel  finto  Al)  T orme  Jeguendo  intanto 
Ti  qud , di  là  per  traviate  ftrade 
Si  aggira  indarno  : fin  che  l’ empio  Mojlro 
Gettò  lo  feudo , e fparve , e le  Cerafie , 

Spezzaron  Telmo,  e fibilando  ufeìro. 

Sciolta  T inferno!  nube,  egli  rimira 
Starfi  fui  Carro  fuo  ficuro  Adraflo, 

Sfa  Etn- 
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E intorno  a luì  le  guardie  fue  tranquille . 

Ma  i 'Th'j  intanto  han  prefo  il  corpo , e lungi 
Il  pakfar  colle  fejlrje  njoci  ; 

£ a lui  ferir  gli  orecchi , e di  fegreta 
‘Doglia  firinfero  il  core , e gli  urli , e i gridi 
De’  vìnciior  fuperbì . 0 del  Dejìino 
Tiranna  forza  ! Ecco  Tidèo  fi  traggo 
‘Per  V ofiil  Campo-,  quel  Tidèo  ^ che  dianzi» 

Qttando  i Tirj  incalzava  t o fui  Dejìrierot 
0 ‘Pedon  combattejfe , a lui  davanti 
S’ aprìan  di  qua , di  là  tutte  le  fchiere . 

‘hlpn  fian  V armi  in  ripofo,  e non  le  defire -, 

Nè  li  ritieni  ora  che’l  ponno  impuni t 
Dall’  oltraggiar  le  già  temute  membra 
Qjtella  ferocità , che  pur  conferva 
‘Njl  terribil  fembiante,  ancor  eh’  efiinto. 

Dna  fol  brama  i vili , e i forti  accende 
‘Nobilitar  le  mani , e i dardi  tinti 
Serbar  nel  coftui  j angue  ^ ed  in  trionfo 
Mojìrarli  pojcia  alle  Conforti , e d Pigli . 

Così  terror  de’  Mauritani  Campì 
Leon  feroce , per  cui  Jiieron  chìufe 
Le  Gregge , e in  armi  i buon  Cuftodi , e defli  ; 

Se  cade  al  fne  da’  ‘Pafiorì  opprefo , 

Il  ‘Prato  fe  ne  allegrai  e d’ ogni  parte 
Con  liete  grida  decorrono  i Hi  fol chi , ’ ' 

E gli  jlrappan  le  giube  tei’  ampia  gola 
Spalancan  rammentando  i proprj  danni. 

Ei  fu  r Ovile , 0 da  una  pianta  pende 

Trionfo  i e gloria  delF  antico  ‘Bofeo . * 

. Ma 
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Ma  il  fiero  Ippomedome  » ancor  che  'vano 
Vegga  il  foccorfo , e per  la  tolta  jpoglia 
Tarda  la  pugna  y pur  ruotando  il  ferro 
Irrevocabilmente  il  pajfo  avanza  » 

Tls  V inimico  dall"  amico  fcerne , 

Se  lo  ritarda  -,  ma  la  frejca  firage 
Lubrico  fa  il  terreno  , e i femiidvi , 

E i Carri  al  fuolo  rovefciati , e infranti 
Gl’  impedifcono  il  pajfo , e 7 fianco  aperto 
Dallo  Jlral  'd’  Eteòcle  ( 0 della  pugna 
Nel  calar  non  fentillo , 0 di  vendetta 
Ter  troppo  amor  dijfimulò  la  piaga  ) 

Vede  Opleo  al  fin , che  fu  nelle  battaglie 
Al  gran  Tidìo  compagno , ed  or  ne  porta 
Inutilmente  V armi  y e per  lo  crine 
Tiene  il  Dejlrier  del  Cavaliero  ejìimo  y 
Il  buon  Dejlrier , che  del  Signore  amato 
Il  cafo  ignora , e co’  nitriti  il  chiama , 

E fi  duol  y che  di  fe  lo  lafci  vuoto  y 
E che  più  goda  di  pugnare  a piedi . 

Ippomedonte  ( ancor  che  il  nuovo  pefo 
Tonar  ricufi  fu  l’ altero  dorfo , • ’ . 

Siccome  avvezzo  a quella  jola  mano  y 
Che  lo  domò  nella  primiera  etade) 

Il  prende , lo  corregge , e gli  favella  : 

Infelice  Corfier  perche  ripugni 
Al  nuovo  impero  ? Il  dolce  pefo  amato 
Del  tuo  primiero  Eròe  più  non  avrai , 

Tu  più  non  pafcerai  d’ Etolia  i Campi  y 
E più  non  fcuoterai  le  altere  chiome 

S f 3 NelV 
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Ne//'  ac(fue  d’ Ache/òo  ; cfue/ , che  d refia 
Efeguifcafi  a/men:  le  care  fpog/ie 
Vieti  meco  a ‘vendicare,  o pur  mi  fegui , 

^Perche  tu  ancor  /'  ombra  raminga  errante 
Trigionia-  non  o fenda,  e dopo  lui 
Altro  fuperbo  Ca'valier  non  porti. 

7arve , eh'  egV  intende  f e , e et  ira  accefo 
Si  moffe  al  corfo,  e'I  Cavaìier  foftenne , 

Meno  [degnando  un  Condottier  [mi le . 

Tal  fe  dall’  Offa  a predptzjo  cala 
Vn  biforme  Centauro  alt  ime  Valli -, 

Temono  i Bofehi  V Vom , la  "Beha  i Campi . 

Fuggono  fretti  infieme , ed  anelanti 
Spaventati  i Tebani . Ei  fta  lor  [opra. 

Ed  improwifo  i capi  tronca , e a tergo 
Lafcia  i tronchi  Cadaveri  cadenti. 

Eran  giunti  alt  Ifmèno , oltre  t tifato 
( Funefto  augurio  ! ) per  gran  mole  et  atipie 
Gonfio , e fpumante . Ivi  pigliar  refpiro 
Ter  breve  tempo  i tmferi  Tebani , 

E timorofi  ivi  fermar  la  fuga . 

Stupì  t onda  non  ufa  alle  battaglie 
In  mirar  tante  fchiere,  e ripercojfa 
Tutta  s’ accefe  di  tant'  armi  a lampi . 

Al  fin  cacciati  dal  timor , ne’ gorghi 
Si  lanciarono  a gara , e dal  gran  pefo 
L‘  argine  rotto , un  turbine  £ polve 
Involò  agli  occhi  la  contraria  fponda. 

Ma  con  [alto  maggior  ne’  flutti  oflili. 

Così  com’  era  Ippomedonte  allora , 

Bai- 


Digitized  by  Goo^Ie 


LIBRO  NONO. 
Balzò  ( ni  già  ritenne  il  fren , che  troppo 
A'vrìa  tardato  ) e alt  atterrite  Turbe 
Terrihil  fopraggiunje , araetido  prima 

I dardi  appeji  £ un  gran  Pitppo  antico 

Al  “Verde  tronco , e a quel  ìaj ciati  in  cura . 
Trepidi  allora  i miferi  Tetani 
Al  flutto  rapitor  cedono  V armi. 

Molti  <u/  fur , che  pria  V elmo  depofto, 

Ter  (jjuanto  il  fiato  ritener  poterò, 

Stetter  fott  acqua  infamemente  afcofl  ; 

Altri  il  Fiume  pajjar  tentato  a nuoto  i 
CMa  gT  impedifcon  V armi , e hr  dà  impaccio 

II  Cinto  al  fianco , e la  Corazza  al  petto . 

Qual  fi  defla  terror  né  Tefci  allora 
Che  per  le  'de  del  Alar , fotta  dell’  Onde , 

Il  fallace  Delfin  fiore  alla  preda 
Mirano  intefo-,  la  fquammofa  Turba 
Al  fondo  fugge  , e per  timor  s’ unifce 
Nell’  alghe  “verdi , e “vi  fi  addenfa,  e afconde 
E non  ardifce  ufcirne , in  fin  che  forto 
Noi  “veggion  [opra  i flutti , e colle  navi 
Da  lungi  vijte  gareggiar  nel  nuoto . 

Tale  il  Guerrier  caccia  i Tetani , e in  mezzo 
Del  Fiume  alto  fofiiene  il  freno , e P armi 
Regge , e foflenta  il  fuo  Deftrier  fu  piedi 
T)i  remi  invece  ; la  ferrata  zampa , 

Avvezza  al fuolo,  ondeggia,  e al  Fiume  in 
Cerca  indarno  toccar  V ufata  arena  : 
lon  da  Cromi  è uccifo}  uccide  Cromi 
Antìfoi  Antìfo  Ipsèo:  quindi  del  pari 
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AjUage  a morte  manda , e [eco  Lino , 

Che  già  dal  Fime  un'eia , ma  ‘vieta  il  Fato , 

E la  7arca  crudele  eh’ in  terra  et  muoja. 

Tivme  i Tebani  Ippomedonte  » e i Greci 
T'ttii  a Figlio  d’ Asopo  il  grandt  Ipsèo . 

Ambi  teme  V Ifmino , ed  ambi  i flutti 
M tcchian  dell'  ojiil  /angue , e ad  ambi  il  Fato 
Nega  r ttfeir  dal  profanato  Fiume. 

E già  fu  T Onde  ‘volteggiando  'vanno 
.Sembra,  e capi  reci  fi , e fpeffo  a’ bufi 
Tflporta  il  flutto  le  già  tronche  dejìre . 

Si  ‘vedon  galleggiare  e dardi , e feudi , 

£ gli  arcìn  lie'vi , ed  il  calare  al  fondo 
Tolgon  le  piume  eccelfe  agli  elmi  ‘vuoti . 

Vanno  intorno  a fior  d' acqua  armi  ‘vaganti 
E i miferi  Guerrier  giacciono  al  fondo  : 
l'vi  lottando  fiati  coll'  empia  morte 

I corpi  offefi , e l’ anime  fpiranti 

II  Fiume  incontra y e le  refpinge  indietro. 

Dalla  corrente  in  giù  rapito  ave'va 
Agrio  Fanciul  della  'vicina  fponda 

Af errata  una  pianta  : a lui  da  tergo 
Meneceo  fopr aggiunge , e dalle  /palle 
Gli  recide  le  braccia . Egli  V imprefa 
Imperfetta  abbandona , e in  giù  cadendo 
Mira  le  braccia  fue  pender  dal  tronco . 
l’ afta  et  Ipsèo  d’ immenfa  piaga  uccide 
Sago  y e al  fondo  lo  caccia  y e Jol  di  lui 
Tfefia  V orma  fanguhna  in  cima  alt  Onde . 

Ter  dar  foccorfo  al  Juo  Fratei  difeefe 
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Agtnor  dalla  fponda , ed  afferrollo , 

Mifero  ! che  il  ferito  a lui  le  braccia 
Al  collo  fende , e col  fuo  pefo  il  gradua . 
^otea  Agenòr  dagV  importuni  amplejfi 
Scioglkrfi , e ufcir  dal  perigliofo  guado , 

Ma  arrofsì  di  tornar  fenza  il  Fratello. 
Alza  Calete  di  ferire  in  atto 
Minaccevole  il  braccio . Il  Rio  crudele 
Ne’  girevoli  gorghi  ecco  T involge’. 

Gid  la  faccia , già  il  crin , la  man  fi  cela  : 
Vltimo  il  ferro  fu , che  fi  fommerfe . 

In  varie  guife  una  fol  morte  affligge 

I miferi . Ad  Argìte  il  tergo  pafja 
De’  ^icalèfi  un  afia  : ei  fi  rivolta , 

E certa  il  feritor  -,  ma  non  appare  . 

II  Fiume  fiejfo  col  veloce  corjo 
"Portò  queir  afia  micidial  fulr  onde , 
eh’  a ber  fen  gì  dell’  infelice  il  fangue  . 

<^a  V Etolo  "Defirier  riman  ferito 
Nella  fpalla:  all’  ambafeia , al  violento 
"Dolor  di  morte  fu  due  piedi  s’ alza , 

£ fofpefo  così  r aria  flagella 

Colle  ferrate  zampe , e verfa  il  fangue . 

Gid  non  paventa  i procellofi  gorghi 
Il  Cavalieri  ma  del  Cavai  pietade 
Sente , e di  propria  man  l’ afia  ne  fvelle 
Dolente , e lafcia  in  libertade  il  freno  j 
Indi  sbalza  di  fella , e più  ficuro 
E di  mano , e di  piè , pugna  di  nuovo , 

£ Nsimio  vile , e Màmanto  feroce , 

Tt 
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E Antedonio  Licèo , Uca  di  Tisbe 
V un  dopo  r altro  uccide , ed  il  minore 
T)e‘  due  Fì^U  di  Tefpìo . A 7anemòne , 

Che  chiede  anelo  ei  la  morte , infulta  : e vivi 
( Dice  ) e ritorna  alla  profana  Tebe 
Solo  fenza  il  Fratei  ^ che  non  farai 
Tiù  dolce  inganno  a’ Genitori  afflitti: 

Sien  grazie  a Dei , che  nel  rapace  Fiume 
Bellona  mi  guidò  con  man  fanguigna , 

V'  dair  Onda  natia  tratti  rì  andrete 
Timidi , in  pafto  de'  Marini  Moflri  j 
Nè  V ombra  ignuda  di  Ti  dèa  infepolto 
A’  voflri  fuochi  ftriderà  d’intorno  : 

Ei  giace  in  terra , e al  fuo  principio  torna . 

Cosi  gl'  incalza , e con  i detti  acerbi 
Inafpra  le  ferite,  ed  or  col  brando 
Infuria,  or  fcaglia  li  nuotanti  dardi . 

Telóne  amico  della  cafla  Dea, 

E Già  di  Ville  abitator'  ; Ergino 
Ter  li  flutti  vagante  Erfe  chiomato 
A morte  manda , indi  Cretèa  v aggiunge 
Spreziatore  del  Mare , e che  fovente 
Lo  Scoglio  Cafarèo  fu  picciol  legno  , 

E r Euboiche  procelle  ardito  vinfe . 

Ma  che  non  puote  il  Fato  ? Il  fen  trafitto 
Dal  ferro  mici  diai  naufrago  cade. 

Ed  oh  in  cjual  flutto  I della  Doric  afta 
Tu  pur  Farfàlo  fofli  al  primo  colpo 
Dall’  alto  Carro  rovefeiato , in  cui , 

A foccorfo  de’  tuoi , varcavi  il  Fiume, 
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E rìmajìi  t Deftrìer  fenza  go'vemo  , 

Da  Vortici  rapiti , injiem  congiunti , 

La  funejìa  unione  amhi  fommerfe . 

Jiia  quanta  ebber  fatica  i flutti  ìnfani 
Ad  atterrar*  Ippomeé>nte , e quale 
L‘  Ifmèno  ebbe  cagion  di  prender  V armi , 

Fate  a me  noto  alme  Cajialie  Dee . 

Vojlr  opra  è il  riandar  gli  fcorfi  tempi , 

£ dall’  ofcuro  obblìo  fottrar  la  fama . 

Godea  di  guerreggiar  per  le  materne 
Onde  il  gioviti  Crenèo  d’ un  Fauno  nato , 

£ e£  una  Ninfa  dell’ Ifmèno  Figlia. 

Egli  aprì  gli  occhi  al  giorno  in  quefte  Ripe  : 

A lui  fur  Tatria  il  Fiume , e cuna  f alghe . 

Ei  dunque  non  credea,  eh’  entro  quell’  acque 
Tijtgion  avejfer  le  crudeli  Parche , 

£ lieto  già  dall  una  all’  altra  fponda . 

T^afj'ando  l’ Avo  lufnghiero,  e l’onda, 

0 ne  feguiffe  il  corfo , 0 pur  col  nuoto 
Obbliquo  la  fende jfe , alto  il  fojìenta, 

E s’ a riirofo  va , non  lo  ritarda , 

Ma  lo  jeconda , e feco  torna  indietro  . 

Nj/n  più  placido  il  Mar  bagna  co’  flutti 
Dell  Antedònio  Glauco  il  ventre , e i fianchi } 

Nè  più  leggier  fu  la  farina  ejìiva 
Trilon  galleggia , nè  più  pronto  torna 
Fra’  dolci  amplejfi  della  cara  CMadre 
Talemhne , afrettando  il  fuo  Delfino, 

Che  troppo  lento  fu  le  fpalle  il  porta . 

"Ben  V adornano  l’armi,  e per  molt’  oro 

T t z Ful- 
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Fulgido , e iìjjìg/ie  il  grave  feudo  porta , • - 

In  cui  Jìa  [alita  dell’  Aònia  Gente 

V orìgìn  prima  : ne  Sidonj  flutti 

Del  Toro  manfueto  il  dorfo  preme 

La  Fanciulla  di  Tiro , e già  [cura 

Fatta  del  Mai' , non  più  le  Corna  afferra 

Colle  tenere  mani , e luffureggia 

Tonda  baciando  a lei  le  molli  piante. 

Sembra  veracemente  entro  lo  feudo 
TTjiotare  il  divhr  Toro,  e fender  I acquei 
E l’ acque  fono  tanto  al  ver  fwiìli , 

Che  acquijian  fede , ed  han  di  <ÙHar  ftmbianza  . 
Quindi  Crenèo  fatto  più  audace  sfda 
Con  orgogliofi  detti  Ippomedonte . 

Quejla  Lama  non  è d' atro  veleno 
Infetta , e tinta , nè  V Erculee  Serpi 
Vengono  a diffetarfi  entro  queJT  Onde . 

E’ [acro  il  Fiume,  è [acro,  e’I  proverai 
Tu,  che’l  profani,  e fanguinofo  [corri 
Ter  r acque  nitrici  de’ fuperni  Dei. 

Q^el  non  rifponde , e s’ avvicina  : opponfi 
Il  Fiume  a lui  con  maggior  forza  d’ acque , 

E gli  tarda  la  man , ma  non  in  guifa , 
eh’  effa  il  colpo  non  vibri , e nel  più  interno 
Non  giunga  a penetrare , ù V alma  ha  fede  . 
Inorridijfi  il  Fiume,  e voi  piangefle 
Dell’  una , e /'  altra  fponda  o affitte  Selve , 

E et  ululati  rimbombar  le  Ripe . 

Egli  morendo  profferì  V eftremo 

Suono , e chiamò  la  Madre . I flutti  intanto 

Gli 
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Gli  pajfar  [opra,  e [affocar  la  voce; 

la  Madre,  infelice  intorno  cima 
"Dalle  cerulee  fue  mefie  Sorelle  ^ 

D’ improwifo  dolore  il  cor  trafila , 

Lafcia  le  Grotte  crìftalìine , e i crini 
Sparfit  e confuf , e percuotendo  il  petto, 

E lacerando  il  volto , e 7 verde  crine  , 

Accorre  furibonda , e poi  che  fuori 
Vfci  dall' acque , con  tremante  voce, 

Creneo , o Creneo  ripete , e indarno  il  chiama . 

JUa  ben  lo  feudo  galleggiar  fu  V Onde 
Ne  vede,  a lei  troppo  ficuro  fegno 
Dì  fue  feiagure . Egli  ben  lungi  giace , 

Ove  V ìfmèno  con  il  Mar  fi  mefee . 

Così  Alcione  defilata  geme , 

Qualora  vede  per  lo  Mar  vagante 
Il  caro  Nido  co’fuoi  Figli , e vede, 
eh'  Aujlro  pitTiKifo  ognor  V urta , e V incalza , 

E finalmente  dentro  il  Mar  gli  afeonde  ; 

Ella  al  fondo  fi  cala , e fitto  i flutti 
T{Jcerca  i Figli,  ovunque  l'onda  fpìende , 

E in  ricercarli  fi  lamenta,  e piagne. 

Dal  la  Madre  dolente  fi  querela , 

Nè  però  fi  ritiene  ; à darai , e all’  afte 
Intrepida  va  incontro,  e colla  mano 
Gli  elmi  ricerca , e i tronchi  bufti  efplora  ; 

Ma  refpinta  dal  Mar , ne' flutti  amari 
Gli  è tolto  entrar , fin  che  a pietà  commojfe 
Le  Ninfe  di  Njrèo , nelle  fue  braccia 
Mefte  portaro  il  già  rapito  Figlio , 

Tt  3 Ed 


Digitized  by  Coogle 


334  DELLA  TEBAIDE 

Ed  ejfa  aliar  ^ come  s ei  fojfe  vhjo. 

Al  ]en  lo  lìringCt  e fel  riporta  indietro , 

E falle  fpotide  s qual  fu  letto  il  poft; 

Lidi  col  molle  cria  V umido  volto 
Gli  afciii^a,  e terre,  e fn^hiozzando  efclamai 
Sì  fiero  dono  i Semidei  Tarenti , 

E V Avo  tuo  immortai  ti  diero , o Figlio  ì 
Così  tu  regni  nel  Materno  Fiume  ì 
7iù  mite  a te  fu  la  jìraniera  terra, 

E difcorde  da  noi:  più  miti  V Onde 
Del  Mar , che  te  fino  all’  ejìrema  foce 
Tortar  del  Fiume , ed  afpettar  la  Madre . 

Ahi  auejlo  è dunque  il  volto  a me  fimìle  ì 
Quefio  del  torvo  Genitore  il  guardo  ì 
Son  quejli  i crini  del  granct  Avo  ondofo  > 

Tu  di  quefl’  acque , e delle  Selve  un  tempo 
Gloria  fofli , e decoro:  io  delle  Ninfe, 

Mentre  vivejìi , fui  %jgina , e Dea . 

Or  dove  andrà  V ambiziofo  , e folto 
Stuolo , che  flava  alle  mie  Porte  intorno  ? 

E di  fervirti  le  Napèe  bramofe  ? 

Ed  io  , che  teco  dentro  il  Mar  profondo 

Meglio  poteva  rimaner  efiinta 

Con  infelici  ampleffi , or  ti  riporto 

Non  a me , ma  alla  Tomba  ì e tu  crudele 

Tadre  non  hai  ro  for  di  tanta  ftrage, 

E pietà  non  ne  fenti  ì E qual  t‘  afconde 
‘Nell’ imo  centro  torbida  Talude , 

Ove  non  giunga  alle  tue  forde  orecchie 
Del  Nipote  la  morte,  ed  il  mio  pianto  ì 
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Ecco  ne  gorghi  tuoi  va  furibondo 
Ippomedonte  t e ornai  M te  maggiore 
!Njf/  tuo  letto  trionfa , e V accfue , e i lidi 
N’  hanno  fpavento , e le  nojlr  Onde  tìnte 
Sono  per  lui  di  fangue,  e tu  codardo 
Non  ricufi  fervire  a’  fieri  Greci  ? 

A’  Roghi  almeno , ed  all’  efei^uie  ejlrcme 
Vieni , 0 crudel , de  tuoi  : non  farà  folo 
Il  tuo  Nipote  i che  arderan  le  fiamme. 

E qui  rinforza  il  pianto  t e fquarcia  il  fieno  » 

E V altre  Ninfe  a’  pianti  fuoi  fann  eco . 

Così  dell"  Iftmo  in  fu  V ejhrema  fpiaggia 
( S’ ha  fede  il  ver  ) non  ancor  fatta  Dea 
Leucotoe  pianfe  in  rimirare  il  Figlio 
Freddo  verfar  dall’affannato  petto 
Il  già  bevuto  Mar  nel  Jen  Materno . 

Ma  il  Padre  Ifmeno , eh’  entro  gelitt  Antro , 
Onde  s imbevon  V aure , e P atre  nubi , 

E fi  nudrifee  V Iride  piovofa , 

E più  fanfi  fecondi  i Tir/  Campi, 

Giacendo  fava  : poi  che  lungi  intefe 
( "Eencb’  egli  fi  e fio  Jlrepitando  corra  ) 

Della  Figlia  i clamori,  e i nuovi  piami , 

Alzo  il  mufeofo  collo , e la  di  gelo 
Gravofa  chioma , e dalle  man  gli  cadde 
L’ eccelfo  Pino , e T Vrna  a terra  jparfe . 

Stupir  le  Selve  in  fu  le  Ripe,  e i Fiumi 
Minori  inorridir , quando  dalT  Onde 
Tutta  fmaltata  deW  antico  Loto 
La  faccia  erefie . Tanto , e tale  inalza 
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Spuinofo  il  crine , e per  lo  fen  gli  corrono 
Gin  dalla  barba  rifuonanti  Rivi, 

"Della  Figlia  il  dolore , e del  Nipote 
La  morte  a lui  tutto  per  orditi  narra 
Ninfa , che  lo  rincontra , ed  il  feroce 
Vccifor  gli  dimojìra,  e colla  mano 
La  man  gli  preme . Egli  fu  V Onde  allora 
"Tutto  fi  mojìra  f e colla  man  tergendo 
L’  umido  volto , e di  verdi  alghe  cinte 
L’  ardue  Corna  fcuotendo , irato , e gonfio , 

Così  jorte  efclamò  dal  fen  profondo  : 

Quefi^o  dunque  e V onor , che  a me  tu  rendi 
"Rjttor  de’  Numi  ì A me  ^ che  tante  volte 
Ofpite  a te  divenni  ^ e de’  tuoi  fatti 
Confapevole  fui  ? ( nè  già  pavento 
Di  rammentarli)  Tu  d’inique  Corna 
Veftifti  pur  la  fimulata  fronte; 

Tu  gli  umidi  Dejlrier  fcioglier  dal  Carro 
Vietajli  a Cintia , e i nuziali  Roghi , 

E r ingannevol  folgore  io  mirai  ^ 

E i tuoi  più  cari  Figli  io  ti  nudr/i . 

Così  fprtzznr  miei  doni  ? E pur  fu  vifio 
"Pargoleggiare  in  quefio  feno  Alcide , 

E fpenfe  T Onda  mìa  di  Bacco  il  fuoco . 

Mira  con  quante  Jlragi  al  t^far  fen  corra , 

Quai  cadaveri  porti  il  nofiro  Fiume 

Tutto  d’ armi  coperto , e di  catafie 

Di  morti , e di  malvivi  x entro  il  fio  feno 

Tutta  la  guerra  è accolta , ogni  Onda  fpira 

Seder aggini , e lutto  : e in  cima  » e al  fondo 

..  \ Va- 
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Vagando  'vanno  alme  no'veUe»  e mefte 
Adombrano Jpìrando  ambe  k fponde. 

T*ur  quel  fon  io , che  i facri  gridi  accolgo 
Delle  Baccanti  j e i Tirfi  imbelli , e i corni 
Mondar  ne  foglio  con  mie  pure  linfe . 

Ed  or  rijlretto  da  cotante  Jlragì 
Angufta  ftrada  mi  procaccio  al  Mare . 

Non  deir  empio  Strimon  corrono  i Fiumi 
Di  maggior  fangue,  nè  rojfeggia  tanto. 

Qualar  ^Alarte  combatte , Ebro  fpumofo . 

muove  a pietà  /'  Onda  nudrice , 

Nè  le  tue  mani  all’  armi  irrita , o Bacco  ì 
Così  gli  Avi  ti  fiordi  ? 0 in  Oriente 
Meglio  Idafpe  fi  doma  ì E tu,  o crudele , 

Che  vai  altiero  delle  imbelli  Jpoglie , 

E d’ un  Fanciul  nell’  innocente  fangue 
Trionfi , e godi  ; non  farai  ritorno 
Da  quefto  Fiume  alla  crudel  Micène, 

7^  'vincitore  all’  Inaco  potente , 

Onde  partijli,  s’ io  mortai  non  fono, 

0 uno  tu  degl’ immortali  Numi. 

Cosi  fdegnofo  parla,  e in  un’ iftante 
Dà  il  figno  all’  Onde  : Citeròne  alpejìre 
Mancia  gli  ajuti , e le  fue  antiche  nevi , 

Alimenti  del  verno , in  giù  difcioglie . 

Tacite  forze  per  occulte  vie 
CManda  all’  ^mèno  il  fuo  Germano  Asopo , 

E fimminifhra  V Onde , ed  egli  ftejfo 
Della  terra  le  vifiere  ricerca, 

E fuor  ne  caccia  ì Stagni,  e i tardi  Laghi, 

Vv  Eie 


Digitized  by  Google 


della  TEBAIDE 

£ le  pigre  Taludi  : indi  alle  Stelle 
Algidamente  il  ‘volto  inalza  » e i nembi 
Vmidi  in  feno  attragge , e l’ aria  [ugge, 

E tumido  foverchia  ambe  le  fponde . 

Ippomedonte , che  già  mezzo  il  Fiume 
Varcato  a<vea  folo  coll'  acqua  a'  fianchi  ^ 

Si  maraviglia  come  tanto  crefca 
La  torbidi  Onda , e che  le  braccia , e 7 petto 
Ornai  gli  copra , e fe  minor  conofce  : 

Gonfianfi  i flutti  ef  ogni  parte , e forge 
Animofa  tempejla  al  Mar  fimìle , 

Oliando  ajforbe  le  'Pkjadi , e Orione 
Torbido  oppone  a' timidi  Nocchieri. 

Non  altrimenti  del  marino  ajfalto 
Scuote  il  Fiume  Tebano  Ippomedonte, 

E più  s' ejìolle  nello  feudo  urtando , 

E in  quello  infranto  fi  dilata , e fpande , 

E con  onda  maggiore  indi  ritorna  ; 

Nè  contento  di  ciò  fvelle  , ed  atterra 

Gli  arhufcii  dalle  %fpe,  e i veahj  tronchi , 

E folleva  dal  fondo  arena  , e fajfi . 

Sta  inegual  la  tenzon fra  l'Vomo,  e’I  Fiume, 

E la  "Divinità  n'  ha  /degno , e forno  ; 

"Perche  non  cede  il  fier , non  fi  ritira. 

Nè  paventa  minacce , e a'  funi  irati 
Va  incontro , e a'  Fiumi  torbidi , e fonori 
Oppon  lo  feudo , e li  refpinge  indietro . 

Sotto  il  terren  gli  fùgge , ed  ei  fta  immoto 
Sovra  i lubrici  fajfi , e le  ginocchia 
Tende , e fi  ferma  fui  fallace  limo, 

Ei 
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Ed  oltraggiando  parla  : e donde  Ifmèno 
Quejìo  nuovo  furor  ? E da  tjual  vena , 

Servo  d imbelle  Dio , traejìi  Y acque  ? 

0 foY  avvezzo  a rimirare  il  /angue 
Tra'  femminili  Cori , allor  che  i Bojfi 
Suonan  di  Bacco , e le  furenti  Madri 
Svenan  negli  Orgj  triennali  i Figli. 

Dijfe:  ed  a lui  tutto  moflrojfi  il  Fiume 
Torbido  il  vifo  di  Jlillanti  Rivi , 

Ed  ofufcato  di  nuotante  arena  ; 

Nè  co’  detti  infierì  : ma  dell'  oppofto 
Guerrier  tre  volte , e quattro  il  petto  audace , - 
Quanto  il fuo  Nume,  e l'ira  fua  valea, 

Alz^tndofi  ptrcojfe . Allora  il  paffo 
‘RJtraJJe  Ippomedonte , e dalla  mano 
Cadde  lo  feudo , e tardi  volfe  il  tergo . 

L’ incalzan  Y Onde , e trionfante  il  Fiume , 

Mentr  ei  vacilla  il  preme . I Tirj  £ alto 
Scaglian  d' afte,  e di  /affi  orrido  nembo, 

E gli  vietano  irati  ambe  le  fponde . 

Or  che  farà  cY  acque  ajfediato , e d armi  > 

"Non  può  fuggire  il  mifero , e gli  è tolto 
Morir  di  grande , e memorahil  morte . 

Stava  Frajfino  eccelfo  in  fu  Y erbofe 
%ipe  pendente  fra  la  terra , e Y acque , 

Ma  più  all'  acque  proclive , e dà  grand  ombra 
Copriva  il  Fiume.  A quefta  ippomedonte 
Stende  Y adunca  mano , e vi  fi  appiglia  •, 

( Q^al  rimangli  altra  via  per  gire  a terra  ? ) 

CMa  noi  foftien  la  pianta,  ed  in  giù  tratta 

V V z Dal 
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Dal  maggior  pefo , che  V aggra^ja  in  cima 
Dalle  radici , con  cui  parte  al  Fiume 
S’  attiene  i e parte  all’  arido  terreno  ^ 

Disveli  a cade,  e feco  trae  la  Ripa, 

E’I  trepido  Guerrier , come  [e  un  Tonte 
Su  lui  cadejfe , col  Juo  pefo  opprime . 

Vi  accorron  /’  Onde , ed  un  tenace  limo 
Nel  fondo  fede , e i Vortici  profondi 
Fan  maggior  la  Vorago\  e già  le  fpalle. 

Già  il  collo  del  Guerrier  co’  tortuofi 
Gorghi  circonda . Allor  fi  dà  per  'vinto 
Il  lajfo  Ippomedonte , e così  parla  : 

Non  ti  'Vergogni,  inclito  ^arte , in  quefto 
Fiume  fommerger  mia  grand’ alma  ì Io  dunque 
Quafi  'Vile  Taftor , cui  et  impro'V'vifo 
La  piena  opprejfe , andrò  cibo  de’  Tefci 
"^Dentro  i torbidi  Laghi , e i pigri  Stagni  ì 
Degno  dunque  non  fui  morir  di  ferro  ? 

Da  quefte  preci  al  fin  mojfa  a pietade 
Giuno  parlò  al  Tonante  : e fino  a quando 
Gran  Genitor  de’  Numi  i mefti  Argi'ui 
Opprimerai  ? Già  Tallade  ha  in  orrore 
lì  fuo  Tidto  ; già  per  lo  Vate  a[forto 
Tacciono  in  Delfo  i Tripodi  d’ Apollo  ; 

Or’  ecco  Ippomedonte , a cui  Picène 
Fu  culla , ed  Argo  è Tatria , ed  io  fon  Nume 
( Così  a miei  fon  fedele  ? ) Andrà  de’  Moftri 
Marini  in  preda  ? Tu  V efequie  ejlreme , 

Tu  pur  le  Tombe  promettejlì  a Vinti . 
che  gioveranno  a lui  t ' Attiche  fiamme. 

Fi 
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E i Roghi  di  Tesèo  ? Non  [prezzò  Giove 
‘Della  Conforte  i giufli  voti , e a Tele 
Volfe  placido  il  guardo , e al  primo  cenno 
Calmar  fi  V Onde , e fi  abhajfaro  i Fiumi . 

Scoprir^  allor  del  Cavalier  ferito 
V efangui  [palle , e il  traforato  petto  -. 

Siccome  awien  fe  le  procelle  fcojfe 

Dallo  fpirar  (t  impetuofi  venti 

Ceffdno  in  Mar,forgon  gli  Scogli  in  alto , 

E la  terra  cercata  a’  Naviganti 
Si  moftra , e T Onda  da  i sbattuti  [affi 
Al  fondo  cala . E già  preme  il  terreno  : 

Ma  che  prò,  fe  di  firali  un  folto  nembo 
D’ ogni  parte  il  circonda , ed  alle  membra 
Non  ha  riparo,  e tutto  efpoflo  è a morte  ì 
Gli  fi  apron  le  ferite , eì  congelato 
Sangue , che  ifiupid)  [otto  dell’  Onde , 

AlF  aria  aperta  efpojto , ogni  meato 
Scioglie  alle  vene , e giù  piove  a torrenti , 

E Jotto  gli  vacilla  iftupidìto 

Dal  gel  del  Fiume  il  mal  fi  curo  piede . 

Al  fin’  ei  cade  -,  quale  in  giù  mina 
Nell’  Emo  Tracio  , d’ Aquilone  a’  fiati , 

0 perche  le  radici  il  tempo  edace 
Le  abbia  corrofe , altera  Quercia , e grande , 
eh’  alzò  il  capo  alle  Stelle , e di  fua  mole 
Molt’  aria  fgombra  : mentr  effa  vacilla , 

Il  Tian  la  teme , e il  Monte , e da  qual  parte 
Cada  non  fanno , e quali  Selve  opprima . 

Non  V ha  però  chi  di  toccarne  ardifea 
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L’ elmo , la  fpada , e agii  occhi  proprj  appena 
7reJlano  fede , ed  han  terror  mirando 
Qtiel  cadavere  immenfot  e infiem  rijìretti 
Coir  armi  in  pugno  a lui  fi  fan  vicini . 

M.a  giunge  al  fine  Ipsèo , che  dalla  mano , 

( Che  morta  ancor  V impugna  ) il  ferro  traggo , 

E V elmo  feioglie  dalla  torva  faccia  : 

Indi  in  cima  dell’  afta  a’ fuoi  Tebani 
Alto  lo  moftra , e cosi  fiero  efclama . 

Quefii  è il  feroce  Ippomedonte , e quefti 
Deir  immane  Tidto  1’  ultor  temuto , 

E il  domator  del  noftro  furo  Fiume. 

I!  fiero  Capanèo  da  lungi  il  vede 
E il  dolor  reprimendo,  immenfa  trave 
Libra  col  braccio , e la  fua  deftra  invoca  : 

Siimi  propizia , o deftra , a me  Jol’  una 
'Pre finte  in  guerra , e inevitabil  Nume  i 
Te  fola  adoro , e ogni  altro  Nume  fprezzo  ■ 

"Dice  : ed  ei  fteffo  il  proprio  voto  adempie . 

Vola  r afta  tremenda , e per  lo  feudo 
Tuffa  r usbergo , e mortalmente  giunge , 

Laddove  l’ alma  nel  gran  petto  ha  fede . 

Allor  fin  cade  Ipsèo  con  quel  fragore, 
eh’  eccelfa  Torre  da  più  colpi  fcofj’a 
In  giù  ruina , e al  vincitor  fuperbo 
Lafcia  della  Cittade  aperto  il  varco . 

Capanèo  gli  fta  fopra , e della  morte 
Non  ti  fraudo  V onor  {dice)  rimira 
Quello , che  ti  feri , quello  fon  io . 

Or  va  contento , che  riporti  il  vanto 

So- 
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Sopra  T alt/  Ombre . Indi  la  fpada  t e T elmo 
TÌjpiglia,  e a cfuejli  il  vinto  feudo  aggiunge  ^ 

E Ju  V ef angue  Ippomedonte  in  alto 
Le  tìen  fojpefe;  e ofuefie  prendi  {grida) 

Spoglie  tue,  Jpoglie  oftili , inclito  Duca 
THen  fi  daranno  al  cenere  famofo 
Gli  onor  dovuti , e tua  magnanim’  Ombra 
7<[on  fe  n andrà  raminga , e fenz  avello  : 

Ma  intanto  che  tu  afpetti , e fiamme,  e Rogo, 

Te  con  queft‘  armi , di  Sepolcro  invece  , 

Vendicatore  Capaneo  ricopre. 

Così  a vicenda  fra  i Tebani,  e i Greci 
Dubbiofo  Marte  dividea  le  firagi. 

Piangono  quejli  Ippomedonte  fiero, 

E quelli  Ipsèo  non  men  feroce , e pronto , 

E dal  dolore  altrui  traggon  conforto. 

Deir  Arcade  Garzon  la  fiera  Madre 
Turbata  intanto  da  funefie  larve , 

De’  notturni  ripofi  in  mezzo  a’ fonni , 

Col  crin  difciolto , e colle  piante  ignude 
( Secondo  tl  rito  ) e prevenendo  V alba , 

Se  ne  già  del  Ladòne  all’  Onde  algenti , 

Ter  purgar  dentro  il  Fiume  il  fonno  infaufto . 
Terocchè  fra  i fopor  dell’  atre  notti 
Fatte  inquiete  da’  penfier  molejii , 

Vedute  ave  a cader  da’  f acri  Altari 
Quelle,  che  di  fua  man  fpoglie  vi  appese, 

E fe  da’  IBofchi  efclufa , e dalle  Tsljnfe 
Cacciata  in  bando  andar  raminga,  e fola 
Ad  ignoti  Sepolcri  errando  intorno. 

Spef 
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Spe[fo  nuo'vi  trofei  tornar  dal  Campo , 

E /’  armi , c 7 Dejlrier  noto , ed  t Compagni 
'T)el  Figlio  vide , e mai  non  vide  il  Figlio  : 

T'alor  le  parve  la  farètra  a terra 
Dalle  [palle  cadérle , e la  fua  immago  , 

E i noti  Jìmulacri  arder  nel  fuoco. 

Ma  presagio  più  certo , e più  funefto 
%ecò  alla  Madre  (juella  fiejja  notte , 

Che  tutta  a lei  mi(e  in  tumulto  V alma. 

Sorgea  d Arcadia  negli  ameni  'Bufchi 
Quercia  famofa , e di  felici  rami , 

Che  [celta  fuor  dalle  minori  7ìante 
Aveva  di  fua  man  [aera  a Diana, 

E col  fuo  culto  r avea  fatta  Dea . 

A quefta  ejfa  appendea  fovente  1‘  arco, 

E i rintuzzati  dardi,  e de  Cinghiali 
Le  adunche  zanne , e de  Leoni  uccifi 
Le  vuote  [paglie,  e de‘  fugaci  Cervi 
7ari  alle  Selve  le  ramofe  Corna . 

Appena  a rami  luogo  refla , tante 
La  circondan  per  tutto  agrefti  [paglie , 

E*l  balenar  di  ferri , e d armi  appefe 
Toglie  della  verd  ombra  il  grato  orrore . 

A lei  parea,  che  dal  cacciar  le  Fiere 
Scendea  da  Monti  faticata , e lajfa , 
jD’  Orfa  feroce  alto  portando  il  Tefehio , 

Terror  deW  Erimanto  : e quivi  giunta 
Vedea  la  Pianta  da  reo  ferro  tronca 
Giacer , [coffe  le  chiome , ed  ogni  ramo 
Stillar  di  vivo  [angue.  E a lei,  che  il  chiede, 

Nin- 
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Ninfa  racconta  j che  il  nemico  Bacco  ^ 

E le  [anguigne  Menadi  V han  [svelta  . 

Mentr’  ella  piange , e fi  percuote  il  fieno , 

Si  ficioglie  il  fionno  -,  effia  abbandona  il  letto , 

E il  fidi  fio  pianto  tnvan  dagli  occhi  aficiuga . 

Dunque  poiché  attufiò , purgando  il  fiogno , 

Tre  ‘Volte  il  crin  nel  Fiume , e detti  aggiunfie 
Delle  Madri  a purgare  atti  le  cure , 

Dtir  amata  Diana  al  Tempio  corfie  ’ 

Allo  [puntar  del  giorno , e lieta  vide 
Starfi  la  Selva,  e la  fida  Quercia  intatta. 

Fcrmojfi  allor  fui  limitar  del  Tempio , 

E in  cotai  voci  pregò  il  "Nume  invano  : 

Vergine  Dea,  chai  fiovra  i Bofichi  impero. 

Di  cui  le  fior  ti  infiegne , e gli  afipri  filttdj 
Sdegnando  il  fiejjò , oltre  il  cojlume  Greco 
Sovente  fieguo , nè  di  me  più  fidi 
Sono  al  tuo  culto  i Tópoli  di  Coleo , 

Idj  delle  Scite  Amazzoni  le  fichiere; 

Non  a me  i balli , ed  i profiani  giuochi 
THacquer  dell’  empie  notti , e benché  io  giacqui 
Contaminata  in  odiofo  letto , 

Trattare  i Tirfi , e la  Connocchia  imbelle 
Ebbi  in  orrore,  e nelle  Selve  ancora 
%jfiai  dopo  le  nozze,  e dopo  il  Tarto 
Vergine  colla  mente , e Cacciatrice . 

Né  già  mi  piacque  entro  remoti  fipechi 
Celar  il  fiallo  ; ma  il  Fanciul  tremante 
A’ piè  ti  pofi , e confiejfiai  Terrore. 

Ei  non  mentì  il  mio  [angue,  e nelle  Selve 
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T.ir^ole^ìo  fra  gli  archi , e con  / pianti , 

E con  le  prime  ^joci  i dardi  chieje . 

Deb  quefto  a me  { che  mai  la  fpa'ventofa 
Notte  minaccia , e Y inquieto  fanno  ì ) 

Ouejlo , che  in  te  fidato  alle  battaglie 
Con  audace  desìo  pur  or  fen  corfe , 

‘Dammi , o gran  Dea , che  •vincitore  io  miri 
Tornar  dal  Campo  : e fe  pur  troppo  io  chieggio  , 
Dammi  almen , che  io  lo  'veggia , e te  Jeguendo  , 

Sudi  dell’  armi  tue  [otto  Y incarco  . 

Fa  •vani , o Dea,  di  mie  fciagure  i fegni . 

E quale  han  mai  ragion  nelle  tue  Sehe 
Le  Menadi  mimiche , e i Dei  Tebani  ? 

Mifera  \ (ahi  fian  fallaci  i trijli  augurj) 

‘Perche  la  Quercia  tua , perche  il  mio  fogno 
In  così  fiero  , e infaujlo  fenfo  io  [piego  ? 

Ma  fe  i prefagj  miei  •veri  pur  fono  -, 

Ter  lo  dolor  materno,  e per  quel  lume. 

Che  dal  Fratei  rice^vi , io  ti  fcongiuro , 

Co’  dardi  tuoi  queJY  infelice  jeno 

Trafiggi , 0 Diva , e pria  eh’  io  la  fua  morte , 

Termetti , eh’  egli  la  mia  morte  intenda . 

Così  difs’  ella , e lafcìo  il  freno  al  pianto , 

E fudar  vide  il  fimulacro  algente . 

Lafcia  Trivia  feroce  entro  il  fuo  Tempio 
L’ afflitta  Madre , che  i fuoi  freddi  Altari 
Terge  col  crin  difciolto,  e addietro  lafj'a 
Velocemente  Menalo  fuhlime , 
eh’  alza  fra  gli  afri  la  frondofa  fronte  : 

E per  quella  del  del  Jlrada  più  interna. 

Che 
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Che  fol  rifpìende  a TShumi , il  'volo  drizza 
Alle  mura  di  Cadmo , e d alto  fcor^e 
Sotto  d juoì  piedi , quanto  è ‘vajlo  il  Mondo . 

E di  già  mezzo  il  [uo  cammin  ^varcato 
Tra  i verdi  Colli  di  ‘Parnaso  avea , 

Quando  incptnrò  il  Fratei  mejlo  in  [emhiante 
Da  rifplendenti  nubi  intorno  cinto . 

Facea  ritorno  da'  Tehani  Campi 
Piangendo  invano  il  fuo  gran  Vate  ajforto  j 
All’  Union  de’  due  maggior  Tratteti 
%oJeggiò  il  Cielo,  e a quel  divino  incontro 
Splendette  accefa  di  più  viva  luce 
D’ ambo  la  chioma,  e negli  alterni  amplejfi 
'\iperco£ì  fuonar  farètre , ed  archi . 

Febo  parlò  primier  ; fo  ben , Germana , 

Che  all’  Arcade  Garzon , che  troppo  audace 
Le  Tirie  fchiere , e le  feroci  pugne 
Tentare  osò , brami  recar  falute  : 

La  fida  Genitrice  è , che  ten  prega . 

Deb  così  noi  vieta  fe  il  Fato  avverfo  ! 

Ecco  , che  io  ftejfo  del  fedel  mio  Vate 
Senza  riparo  ( oh  mia  vergogna  eterna  ! ) 

L’ armi , e le  fiacre  Bende  al  vuoto  Inferno 
Difcender  vidi , e lui  T avide  luci 
( Precipitando  ) in  me  tenere  immote  j 

il  Carro  io  gli  ritenni , e non  gli  chiù  fi 
La  gran  Vorago . 0 veramente  fiero , 

E d eJJ'er  adorato  indegno  Tljtme  ! 

Non  vedi,  o Suora , come  Jìanno  mejlì 
I nojlri  Spechi,  e taciturni  i Tempj> 
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Qiiejìo  fol  dono  al  mio  fedele  io  rendo . 

Cejfa  tu  ancor  dalla  tua  <vana  aita  t 
Sorella  , e non  pigliar  fatica  indarno . 
Immutabile  è il  Fato , e ^ià  al  fuo  fine 
Tende  Partenopeo  ^ nè  fono  ofcuri 
Gli  Oracoli  fraterni , e non  t’ inganno . 

Ma  di  gloria  colmar  quell  infelice , 

( Vergine  turbata  ) 

E dar  alcun  follie'vo  alla  fua  morte 
Mi  fia  permefio . Le  dovute  pene 
Non  fuggirà  il  crudel , che  ì empia  mano 
Trofanerà  nell’ innocente  f angue . 

Anche  a’  miei  dardi  incrudelire  è dato. 

"Parte , ciò  detto , ed  al  Fratei  le  gote 
"Più  fcarfa  porge , e a Tebe  irata  vola . 

Intanto  più  crudel  ferve  la  pugna 
"Per  li  due  Regi  ejlinti , e la  vendetta 
Maggior  furor  £ ambe  le  parti  accende . 
"Piangono  Ipsèo  i Tebani , e maggior  duolo 
A Greci  apporta  Ippomedonte  eJli7Jto: 
Vengono  a fretta  pugnai  un  folo  ardore 
I cuori  accende:  uccidere,  o morire, 

E trar  V ojìile , o dare  il  proprio  fangue . 
Non  fi  arretran  d un  pafio , e corpo  a corpo 
S’ azztdf ano  rabbiofi , ed  alla  fuga 
AfJtepongon  la  morte . In  fu  la  cima 
Del  gran  Monte  Dirceo  fermojfi  allora 
Cintia  difcefa  per  la  via  de’  Venti . 

La  fentirono  i Colli , e tremò  il  "Bofco 
In  riveder  la  conofciuta  "Dea, 
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Che  in  mezzo  alle  fue  piante  t ignuda  il  petto  % 

Con  Saette  crudeli  alla  feconda 
Niobe  fpenfe  la  prole , e fiancò  /’  arco . 

Scorreva  intanto  per  le  fchiere  ofiili 
"Vartenopèo  per  poche  jìragi  altero 
Su  Cacciator  Deflrìero , alle  battaglie 
Non  ufo , e appena  a primi  freni  am)ezzo , 

Cui  ricoprha  il  maculofo  Vello 
Di  Tigre  Ircana,  e colle  znmpe  aurate 
Flagella'va  le  fpalle  : il  collo  in  arco 
Curvo , e fonile , e la  fuperba  chioma 
%jftretta  in  nodi  ^ e gli  pendean  fui  petto 
Bianchi  monili  di  ritorti  denti 
( Trofeo  de  "Bofchi  ) dell’  ucci  fé  Fiere . 

Fi  con  nodo  leggier  fuccinto  il  fianco 
Del  manto  d’  OJlro  doppiamente  tinto , 

E della  ricca  d Or  lucida  vefie^ 

( Vnico  della  >3iiadre  almo  l ancoro  : ) 

Tender  lafciava  dal  (ìnijìro  Arcione 
Il  forte  feudo,  e del  fuo  gra'ue  brando 
Con  aurea  fibbia  alleggerwa  il  pefo . 

Che  grato  udir  lo  Jlrepito , con  cui 
La  vagina , il  pendaglio , e la  farètra 
Eco  fanno  al  franar  delle  catene , 

Che  del  collo  a difefa , in  fu  le  fpalle 
Gli  cadon  dalla  cima  dell’  elmetto . 

Baldanzofo  fcuoteva  egli  talora 
Le  piume  del  Cimier  di  gemme  adorno . 

J\da  quando  , fianco  di  pugnar , dal  evolto 
T>i  fudor  molle  la  Celata  feioglie , 
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E fa  'veder fi  col  he!  capo  ignudo  ; 

Dolce  allora  il  'veder  fcherzar  col  'vento 
La  bionda  chioma  t e di  più  'vi'va  luce 
Sfolgoreggiare  le  pupille  accefe , 

E le  guance  di  rofe , in  cui  non  [punta 
( Bench’  ei  fen  dolga  ) il  primo  pelo  ancora . 

Egli  di  fua  beltà  [prezza  le  lodi , 

E il  'volto  inajpra  ; ma  nel  'vago  afpetto 
Leggiadra  è i ira , e 'venujlà  gli  accrefee . 

Cedongli  'volontari , e altro've  i dardi 
In  lui  drizzati  'volgono  i Tehatu\ 

'Hjmembrando  i lor  Figli  ^ ed  egli  ingrato 
Li  tenta , e Y afte  'vibra , e ognor  più  fiero 
Contro  chi  gli  perdona  incrudelifce  . 

CMentr  ei  combatte,  e più  leggiadro  appare 
Tra  la  pohe , e il  [udor  , dal  'vicin  Colli 
Lui  'vagheggiando  le  Sidonie  Ninfe 
Lodanlo  a pro'va,  e co*  fofpiri  interni 
Van  traendo  del  cor  le  occulte  brame . 

Mentre  Cintia  ciò  'vede,  e in  fen  le  ferpe 
T^etofo  duolo,  le  'verginee  gote 
Contamina  di  pianto , e così  dice  : 

£ qual  pofs’io  dalla  'vicina  morte 
Tuo  fido  VSlume  ritrovarti  [campo  ì 
Oh  troppo  audace , e mifero  Fanciullo  ! 

Tu  pur  volefti  della  Madre  in  onta 
Gire  a sì  crude  guerre  ? In  te  cotanto 
Totèo  virtù  immatura,  e ardente  brama 
T>i  glorio fo , e memorahil  fine  ? 

A te  i (Menali  dunque  ombrofi  Bofehi 

D' an- 
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D’ anni  tenero  ancor  par'vero  angufti  ? 

Tu , che  fenza  la  Madre  infra  i conjili 
Delle  Fiere  ficuro  andavi  appena. 

Nè  forza  avevi  a maneggiarne  V arco , 

E le  agrejli  faette-,  or  che  fi  lagna 
La  mifera , e rinfaccia  i fardi  Numi , 

E fianca  i nofiri  Tempj , e i muti  Altari  j 
Tu  godi  altero  infra  le  Trombe , e i gridi 
Delle  battaglie,  e mentre  te  non  curi , 

Tu  morrai  falò  all’  infelice  3l/ladre . 

Ciò  detto  cinta  di  purpurea  nube 
( Ter  non  e fere  almen  difcefa  indarno 
Ad  onorar  del  Giovane  la  morte) 

Ov  è lo  fimi  più  folto  ella  fi  mefce  ; 

Ma  pria  dalla  farètra  i lievi  dardi 
Toglie  al  folle  Garzone , e la  riempie 
'Di  cekjiì  infallibili  faette . 

Quindi  il  Cavallo,  e’I  Cavaliero  afperge 
D’ Ambrofia,  e vuol,  che  fino  al  punto  efiremo 
A’  colpi  ojìili  impenetrabil  refi, 

E i [acri  Carmi , e i Mormorii  vi  aggiunge 
Ten  noti  a lei , che  ne’  notturni  tempi 
Entro  le  grotte  alle  profane  Maghe 
G?  infegna , e addita  lor  V erbe  nocive . 

Allor  Partenopèo  tendendo  T arco 
Scorre  per  tutto,  nè  ragion  V affrena: 

Già  la  Patria , la  Madre , e già  fe  fìeffo 
Tofìo  ha  in  obbl/o  ? ma  più  feroce , e arcato 
Vfa  foverchio  de’  celefìi  dardi . 

Qual  tenero  Leon  , cui  nella  grotta. 
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La  Madre  arreca  il  fan^uitiofo  pafio , 

Appena  [ente  fvolazz^f’  1^  giuba 
Su  V altera  cervice  3 e torvo  mira 
Di  noveir unghia  il  fiero  piede  armato. 

Sdegna  d ejj'er  nudrito , e per  li  Campi 
Ubero  [corre  e gli  antri  angufti  obblìa  . 

Chi  potrà  raccontar.  Giovine  ardito. 

Color , che  da  tuoi  ftrali  ebbei'o  morte  ì 
Corìbo  Tanagrèo  cadde  primiero , 

'PaJI'ando  il  dardo  per  angufta  via 
Tra  r orlo  dello  feudo,  e’I  fin  dell’  elmo  ; 

Gli  [gorga  dalla  gola  a rivi  il  [angue , 

E il  volto  accefo  ha  del  divin  veleno . 

7iù  crudelmente  ad  Etiòn  trafigge 
Tripartita  [aetta  il  manco  ciglio: 

Ei  [uor  la  iragge  infiem  coll’  occhio , e corre 
Contro  del  feritore  a far  vendetta . 

Ma  che  non  pon  /’  armi  celejìi  ? Vn  nuovo 
Strale  vola  per  V aure,  e V altra  luce 
Colpifce , e tutto  Je  gli  ofeura  il  giorno  ; 

Egli  pur  [egue  furiofo , dove 
Il  nemico  rimembra , ìnfin  che  d Ida 
Nel  cadavere  urtando , inciampa , e cade  : 

Qm  fra  le  ftragi  il  mifero  fi  giace 
Palpitando , e fremendo,  e a dargli  morte 
E i fuoi  Tebani , e gV  inimici  invoca . 

T>’  Mante  i Figli  a quefti  aggiunge  ì il  biondo  ' 

Argo  chiomato,  e di  lafcivo  amore 
Il  bel  Cidòn  dalla  Sorella  amato . 

Ferì  del  primo  il  ventre,  e del  fecondo 

Con 
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Con  colpo  ohhliquo  penetrò  le  tempie . 

Là  pafsò  il  ferro,  e qua  reftar  le  penne, 

E da  due  parti  il  caldo  f angue  ufc/o. 

Chi  da  quei  dardi  può  fuggir  la  morte  ì 
Non  Lamo  la  beltà , Ligdo  le  bende , 

NJ  l' età  gio^vanile  Eolo  difefe  : 

Njir  anguinagli a JJgdo , in  •volto  Lamo, 
Eolo  è ferito  nella  bianca  fronte . 

Vn  la  feofeefa  Eubèa , l’ altro  produffe 
Tisbe  nudrice  di  Colombe-,  e il  terzo 
Voi  più  non  rinjedrete , o <verdi  Amicle . 

Colpo  in  fallo  non  •vibra,  e fenza  piaga 
Strale  non  parte , nè  la  man  fi  fianca  ; 

Ma  il  primo  fifehio  d un  •volante  dardo 
Segue  il  fecondo . E chi  mai  creder  puote  , 
Che  tanto  faccia  una  fol  defira , un  arco  ? 

Or  per  lo  dritto  fere , ora  inquieto 
A defira , ed  a finifira  i colpi  alterna . 

Eugge  talor , ma  chi  V incalza  mira 
Solo  coir  arco , e i dardi  a tergo  fcocca  : 

E già  mara’vigliando , e moffi  a fdegno 
S’ unhano  i Tebani , ed  Anfiòne , 

Che  il  fangue  tragge  dal  %ettor  de' Numi , 
Cui  fino  allora  erano  fiate  ignote 
Le  firagi , onde  il  Garzon  riempie  i Campi , 
^imo  a lui  fi  fa  incontro , e lo  minaccia  : 

£ fino  a quando  differir  la  morte 
Speri , 0 Fanciul , che  dei  lafciare  in  pianto , 
E d te  prhi  i Genitori  effflitti  ì 
Tanto  r ardire  in  te  orefice,  e V orgoglio. 
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Quanto  fra  tanti  un  fol  Guerrier  non  degna , 
Tifco  {perche  minor)  provar  fi  tn  guerra  » 

£ fei  dell’  ire  nojlre  indegno  oggetto . 

Torna  in  Arcadia , e in  fanciullefche  guerre 
ScherzA  co’  tuoi  Compagni  : in  quefia  arena 
Marte  ferve  davvero , e non  da  giuoco . 

Che  fe  pur  brami  di  funefta  fama 
Ornare  il  tuo  fepolcro , e il  cener  freddo , 

Ti  fia  concejfo . Morirai  da  forte . 

Da  Jìimoìi  più  gravi  il  fen  trafitto 
Già  buona  pezz^  dì  Atalanta  il  Figlio 
Ardèa  di  maggior  ira  ^ ed  al  Tebano  » 

Che  non  taceva  ancor  fiero , rifpofe  : 

Troppo  anche  tardi  a Tebe  l’ armi  io  porto 
Contro  si  vili  fchiere . E chi  è cotanto 
Fanciul , che  contro  voi  pugnar  non  pofi'aì 
Non  i Tebani  tuoi , ma  in  noi  tu  vedi 
La  gran  flirpe  dì  Arcadia , e il  fiero  feme 
Di  valorofa  infatigabil  Gente. 

Ne  i taciti  filenzj  della  notte 
Me  già  non  partorì  minijìra  a Bacco 
Madre  profana  : di  lafcive  Mitre 
Noi  non  orniamo  il  crini  ne  con  infame 
Dejlra  vibriamo  i pampivofi  Tirfiv. 

Io  pe’  Fiumi  gelati  a gir  carpone 
Fanciullo  apprefi , e delle  immani  belve 
Ofai  entrar  negli  orridi  covili . 

Che  più  ? La  <ìMadre  mia  di  ferro , è d’ arco  . 
Va  fempre  armata  . I Genitor  fra  voi 
Solo  fanno  fuonar  Timpani  ^ e ^ojfi . 
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"Più  non  jofrì  Anfiòn , ma  grave  dardo 
Vìbroglt  al  vijò  : al  balenar  del  ferro 
Spaventato  il  Dejlrìer  lanciojfi  in  fianco , 

È fe  da  morte  t e il  fuo  Signor  fottrajfe, 

E cadde  a vuoto  il  fitìbondo  colpo . 

Qmndì  Anfiòn  viepiù  f degno fo  il  ferro 
Ignudo  jìringe , ed  al  Garzon  fi  avventa  j 
NLa  Cintia  allor  fvelatamente  in  campo 
Si  fì  vedere , e al  fuo  furor  s’ oppofe . 

T"ra  i feguaci  dell’  Arcade  Garzone 
Stava  ‘Dorcèo  Menabò  ^ e n era  amante , 

Ma  di  pudico  amore  t a cui  la  Madre 
Le  guerre , i fuoi  timori , e gli  anni  audaci 
Dati  avea  in  cura  dell’  amato  Figlio . 

Sotto  fembianza  di  cofiui  la  Dea 
Cosi  parlò'.  Tartenopèo  ti  bafti 
Turbate  aver  fin  qui  le  Tirie  fchiere  » 

A fai  per  te  fi  è fatto  : alla  dolente 
iMadre  perdona  t e a’  tutelari  Tiumi . 

Non  piegojfi  il  Garzone , e a lei  rifpofe  : 
Lafcia  fido  Dorcèo  ( nè  più  ti  chieggio  ) 

Deh  lafcia  almen , che  cofiui  folo  abbatta , 
eh’  emula  co’  fuoi  dardi  i dardi  miei. 

Che  come  me  s’ adorna,  e fui  Defiriero 
Alto  s’ ajjide , e fcuote  il  fren  fuonante . 

Mie  fien  le  briglie , e le  acquifiate  fpoglie 
Saranno  appeje  di  Diana  al  Tempio, 

E la  farètra  donerò  alla  Madre . 

Malgrado'  del  fuo  duol  Cintia  forrife 
Al  f empi  ice  parlar  del  Giovanetto . 

Yy  2. 
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L Chtrèa , che  alhr^  del  Cuh 
In  parte  pi»  remota , e pt»  fegreta 
?rr  « k f»e  hraeem  il  Dio  suerrtero . 

^ ramLenJa  al  fuo  . 

T AT.w/  d’Harmoma»  e Cadmo»  e Lev 
T>mfde  fcaltra  il  j»o  tempo  » ed  opportuna 

vZtLdaol^e  den.ro  il  eu^^^^ 

In  mai  detti  fra  gU  ampkjfi  efprime  . 

VeS.  Mant  eojlei  (atta  orpsHa 
Ter  fua  verginità , che  ne  tuoi  Campi 
Tra  i Guerfieri  fi  mefee;  oja-va  come 
E k fchiere,  e le  infegne  ^'^dma»  e regg 
Nè  contenta  di  ciò»  di  nojlra 
Ve  quanti  manda  innanzi  temp  ^ 

A coftei  la  virtù  dunque  e conceUa . 

Di  ofiei  è il  furor  > A te  fol  refta 

ferircddarJilefihefiriVamme 

Va  sì  giufli  lamenti  d fiero  ‘ZSL/w 

Mollò  aWarmi  fen  corre»  e mentr  et  feende 
Ter  lo  vano  del  Cielo»  ha  fola  al  fianco 
[■  Irl  :jli  altri  lum  fudam  ,n  guerra . 
Appena  giunto  » minacctofo  jgrtda 
La  [con folata  Dea  : non  a te  Giove 
Diede  le  guerre»  temeraria»  e tojto. 

Se  tu  non  parti  dal  fangutgno  Campo  » 

Vedrai,  le  a e,uefio  hr^f,  e a quejìa  deftra 
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Cede  ejd  ai  fin  dalla  ^vergogna  vinta , 

E (Marte  allora  infra  le  fcbiere  fceglie 
V orribile  Driante  alla  vendetta. 

Dal  torbido  Ori'on  nacque  cofiui , 

E del  gran  Genitor  /’  innato  [degno 
Contro  i feguaci  di  Diana  [erba  : 

Quejìo  è del  fuo  furor  prima  cagione'. 

Quinci  gli  Arcadi  turba  tei  loro  Duci 
DeW  armi  fpogliaz  cade  a lunghe  file 
Il  Dopol  di  aléne t e dell’opaca 
Degèa  gli  Abitatori  j e i Capitani 
Euggon  d’ Epiro , e le  E enee  Ealangi. 

Spera  ‘Vartenopèo  mandare  a morte 
Anche  coflui , e pur  la  dejìra  ha  fianca , 
più  le  forze  intere , e benché  lafio  , 

Or  quefia  turma , ora  queW  altra  infefia. 

Mille  prefagj  del  vicino  Eato , 

E una  tetra  caligine  di  morte 
Gli  fi  prefenta . Già  più  raro , e fcemo 
Scorge  fuo  fiuolo , e il  vero  Dorceo  vede . 

Sente , che  a poco  a poco  il  vigor  manca , 

E la  farètra  ornai  di  dardi  ha  vuotai 
Duo  Vaimi  appena  fofienere 3 e tardi 
Si  conofce  Eanciul:  ma  quando  a lui 
L’orribile  Driante  apprejentojfi 
Col  rifplendente  feudo , un  tremor  freddo 
Del  volto , e per  le  vifeere  gli  feorfe . 

Qual  bianco  Cigno , che  venir  fi  vede 
Sovra  del  capo  il  grande  Augel , che  a Giove 
Le  Eolgori  minifirat  entro  le  fponde 

f Yy  I Vor- 


Digitized  by  Coogle 


358  DELLA  TEBAIDE 

Vorr/a  celar  fi  di  Strimon  fot  t erra , 

Ed  i timidi  'vanni  al  petto  firin^e  . 

Tal  di  Drìante  in  rimirar  la  mole 
V Arcade  d’ira  non  s’ accende  » e [ente 
Vn  infoino  orror  nunzio  di  morte . 

Tur  V armi  apprefia  pallido , ed  in'vano 
I Numi , e Cintia  invoca  » e 1‘  arco  tende 
Sordo,  e impotente,  e la  faetta  apprefia’. 

Tira  indietro  la  defira , e la  finijìra 
Innanzi  fpinge , e le  due  corna  unifce  , 

E colla  corda  a fe  già  tocca  il  petto  . 

M.a  più  veloce  del  Tebano  il  dardo 
Vola  contro  il  nemico,  e del  fonoro 
Nervo  recide  l’ incurvato  nodo, 

E rende  vano  il  colpo , e indebolite 
Le  mani , e T arco  rilajfato , a terra 
Cadono  inutilmente  le  faette . 

Lafcia  quell’  infelice  e il  freno , e V armi , 

Impaziente  del?  acerba  piaga , 

Che  nell’  omero  defiro  lo  trafijfe . 

Ed  ecco  nuo'm  firal.  giunge , e trapajfa 
La  delicata  pelle , e le  ginocchia 
Tronca  al  Dcfiriero , ed  il  fuggir  gli  toglie . 

Ma  nello  fiejfo  tempo  ( Oh  maraviglia  ! ) 

Cade  Driante , e V uccifore  è ignoto  ; 

Ma  fon  note  le  caufe , e gli  odj  antichi . 

TJportan  mefti  il  lor  Signor  ferito 
Era  le  braccia  i Compagni , ed  ei  fi  duole 
( Oh  femplicetta  età  ! ) più  del  Deftrìero , 

Che  di  fe  fiejjo  : fciolto  V elmo  cade , 

Qual 
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Qual  fior  recìfo , il  fuo  leggiadro  volto  ^ 

E ne  languidi  lumi,  e moribondi 
Spira  la  venuftade , e manca  il  ri  fio  . 

Tre  volte,  e quattro  follevargli  il  capo 
Tentar  gli  amici,  ed  altrettante  il  collo 
TJcusò  fofienerlo  . Il  bianco  petto 
Sgorga  purpureo  [angue,  anche  a T ebani 
Lagrimevol  Jpettacolo , e Junefio . 

Tai  voci  infine  dalY  efangui  labbra 
<3\dandì)  interrotte  da’  fingulti  ejìremi . 

Noi  già  manchiam  : vanne  Dorcèo , e V afflitta 
CMadre  confola.  Certo  io  fo  (fé  il  vero  . 

Predicono  le  cure)  ejfa  nel  [anno 
Già  la  mia  morte , o fra  gli  augurj  intefe . 

Ma  vanne  cauto,  e con  pietofo  inganno 
La  tien  fofpefa , nè  a frettar  ti , e lofio 
Non  darle  il  trifio  annunzio,  e quando  parli. 
Guarda,  che  T armi  ejfa  non  tenga  in  mano. 

Ma  quando  al  fine  vi  farai  cofiretto-. 

Così  parla  in  mio  nome  all’  infelice: 

CMadre , del  mio  fallir  pago  le  pene , 

Che  rapii  V armi  ancor  fanciullo,  e fordo 
A’ tuoi  configli  fui , nè  mi  ritenni-. 

Nè  a mia  falute  ebbi  per  te  riguardo , 

Tfè  perdonai  al  tuo  dolor . Tu  vivi , 

Vivi , e piuttofio  il  nofiro  ardire  a [degno 
Muovati , che  a pleiade , e ornai  deponi 
Il  fuperfluo  timore.  Invan  da  i Colli 
Di  Liceo  miri , fe  da  lungi  fcorga 
Il  mio  Drappello  alzar  la  polve,  o il  fuono 

Se 
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Se  ferita  alme»  delle  guerriere  Trombe. 

Io  giaccio  freddo  al  terren  nudo  in  braccio  j 
tu  chiudermi  t lumi , e almen  ^li  ejìremi 
Spirti  raccor  colle  tue  labbra  puoi. 

Tur  quefto  crine  {ed  a tagliar  T oferfe  ) 

Quejlo  mio  crine , che  tu  ornar  folcii 
Contro  mia  voglia,  o Genitrice,  avrai 
Del  corpo  invece.  A quefto  dona  il  Tjgo. 

Ma  neir  efequie  mie  deb  ti  ricorda. 

Che  con  mano  inefperta  altri  non  ofi 
Spuntar  le  mie  faette , ed  i diletti 
Miei  Cani  alcun  più  non  adopri  in  caccia . 
Queft*  armi  infaufte  nella  prima  guerra 
Abbian  le  fiamme,  o fe  ti  piace,  in  dono 
Deir  ingrata  Diana  appendi  al  Tempio. 


LI- 
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Orfe  V umida  notte,  e il  Sole  afcofe 
Innanzi  tempo  nell’  Efperie  Porte 
Per  comando  di  Giove.  Pigia  non  fatte 
Delle  Tehane , 0 delle  Argive  fchiere 
Tietd  ; ma  ben  gli  duoldi  tante  Genti, 
Senza  colpa , e jìraniere  il  grave  fc  em- 
pio. 

Ter  molto  /angue  apparve  allor  del  Campo 
Or  riha  la  fembianza , e T armi  [par /e 
Giaceano , e i buon  Dejlrier , fu  cui  fuperbi 
Andar  poc  anzi , e fenza  Rogo , e Tomba 
Abbandonati  i colpi,  e i membri  i nei/ . 

Colle  lacere  infegne,  e fenza  pompa 
Si  dividon  le  fchiere , e fon  le  Porte , 

Che  fur  /rette  all’  ufeir , larghe  al  ritorno . 

D' ambe  le  parti  è lutto , e pure  in  Tebe 
Senton  conforto  in  rimirar  fra  i Greci 
Gir  quattro  /quadre  erranti , e fenza  Duci , 

Di  navi  in  guìfa  in  burrafeofo  CMare 
Trive  de’lor  Tipeckieri,  e abbandonate 

Zz  A'Nu- 
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A'  ‘Njtmi , alla  Fortuna , alle  Tempefte . 

Quindi  dì  non  tornar  entro  le  Mura 
Prendo)!  configlio  y ed  ofiervar , che  i Greci, 

Contenti  folo  di  fahar  le  'vite , 

Non  finggcino  notturni  entro  Micene  . 

Si  dà  il  nome  pel  Campo,  e fon  le  [colte 
Ter  ordine  dìfpofte , ed  a 'vicenda  • 

Fu  tratto  a Jorte  in  quella  ofcura  notte 
Ter  Capitan  Megète , e a luì  s aggi unfe 
Spontaneo  Lieo  : al  comandar  de'  Duci 
Tofio  s apprejian  /’  armi , e t cibi , e i fuochi , 

E il  %e , mentr’ ejfi  'van , 'viepiù  gl’ infiamma: 
Vincitori  de’  Greci  ( il  nuo'vo  giorno 
Non  è lontano,  e non  faranno  eterne 
Qmfte , che  li  jahar  cieche  tenebre  ) 

Accrefeete  T ardire , e i forti  petti 
^ojìrate  eguali  al  gran  favor  de’  Numi . 

Già  la  gloria  di  Lerna  è in  tutto  fpenta , 

E caddero  i migliori  : entro  V Inferno 
Della  fua  immanità  porta  le  pene 
Il  barbaro  Tidèo  : del  Greco  Vate 
L’ Ombra  ìmprowifa  fè  flupir  la  morte  : 

Gonfio  è V Ifmèno  delle  fpoglie  opime 
D’ Ippomedonte , e T Arcade  Garzone 
Degno  non  è , che  fra  i trofei  fi  conti . 

Stan  nelle  dejlre  i premj  : il  Campo  ofiile 
Tiù  non  apparirà  fiero,  e temuto 
Ter  fette  aurei  Cimieri,  e fette  Duci. 

Forfè  d’ Adrafto  la  cadente  etade 
Tuo  ritenerci,  o il  mio  Fratei  peggiore 

Nel- 
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Nella  fua  giovanezza , 0 pur  l'infano 
Sconfi^liato  furor  di  Capanèo  ì 
Che  più  dunque  fi  tarda  ? Ite , cingete 
*0/  vigìlie , e di  fuochi  i vinti  Argivi  : 

Nullo  di  ejfi  timor:  voi  cujlodite 
Le  voftre  prede , e le  ricchezze  voftre . 

Con  tali  detti  i cuor  feroci  accende, 

E le  fatiche  a rinnovar  gli  fpinge . 

*Di  polve  afperfi , di  fudor,  di  fangue 
Molli,  e deformi  ancor,  tornano  indietro. 

Degli  amici  gT  incontri , e le  parole 
Soffrono  appena , e le  Conforti , e i Figli 
T(jfpingono  da  i baci,  e dagli  amplejfi. 

Divifi  in  turme,  d’ inimici  fuochi 
Cingon  per  ogni  parte  il  greco  Vallo , 

A fronte , a tergo , all’  uno , e all’  altro  fianco . 

Cosi  rabhiofi,  ed  affamati  Lupi , 

Che  invan  le  prede  ricercar  ne*  Bofchi , 

Dal  digiun  fpinti  alle  rinchiufe  Stalle 
Vengon  fra  t ombre  in  ifquadron  rijiretti. 

Il  belar  degli  Agnelli , e il  pingue  odore , 

Che  fuori  n ej ce,  le  narici  pafce 
Di  vana  fpeme , e poi  eh*  altro  non  ponno , 

Trovan  contro  le  porte  e 1*  unghia , e il  dente . 

Ma  d*  altra  parte  delle  Donne  et  Argo 
La  fupplichevol  Turba  a i "PatrJ  Altari 
Drojìrata  implora  da  Giunone  aita. 

Ed  il  ritorno  de* Conforti  amati. 

Tergon  le  pinte  foglie,  e i freddi  marmi 
Col  crin  difciolto , ed  adorare  i Numi 

Zz  z In- 
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In\e guano  a'  lor  Figli . Il  di  fi  Jpenfe , 

Ma  non  cejfaro  i voti , e nella  notte 
Vegliar  nel  Tempio,  e rinnovavo  i fuochi. 

Alla  pudica  Diva  ofrìro  in  dono , 

^Degno  di  lei.  Regio  purpureo  Manto, 

Di  cui  mano  infeconda , 0 dal  Marito 
Donna  difgiunta  non  tefsè  il  lavoro  : 

In  varie  guife  ricamato , e pinto 
V Ojlro  rijplende , e folgoreggia  V oro . 

Ivi  ella  jtejfa  non  fpofata  ancora , 
f^a  promejfa  al  Tonante,  ed  inefperta 
Di  talami,  e di  nozze,  e che  ben  toflo 
Sta  per  deporre  di  Sorella  il  nome , 

Cogli  occhi  baffi  femplicetta , e fchiva 
Liba  di  Giove  Pargoletto  i bacj , 

Da’fuoi  furtivi  amor  non  anche  offefa . 

Di  cotal  vefte  il  Simulacro  fanto 

Ornar  le  Donne , e fra  i fingulti , e i pianti 

Dal  profondo  del  cor  così  pregavo  : 

Mira  del  del  Regina  i Tetti,  e mira 
Della  Tebana  meretrice  il  nido  . 

Struggi  r infame  Tomba , e contro  Tebe 
Scaglia  ( che  ben  lo  puoi  ) fulmin  novello . 

Or  che  farà  ? Sa  ben  , che  a Greci  fuoi 
Sono  i Fati  contrarj , e Giove  irato. 

Nè  vorrebbe  però  moftrarfi  ingrata 
A tante  preci,  a così  ricchi  doni . 

Ma  il  tempo  a lei  /’  occafwne  apprefta 
T>i  memorabil  fatto  : e [fa  dall’  alto 
Vede  le  chìuje  mura , e il  Vallo  Argivo 

Di 
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T)i  vigilie , e di  fuochi  intorno  cinto . 

IPunta  da  [degno  inorridì  il  femhiante, 

E [coffe  il  crine , e il  venerahil  Serto . 

Non  di  tant'  ira  arde , quando  d’ Alcide 
Alcmena  vide  avere  il  fen  fecondo  j 
Nè  quando , fuo  malgrado , i due  Gemelli 
Innalzò  Giove  a popolar  le  Stelle. 

Dunque  rifolve  di  mandare  a morte 
Da  intempejlivo  fonno  i Tirj  opprejji . 

Iride  chiama , e degli  ufati  raggi 

Ea , che  fi  cinga , e quanto  occor  le  impone . 

Vhhidì  a’  cenni  la' leggiadra  Dea, 

E giù  dal  Gelo  fi  firifciò  per  V arco . 

Colà  dove  la  notte  alberga , e giace 
Fra  caligini  eterne,  ove  han  foggiorno 
Gli  Orientali  Etìopi,  s’innalza 
Vn  pigro , e agli  ajlri  impenetrabil  "Bofco . 

Sotto  fra  cave  Rupi  un  antro  s’ apre 
Nel  vuoto  Monte.  All’ oziofo  fonno 
Ivi  la  Reggia , ed  il  ficuro  albergo 
Diè  la  fianca  natura',  in  fu  le  foglie 
Stati  la  quiete  opaca,  e il -lento  obblìo , 

E la  languida  ignavia,  e non  mai  defia: 

Gli  ozi , e i filenz.j  fenza  batter  penne 
Siedon  muti  nell’  atrio , e lungi  [cacciano 
I rumorofi  Venti , e foglia  in  ramo 
Non  lajcian , che  fi  fcuota,  0 che  Augel  canti. 

Ivi  del  Mar , benché  per  tutti  i Lidi 
'\pmoreggi  d’ intorno  -,  ivi  del  Cielo 
Non  fi  [ente  il  fragori  lo  fieffo  Fiume, 

Zz  3 Che 
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Che  va  /correndo  le  vicine  Valiti 
Vicino  all'  antro  i infra  gli  [cogli  t e i fafi 
Il  mormorio  fofpende  : i neri  Armenti 
A terra  Jlefi , ed  ogni  Gregge  giace  : 
Languirono  di  intorno  i nuovi  Fiori , 

Ed  un  terreo  vapor  /’  erbette  aggrava . 

Egli  ripofa  [opra  molli  Coltri , 

Scarco  cu  cure  nel  mufcofo  fpeco 
Di  fonnacchiofi  fior  tutto  coperto  : 

Gli  trafudan  le  vefii,  e il  corpo  pigro 
Scalda  le  piume  ì un  vapor  nero  efala 
Dall’  anelante  bocca  j il  crin  [oftentd , 

Dalla  finiftra  tempia  in  giù  cadente  , 

Con  una  mano  ; abbandonato  il  corno 
Cade  dall’  altra  i mijli  a’ falfi  i veri , 

A’  trifti  t lieti  Jìangli  intorno  i fogni 
Di  varie  innumerabili  fembianze , 

Tenebrofo  corteggio  della  notte: 

Sono  a guifa  di  'Pecchie  a’  travi  affifii, 

0 fu  le  porte,  o ftanno  al  fuol  dijiefi . 
Pallida  incerta  luce  intorno  alT  antro 
Moribonda  s‘ aggira,  e moribonde 
Son  le  lucerne , che  al  primiero  fonno 
Con  tremolante  luce  invitan  gli  occhi . 

Dalle  cerulee  sfere  in  quefta  grotta 
Scefe  la  vaga  Dea  fregiata , e pinta 
Di  ben  mille  colori:  al  fuo  pajfaggio 
Si  rifchiarano  i Bofchi , e fi  rallegra 
V ombrofa  Tempe  : il  fonnacchiofo  albergo 
Da*  rai  percojfo  de’ lucenti  globi 
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Dal  fopor  fi  rtpveglia , e fi  rifcuote . 

però  fi  rifiente  t il  pigro  forno 
Alla  luce,  al  rumore,  ed  alla  voce, 

^a  nello  ftejjò  modo  e ruffa,  e giace  i 
Finché  con  tutti  i rai  nelle  pupille 
Oppreffe , e gravi  lo  ferì  la  Ì)ea  : 

Indi  in  tal  guifa  a favellar  gli  prefe  : 

0 fanno  , 0 placidijfmo  fra  i Numi, 

La  de’  nembi  Regina,  e ^Produttrice 
Giunone  a te  mi  manda,  e vuol,  che  gli  occhi 
Belli  Sidonj  Duci,  e della  fiera 
Gente  di  Cadmo  in  gran  letargo  opprima  : 

Dell’  empia  Gente , che  fuperba , e gonfia 
DeW  eflerno  trionfo , il  Vallo  Argk^) 

Ojferva , e cinge , e le  tue  leggi  infrange  j 
Non  ricufar  di  tanta  Diva  i preghi: 

%arì  fon  quefti  onori , e ben  tu  puoi 
Ter  lei  fperar  renderti  amico  Giove. 

Così  dice , e lo  fgrida , e perch’  ei  fenta , 

Tre  volte , e quattro  gli  percuote  il  petto . 

Egli  a’  comandi , fonnacchiofo , e ottufo , 

Solo  col  capo  d ubbidir  fa  cenno . 

Iride  aìlor  da  quell  ofcura  grotta 
Efce  aggravata  da’  vapori , e i rai 
Vmidi , e quafi  fpenti  accende  al  giorno . 

Il  fonno  intanto  accelerando  i pajfi , 

E delle  tempie  dibattendo  i vanni , 

Fatto  del  manto  un  feno , entro  v accoglie 
Le  fredde  nebbie  dell’  ombrofo  Cielo  : 

Toi  taciturno  va  per  V aria  a volo , 

Egid 
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£ già  tutto  fonjrajìa  a i Tirj  Campi . 

Al  grave  rejpirare , al  pigro  fiato 
Cadono  al  juol  diftefi  Augelli , e Fere , 

E Greggi,  e Armenti , e ovunque  ei  gira  il  volo  , 
Languido  nel  fuo  fondo  fi  ritira 
Il  Mar  da  [cogli , ed  ha  co‘  Venti  pace  : 

Vati  più  lente  le  nubi , e le  alte  cime 
fegati  le  Selve , e fur  veduti  a terra 
Cader  molti  ajiri  dal  fopìto  Cielo. 

Air  improvvifo  orror  fi  accorfe  il  Campo 
Deir  arrivo  del  Nume , e i gridi , e i fremiti 
Del  Vulgo  militare  a poco  a poco 
Andar  cefifando , e fi  abbafar  le  voci . 

Ma  poi  che  tutto  fi  posò  fu  loro 
Coir  umid’  ale , e che  difìefe  /’  ombre 
"Nion  mai  più  denfe  nelle  Aònie  tende , 

Si  aggravar  gli  occhi,  e s'  inchinare  i Colli, 

E rejìar  tronche  le  parole  a mezzo  -, 

Indi  gli  feudi  rilucenti , e i 7ili 
Cadder  di  mano,  e fovra  il  petto  i capi, 

E già  tutto  è filenzio , e il  Campo  tace  : 

"Viù  non  veggonfi  in  piedi  i buon  Dejìrieri, 

E un  cenere  improvvifo  i fuochi  efìingue . 

Ma  fovra  i mejli , e timore  fi  Greci 
Tanta  quiete  non  difufe  il  fonno } 

E la  forza  piacevole  del  "Nume, 

"Per  la  notte  vagante,  i nembi  ofeuri 
Allontanò  da’  "Padiglioni  afflitti  : 

Stan  d’ ogni  parte  in  arme , ed  hanno  a [degno 
L’indegna  notte,  e i vincitor  fuperbi . 

Qt/an- 
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Quando  Ttodamante , il  petto  invafo , 

E da'  Numi  agitato , ecco  repente 
S' accende  dt  un  furor , che  il  preme , e sforza 
Con  orribile  ftrepito  t e tremendo 
A rhelare  i Fati;  o in  lui  Giunone 
Tai  [enfi  infonda  ^ o al  Vate  fuo  novello 
Benigno  i detti  ifpiri , e arrida  Apollo; 
T'errihil  nella  voce , e nell’  afpetto 
Se  ne  va  in  mezzo  Campo  impaziente 
Del  Nume , che  /’  invade , e che  7 riempie , 
Di  cui  non  è capace  il  petto  angu/io . 
Stimolato  dal  Dio  fuda , ed  anela  , 

E r interno  furor  nel  volto  appare  : 

Dalora  impallidifce , e talor  tinge 
D’ incerto  f angue  le  tremanti  gote  ; 

Travolge  gli  occhi,  e V agitato  crine 
Mifto  alle  bende  gli  flagella  il  capo . 

Tal  dagli  Aditi  orribili , e tremendi 
Cibèle  tragge  il  fanguinojo  Erige , 

E delle  braccia  lacerate , e incife 
Le  ferite  nafconde  ; egli  col  Tino 
Tercuote  il  petto,  e la  fanguigna  chioma 
Agita  , e fcuote , e delle  piaghe  il  duolo 
Dijdcerba  col  corjo  : i Prati  intorno 
N hanno  terrore , e il  Tino  fteffo  afperfo 
Di  fangue , ed  i Leon  traggono  il  Carro 
Con  maggior  fretta  attoniti , e confufi . 

Giunge  egli  intanto  al  venerando  ojlello , 
Ove  fanno  le  infegne,  e del  Concilio 
Nella  Sala  più  interna,  ove  dolente 
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Tfr  tante  Jìra^i  » ed  i perigli  ejlremi 
Ejaminando , in'van  confulta  Adrafto . 

Siedono  a lui  d iti  torno  i nuo<vi  Duci 
T///  congiunti  agli  ejìinti , e gli  alti  /canni 
Vedo'vi  fatti  di  sì  grandi  Eròi 
Occupan  mejìi , ed  han  dolor , che  a tanto 
Gnor  gli  abbia  innalzati  un  tanto  danno . 

In  coiai  guifa  fe  interrompe  il  corfo , 

Morto  il  primo  Tdj/cchier , vedova  nave , 

'Tofto  prende  il  timon  colui  j che  in  cura 
Avea  la  7rora , o il  fianco , e ne  ftupifce 
Lo  Jìe(fo  legno  abbandonato , e tardi 
Vbbidifcono  vele,  arbori,  e [arte, 

E il  Nume  tutelar  non  fiede  al  fianco 
‘Dell’  inefperto  Condottier  novello  . 

Ma  il  Vate  intanto  i dubbiofi  Achivj 
In  cfuejìi  delti  a miglior  /pene  accende  : 

Gli  ordini  venerabili  de’  Numi , 

E i lor  configli  vi  portiamo , o Duci  -, 

Nojlre  non  fon  le  voci  : a voi  favella 
Quegli , a cui  mi  donajìe , e le  cui  bende , 

Voftra  mercè , lui  confentendo , io  cingo . 

Quejìa  mandano  a noi  notte  opportuna 
Alle  grand’  opre , ed  alle  infidie  i Numi  -, 

La  virtude  c invita , e da  noi  chiede 
La  Fortuna  le  dejlre  : in  grave  fontjo 
‘Pofa  V Ofte  Tebana  ; or  vendicate 
Gli  efttnti  Regi , e V infelice  giorno . 

Su  via  r armi  rapite , e delle  porte 
I ritegni  /pezzate-,  in  qucjìa  guifa 
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Apprejlerem  degni  Sepolcri , e Roghi 
A i corpi  efangui  de’  Compagni  uccifi . 

Io  certo  vidi  nell’  ejlerna  pugna , 

Quando  più  afflitte  eran  le  cofe , e il  tergo 
Davamo  a’  vincitori , io  vidi  ( e il  giuro 
'Per  i 'tripodi  [acri,  e per  Y onore 
Del  nuovo  Sacerdozio)  a me  d’intorno 
Volar  con  lieti  vanni  Augei  felici. 

certo  ora  ne  fon . Qitale  difcefe 
Sotterra  Anflarào , tale  mi  apparve 
Fra  V notturno  fllenzio . I ‘Deflrier  foli 
Eran  tinti  dall’ ombre:  io  non  vi  narro 
Tflptturne  larve  t e non  racconto  fogni. 

Egli  cosi  mi  dijj'e  : adunque  invano 
Lafcerai  tu , che  i pigri  Greci  ( rendi 
A me  le  Bende , e gli  affidati  'Dei  ) 

"Perdan  cotanta  notte  ì 0 di  me  indegno 

Degenerante  Succeffore  ! I voli 

Cosi  apprendefli  degli  erranti  Augelli  ^ 

E gli  arcani  degli  aflri  ì A che  più  tardi  ? 

Su  vanne  t e almen  di  me  prendi  vendetta. 

Sì  diffe  , e mi  fembrò , che  a quefle  foglie 
M’  incalzafj'e  coll’  afla , e con  il  Carro  . 

Vbbidifcafi  dunque  a i Numi  ^ e intanto 
Non  fia  d’ uopo  pugnar  : nel  fonno  immerfa 
Giace  la  guerra , e ino'udelir  n è dato  : 

Ma  chi  vien  meco  ? E chi  fard  che  fprezz.it 
Invitato  da  i Fati , in  sì  grancY  opra 
Fregiare  il  nome  Juo  d’ eterna  fama  ? 

Ecco  di  nuovo  i faufti  Augelli  : io  feguo 
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Il  lieto  augurio , ancor  che  ogni  altro  cejfi  ^ 

E vado  folo  : ecco  il  fuonar  de"  freni 
Di  nuovo  fento , e il  gran  'Profeta  io  veggio. 

Cosi  gridando  in  gran  tumulto  mette 
La  notte , e il  Campo , e già  fon  tutti  accefi 
( Qi*/tl  fe  un  medefmo  Dio  tutti  riempia  ) 

I maggior  Duci  , e già  fon  tutti  mojfi . 

Vo^lion  feguirlo  j e accomunar  le  forti. 

Trenta  ei  ne  fceglie  i più  rohufti , e audaci , 

Nerbo , e vigor  del  Campo . A lui  d’ intorno 
Fremono  gli  altri , e di  rejlar  negletti 
'B^ecanji  ad  onta  in  ozio  vile , e lento  : 

Altri  la  Jìirpe  illujlre , altri  de’ f noi 
Tjimmenta  i gejìi  ; altri  le  proprie  imprefe . 

Altri  voglion,  che  i nomi  injtem  con j ufi 
Si  commettano  al  cafo  , e chiedon  l’ urna . 

Q^ale  il  Signor  del  generojo  Armento 
Colà  di  Folce  fu  r eccelfe  cime, 

A cui  fon  nati  al  rifiorir  dell’  anno 
I nuovi  'Parti,  e rinnovalo  il  Gregge, 

Gode  in  mirarli , altri  per  ardue  coffe 
Gir  faltellando  , altri  nuotar  ne’  Fiumi , 

Altri  emulare  i Genitor  correndo  : 

Indi  tranquillo  in  fuo  penfier  rivolge 
Quale  al  giogo  dejlini , e qual  fui  dorfo 
Vaglia  a portare  il  Cavaliero , e all’  armi 
Qual  fia  nato , e alle  trombe , e qual  prometta 
Nell’arena  acquiftar  le  palme  Elèe: 

Tal’  era  allor  fra  i Greci  il  vecchio  Adrajlo , 

Nè  già  manca  all’  imprefa , e cosi  efclama  -, 

Edon~ 


Dìgilized  by  Coogle 


37? 


LIBRO  DECIMO. 

E donde  in  noi  sì  tardi,  e sì  improvn^ifi 
Scendono  quejìi  Numi  ? E quali  fiete , 

0 Dei , che  a riseder  le  afflìtte  cofe 
D' Argo  tornate  ? £’  forfè  il  nuonso  ardire 
Dna  'Virtù  infelice  ? 0 pure  in  noi 
Ferve  V antico  [angue , e ce  T ifpira 
Degli  Avi  nojlri  il  generofo  feme  ? 

Io  certo  approvo  , o Giovani  feroci , 

Vofro  nobil  tumulto,  e men  compiaccio'. 

Ma  noi  tenti  am  notturna  infdiofa 
Guerra , e convien , che  Jìiano  i moti  afcofi , 

E può  la  Turba  difcoprir  V inganno . 

Confervate  V ardire  : il  nuovo  giorno 
Vendicator  fi  apprefia:  allor  palefi 
Saranno  V armi , allora  tutti  andremo  : 

Con  tali  detti  li  ra frena , e moke . 

Nsn  altrimenti  avvien , quando  il  gran  Tadre 
Eolo  incatena  imperiofo  i Venti , 
eh'  eran  già  pronti  a por  fofiopra  il  Mare, 

Nell'  antro  noto , e con  il  [affo  chiude 
La  porta , e lor  divieta  ogn  altra  ftrada . 

Sceglie  allor  per  Compagni  all'  alta  imprefa 
Tiodamante  il  gran  Figliuol  di  Alcide , 

Agilleo , e il  faggio  Attorre  : è quejìi  efperto 
Nj^l  facondo  parlar  : quegli  prefume 
Ejfere  per  vigor  eguale  al  Tadre . 

Ciafeun  dì  lor  dteci  Guerrieri  ha  [eco , 

Turba  a i Tebani  orribile,  e fatale , 

Quando  ancor  ftefer  dejìi . Il  Vate  intanto , 

Che  di  furtivo  Marte  al  nuovo  afalto 
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Sen  'va  inefperto , le  adorate  [rondi 
Di  Apollo  [doglie , e le  dcpotie  in  grembo 
Del  Re  canuto  t e il  [acro  onor  gli  affida 
Della  [ua  [ronie , e la  corazza  » e T elmo , 

Dono  di  Dolinìce , intorno  cinge . 

Ma  il  fiero  Capanèo , che  prende  a [degno 
V[ar  le  [rodi , ed  ubbidire  i Numi  f 
Del  peftnte  [uo  brando  il  fianco  aggra'va 
Al  condottiero  Attorre-,  ed  Agili  co 
V armi  cambiò  con  il  [eroce  Nomi. 

Ed  a che  prò  [ra  V ombre  incerte  gli  archi, 

E r armi  ufar  delF  immortale  Alcide  ? 

CMa  perche  lo  Jlridor  dell’  alte  ’Torte 
Lungi  non  fi  oda,  da  i ripari  a [alti 
Precipitato , ond  era  il  Campo  cinto  -, 

Nè  molto  andar , che  ri  troncar  difte[a 
Immettfia  preda . Ivi  di  morti  in  gui[a , 

0 come  prima  da  più  brandi  uccifi  , 

Giacevano  i Tebani . Il  Vate  allora 
Fatto  [curo , ad  alta  voce  efilama  : 

Ite , 0 Compagni , di  ine[aufia  ftrage 
Ove  il  piacer  vi  alletta  ; ite  vi  prego , 

E fiate  eguali  al  gran  [avor  de  i Numi  : 

Eccovi  tutte  opprefi'e  in  vii  letargo 
Le  mimiche  Coorti . Oh  noftro  [corno  ! 

E cfuefti  o[ar  cinger  V Argivo  Campo 
D’ affedio  intorno  ì Ejfi  tenere  a [reno 
"Tanti  invitti  Guerrieri  ì Ei  così  dice , 

E il  [erro  traggo  [ulminante , e il  paj[a 
Sul  moribondo  Jiuol  con  man  veloce . 

Chi 
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Chi  può  le  ftragì  anno'verar  ì Chi  ì nomi 
%hnemhrar  degli  eftinii  ? I terghi , e t petti 
Senz’  ordine  trafigge , e dentro  gli  ehm 
Lafcia  rinchiufi  i gemiti , e nel  fanone 
L‘  anime  intorno  erranti  infiem  conjonde . 

Qttegli , che  giace  fopra  molle  Jìrato , 

Quejìi , che  tardi  cede  al  formo , e cadde 
Sovra  lo  feudo , e male  i dardi  impugna , 

Altri  diftefi  fra  le  tazze»  e T armi  » 

Altri  inclinati  fu  le  targhe  : come 
Ciafeuno  aveva  in  feral  fanno  opprejfo 
V infelice  fopor  » V eflrema  notte  j 
'tutti  fenzu  pietade  ei  manda  a morte  ; 

Nè  lungi  è il  Nume  ; Gìuno  » ignuda  il  braccio 
Curva  face  jofpmde  » ed  il  fentiero 
%Jfchiara  » e i cuori  accende , e i corpi  addita 
'tacito  fente , che  la  Dea  gli  ajfifle 
Il  Sacerdote  » e il  fuo  piacere  occulta . 

<^la  già  lenta  è la  man  » già  il  ferro  ottufo , 

E vacillanti  in  tante  Jlragi  V ire  » 

In  cotal  gui fa  fiera  tigre  Ircana» 

Che  ha  fatto  feempio  de’  maggiori  Armenti» 
'Poiché  d’ immenfo  [angue  il  ventre  immane 
Ha  già  f atollo , e le  mafcelle  fi  anche  » 

E le  macchie  del  Vello  immonde , e guafle 
'Dalla  putrida  firage  -,  il  fuo  trionfo 
Contempla,  e duolfi , che  mancò  la  fame. 

Tal  nell’  Aònio  firazio  il  Sacerdote 
Intorpidifce , e cento  braccia»  e cento 
Mani  di  aver  desta  j già  già  gl’  increfee 
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“Ferdere  V ire  invano , e di  già  brama , 
che  jbrga  V inimico  a giujìa  guerra . 

Tàall’  altra  parte  li  Tebani  uccide 

"D’  Ercole  il  Figlio , e da  queir  altra  Attorre . 

Ciajcuna  Turba  per  Jentier  Janguigno 

Segue  il  fuo  Duce:  fon  di  fangue  injette 

V erbe  j e di  fangue  un  rapido  torrente 

Scuote  le  tende . Fuma  il  fuolo  intorno 

E r anelar  del  Jonno , e della  morte 

Si  confondono  infieme . Vn  fol  Tebano 

Non  vha,  che  il  volto  innalz)  » o ch’apra  gli  occhi , 

Cotanto  il  fonno  gli  avea  opprejji , e filo 

Loro  apre  in  morte  /’  ecclijfate  luci . 

Vedute  avea  cader  /’  eftreme  Stelle , 

Ter  non  vedere  il  dì , fra  i giuochi  tei  fuoni 
Inni  cantando  in  fu  la  Cetra  a Bacco 
Aìcmèno , allor , che  il  collo  alto  fopbre 
Gli  fè  cader  fu  la  finifira  fpalla , 

E fu  la  Cetra  il  capo  : Agilleo  il  fere 
Al  petto , c la  man  punge  unita  al  Plettro  : 

Tremar  le  dita , e fer  juonar  le  corde  . 

Turba  le  menfe  un  liquor  tetro , e un  Rio 
Scorre  di  fangue,  e mi  fio  al  fangue  il  vino 
Torna  alle  prime  tazze»  n i primi  vafi . 

Giace  abbracciato  col  fratei  Tamiro, 

E il  fiero  Attor  l’uccide.  Il  tergo  fora 
D’  Eteclo  coronato  il  crin  di  ferti , 

T ago  : Danao  d’ un  colpo  il  capo  tronca 
D’  Ebro , che  il  Fato  non  prevede  ; lieta 
Fugge  la  vita  fitto  l’ ombre,  e il  duolo 

Del- 
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Della  morte  non  [ente:  in  fui  terreno 
Vmtdo  , e freddo  infra  le  rupte , e il  Carro 
Giacèa  7alpèto , e i Corridori  fuoi , 

Che  deli  erbe  natie  fi  facean  pajlo 
Spaventava  ruffando  : efala  il  volto 
Vn J'uccido  fudor  t e ferve,  e anela 
Suffocato  nei  vino  il  grave  fanno  : 

Ecco  dì  lui , che  giace , entro  la  gola 
Tiodamante  il  ferro  immerge  j il  f angue 
Il  vino  efpelle , ed  il  rujfar  gli  tronca  : 

Forfè  prefaga  la  quiete  a luì 
E Tebe,  e il  Vate  avea  moftrato  in  fogno. 

La  quarta  parte  del  notturno  corfo 
T{jfiava  ancora , allor  che  di  rugiade 
Il  Cielo  i Campi  irrora,  e molte  Stelle 
Perdono  il  lume , e da  più  ardente  Carro 
Il  Carro  di  'Boote  in  fuga  è pofto . 

"NJ  più  che  far  lor  rimaneva  : quando 
Il  faggio  Attorre  al  Sacerdote  volto  : • 

Deh  bajli  {dì fife)  l'.infperata  gìoja 
Al  Greco  Campo  : nè  pur  un  da  morte 
Scampò , cred’  io , fra  tanta  gente  ; folo 
Se  alcuno  fra  i cadaveri , e fra  7 fangue 
Non  fi  celò , per  confervar  la  vita  . 

T?on  modo  alla  Fortuna  : i rei  Tebani 
Hanno  anch’ ejfi  i lor  Numi,  e forfè  i nojlrt 
Ornai  fianchi , da  noi  prendon  congedo  . 

Vhbìdì  il  Sacerdote , e al  Cielo  alzando 
Le  fanguinofe  mani , orò  in  tal  guifa  : 

^efie,  che  tu  additafii , eccelfe  fpoglie, 

Bbb 
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'Ptemj  della  tua  notte ^ immondo,  e ùnto 
Dì  fan^ue  ancora  {perocché  al  tuo  Nume 
Fei  Jacrifizio  ) io  Sacerdote  fido , 

E de‘  'tripodi  tuoi  Guerrier  feroce 
A te , gran  Febo , ora  confacro  in  dono . 

Se  a*  tuoi  cenni  ubbidii , fe  il  tuo  furore 
Sojlennì , deh  fovente  in  me  ritorna, 

E la  mente  m’ infiamma . Or  noi  ti  diamo 
Crudele  onor  di  [angue , e d’ armi  tronche  ; 
CMa  fe  anxuerrà,  che  le  paterne  Cafe 
Noi  rivediamo , e ì facri  tempi  tuoi  : 

Memore  allor  del  voto , o Udo  Apollo , 

Da  noi  chieder  potrai  cotanti  doni 
Alle  tue  facre  foglie,  e tanti  tori. 

Quanti  per  tiofira  man  giacciono  ejlinti . 
tacque  ciò  detto  : e i forti  fuoi  Compagni 
Ei  richiamò  dalla  felice  imprefa . 

Eran  fra  quefti  il  Calieionio  Oplèo 
E V Arcade  Dimante,  ambi  a lor  '£{egi 
Grati,  ed  ambi  compagni,  ed  ambi  a fdegno , 
Dopo  la  morte  loro,  avean  la  vita. 

Oplèo  a Dimante  favellò  primiero  : 

Dunque,  o caro  Dimante,  a te  non  cale 
Deli  Ombra  errante  del  tuo  'Rjge  ejìinto  ? 

Del  tuo  Signor  , che  forfè  è fatto  preda 
Delli  Cani  di  tebe , e degli  Augelli  ? 

E che  di  lui  riporterete  indietro 
A i tatrj  Lari  ? Ecco  la  fiera  Madre 
Vi  viene  incontro , e vi  domanda  il  Figlio . 
Ma  privo  di  fepolcro  il  mio  tidèo 
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Mi  tten  V alma  agitata , e pur  h membra 
Ha  del  tuo  più  robufte  t e come  il  tuo 
Degno  tanto  non  è de  noftri  pianti. 

Come  recifo  nel  bel  fior  degli  anni . 

Ma  gire  io  voglio , e dell’  infame  Campo 
Cercarlo  in  ogni  parte,  entrare  in  Tebe, 
Qualor  altrove  ritrovar  noi  pofa  . 

Afcoltollo  Dimante,  indi  rifpofe: 

Ter  quefte  vaghe  Stelle , e per  t erranti 
Ombre  del  mio  Signor,  che  a me  fon  Nume, 
Ti  giuro , ahi  lajo , eh’  uno  ftejfo  ardore 
Me  ancora  accende  ma  lo  Spirto  opprejfo 
Dal  grave  lutto  richiedea  compagno , 

Ed  or’  andrò  primiero  . E così  detto 
Tonfi  in  cammino , e verfo  il  Cielo  alzando 
V afflitto  volto , in  cotal  gufa  prega  : 

0 Dea , che  reggi  il  cheto  orror  notturno , 
S’ egli  è pur  ver , che  in  triplicate  forme 
Il  Nume  muti , e nelle  Selve  feendi 
Sotto  altro  volto  j quel  già  tuo  feguace , 

E de’  tuoi  Bofehi  alunno , il  tuo  Fanciullo 
(Or  lo  riguarda  almen)  quello  fi  cerca. 

Abbafsò  il  Carro  allor  la  Diva , e i corni 
Di  maggior  lume  accefe , e con  un  raggio 
Additò  lor  de’  %jgi  i bufti  efan^ui  ; 

Scoprir  fi  Citerone , ì Campi,  e Tebe.  ' 

Così  qualor  tuonando  irato  Giove 
Spezza  r aria  notturna , e V atre  nubi 
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Agli  occhi  appare  Y oscurato  Mondo  . 

Seguì  dì  Cìmia  il  raggio  il  buon  Dimante 
Ed  Opleo  ancora  ravvisò  Tidèo. 

Lieti  da  lungi  de’  traeva  ti  corpi 
Si  di  ero  il  fegno , e Y uno  , e Y altro  al  dolce 
Tefo  del  fuo  Signor  t come  [e  in  vita 
Tornato  fojfe , o a fiera  morte  tolto  t 
Sottopongono  il  dorjo , e non  ardifcono 
Di  piangere , o parlare . Il  crude/  giorno 
Già  s’ avvicina  t e lo  minaccia  il  primo 
Albòr , che  [punta.  Efii  fen  vanno  cheti 
A lunghi  pafiì  fra  i jilenzi  mefii , 

E dolgonfì  in  veder  pallide  far  fi 
L’ ombre  notturne . Oh  Fati  invidiofi 
Alle  pietofe  imprefe  ! Oh  rare  volte 
Fortuna  amica  alle  magnanimi’  opre  ! . 

Già  vagheggiano  il  Campo,  ed  il  desìo 
Tiù  vicin  lor  Y addita , e più  leggiero 
Lor  fembra  il  pefo  . Quando  polve , e nembo 
Viderft  a tergo , e udir  fremito , e fuono  . 

Il  feroce  Anfiòne  avea  la  notte 
Ter  comando  del  Re  menato  in  giro 
Stuolo  di  Cavalieri.  A lui  fu  dato 
De’ Greci  Y ojfervar  le  Guardie,  e il  Vallo  . 
VecY  egli , 0 pargli  di  veder  da  lungi 
Errar  pel  Campo  ( e non  avea  la  litce 
Ancor  del  tutto  dileguate  Y ombre) 

Vn  non  fo  che  d’incerto,  e che  rajfembra 

Aver  moto , aver  vita  : alfin  difcerne 

eh’  Vomini  fono . Allor  Y infidie  [copre  ; ^ 
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E old  fermate  il  puffo  ( altiero  ^rida  ) 

Chiuncfue  fiete . Alcun  non  parla , e certi 
Si  palefan  nemici.  Il  lor  cammino 
Seguon , nè  per  fe  ftejf  hanno  timore . 

Ei  la  morte  minaccia , e V afta  •vibra  : 

Ma  con  tot  arte , che  a ferir  non  'vada, 

E dt  errar  finge . l'va  Dimante  il  primo  , 

E il  balenar  del  ferro  innanzi  agli  occhi 
Gli  puf  so,  r abbagliò , fermogli  il  puffo . 

Ma  non  gid  in'vano  lanciar  volle  Epìto , 

E ferì  ad  Opleo  il  tergo,  e di  Tidèo , 

Che  ne  pendeva,  trapafsò  le  fpalle . 

Cade  il  mi  fero  Oplèo , nè  del  fuo  Duce 
Si  fcorda , nè  morendo  /’  abbandona . 

Felice  lui , che  nel  morir  non  vede 
Il  cadavere  tolto , e in  quefta  fpene 
Scende  contento  infra  le  pallide  Ombre . 

Si  rivolge  Dimante , e il  mira , e fente 
Stargli  gid  fopra  le  nemiche  fchiere } 

Dubbiojò  fta , fe  preghi , o fe  combatta . 

L’ ira  V armi  proposi , ma  la  prefente 
Fortuna  vuol , eh’  ei  preghi , e che  non  ofi . 

D' ogni  parte  è periglio  . Alfin  lo  fdegno 
Diferi  le  preghiere . Innanzi  a i piedi 
Depon  T amato  corpo , e dì  una  Tigre , 

Ond  uvea  ornato  il  tergo , il  Vello  avvolge 
Al  manco  braccio , e ignudo  il  ferro  ftringe , 

E la  fronte  rivolge  ali  afte,  a i dardi, 

A uccidere , e d morir  pronto  egualmente . 

Qual  Leone/fa  in  cavernm  Monte' 

Bb  b 3 Cut 
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Cui  ciuf  e intorno  il  Cacciator  Numida, 

„ Sta  [opra  i Figli  con  incerto  core, 

„ £ freme  in  [nono  di  pietà , e di  rabbia  : 

A [aitar  nello  Jluolo , a franger  dardi 
Furor  la  fpinge , amor  t arrefta,  e sforza 
„ A riguardare  i Figli  in  mezzfi  all’ ira. 

E quantunque  Anfiòn  difoieti  a‘  fuoi 
V incrudelir , già  la  finifira  mano 
E’  tronca  all’infelice,  e per  la  chioma 
Si  trae  7artenopèo  fupino  il  'volto . 

Tardi  allor  fupplichevole  Dimante 
Abboffa  l’armi , e in  cotai  detti  prega'. 

Deh  più  miti  il  traete.  Io  >ve  ne  prego 
Ter  le  Cune  dal  fulmine  percoffe 
Del  'voflro  Tacco  j per  la  fuga  et  Ino , 

E del  'voflro  Talèmone  per  gli  anni . 

Se  fv  è tra  'voi , cui  fcherzin  Figlj  intorno 
S’ c'i/vi  tra  'voi  un  Tadre , al  Giovanetto 
Toca  terra  donate , e poca  fiamma . 

Deh  il  rimirate  ì il  'volto  fuo  giacente 
Il  bel  'volto  ven  prega . Ah  me  piuttofto , 

Me  lafciate  alle  Fiere , ed  agli  Augelli . 

10  fono  il  reo , che  a guerreggiar  l’ indujfi . 

Anzi  ( diffe  Anfiòn  ) snai  tanto  a cuore 

11  dar  tomba  al  tuo  Re,  toflo  ci  narra. 

Quali  di  guerra  volgano  configlj 

I timidi  tuoi  Greci,  e 'vinti , e rotti 
Che  preparino  ancora,  e a te  la  vita 
Diafi , e la  tomba  al  tuo  Signore , e parti. 

Dimante  inorridijfi,  e fino  di’  elfa 

5*  im- 
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S'ìmmerfe  il  ferro  in  fen:  quefto  (gridando) 
Sol  manca  a mie  fciagure  3 e a tante  firagi , 
Ch’io  traditore  Argo  infelice  infami; 

Nulla  compro  a tal  prezzo  t 0 ^ cotal  prezzo 
Lo  ftejfo  Duce  mio  non  cura  i Roghi. 

E di  gran  piaga  già  fquar ciato  il  petto. 

Sopra  l’amato  cotpo  Ji  abbandona, 

E fra  i fingulti  ejlremi  mormorando 
Me  (dice)  almeno  avrai  di  tomba  invece. 
Così  de’ loro  %e  fra  ì grati  amplejfi , 

Qmjìa  del  pari  genero] a coppia , 

L’  Etolo  forte , e ¥ Arcade  pietofo 
Spiraron  ¥ alme , e fen  morir  contenti . 

Or  voi  nomi  già  facri , ancor  che  forga 
Con  minor  'Plettro  il  nojlro  canto , andrete 
Vincitori  degli  anni,  e dell’ obbl/o  ; 

Nè  forfè  Jdegneran"ji  Ombre  compagne 
Eurialo , e il  Trojan  Nifi , e di  lor  gloria 
Ammetter anvi  degli  Elisj  a parte . 

Ma  fuperbo  Anfiòn  del  fuo  trionfo. 

Ad  Eteòcle  più  d’ un  Meffo  invia. 

Che  novella  del  fatto,  e della  frode 
Scoperta,  e i corpi  de’ già  vinti  'Regi 
‘Racejiuijìati  pur  ora , a lui  riporti  ; 

Ed  egli  fegue  ad  infultar  gli  Argivi 
Ajj'ediati  nel  Vallo , alto  portando 
ÀJ¥  afte  ajfijfe  le  recife  tejie: 

Ma  da’  ripari  aveano  i Greci  intanto 
Scorto  Tiodamante , e la  fua  fchiera, 

E in  vederli  tornar  co’ brandi  ignudi 
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‘Di  frejco  fattane  afperfi , il  gaudio  nuon^o 
'B^donda  sì , che  contener  noi  fanno. 

Aliano  d’ improvvifo  al  Cielo  i gridi , 

7endon  dal  Vallo,  e ognuno  i fuoi  ricerca. 

Stuolo  d Augelli  non  pennuti  ancora 
Così  in  vedendo  ritornar  la  Madre , 

Bramano  andarle  incontro,  e dall' efiremo 
Nido  fporgonfi  infuori , e già  in  periglio 
Start  di  cadere  j ma  -vi  oppone  il  petto 
La  Madre  amante,  e co’ pi eto fi  vanni 
Addietro  li  refpinge , e li  riprende. 

Or  mentre  il  fatto  occulto,  e del  notturno 
Marte  narrati  V imprefa , e in  dolci  amplejfi 
Stan  cogli  amici , e d’  Opleo , e di  Dimante 
Vari  ricercando  il  ritornar  sì  tardi  : 

Collo  fluolo  Tehano  ecco  Anfòne  ; 

Ma  non  andò  di  fua  vittoria  lieto 
Gran  tempo  : vede  d infinito  fangue 
Fumar  la  terra , e eh’  una  fol  ruina 
Ha  la  fua  gente  in  vafta  froge  oppreffa . 

Quello  flejfo  terror , ch’Vomo  forprenae 
Del  fulmine  al  cader , cfuello  del  Duce 
Commojfe  il  petto,  ed  in  un  fol’ orrore 
^Mancargli  e voce , e vifla , e gelò  il  fangue  j 
E mentre  ei  pianger  vuol , lo  volfe  in  fuga 
Volontario  il  Deflriero,  e lui  feguendo 
Alz.aro  nuova  polve  i fuoi  Tebani . 

Appena  erari  cofior  giunti  alle  Porte 
Di  Tebe , quando  dal  trofèo  notturno 
Fatti  audaci  gli  Argivi  ufeiro  in  Campo 

Su 
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Su  V armi , e fu  le  membra  a terra  fparfe . 

Ter  catajìe  di  morti  ^ e di  mai  ^jhi 
In  mezzo  al  [angue,  e C avvali  eri , e Fami 
Vengon  correndo,  e con  le  ferree  zumpe 
Tritan  V o fa  i Dejìrìeri , ed  alle  ruote 
‘Ft^tarda  il  corfo  il  fanguinofo  umore  . 

Ma  piace  a i Greci  T orrido  fentiero , 

E già  lor  fembra  le  Sidonie  Cafe 
Calcar  co*  piedi , e incenerita  Tebe; 

E Gap  anco  gl*  infida  : a fai  ( die  egli  ) 

Fu  , 0 miei  Compagni , il  •valor  nojlro  occulto , 

Ora  a me  •vincer  giova  : ora , che  il  giorno 
Tejìimonio  è dell*  opra . In  Campo  aperto 
Colle  grida , e coll’  armi  alla  [coperta 
Voi  mi  feguite , o Giovani  feroci. 

Stanno  gli  augurj  anche  in  man  noftra , e il  brando , 
Qualor  lo  firingo , ha  i [mi  furori  anch*  egli . 

Si  dice  : e lieto  Adrafto , e Polinice 
Viepiù  gl*  infiamman . 7r ivo  già  del  Nume, 

CMen  baldanzfifo  vien  Tiodamante . 

E già  fono  alle  mura  -,  ed  Anfiòne 
"Narrava  ancor  la  nuova  ftrage  ; quando 
"Poco  mancò,  che  non  entraron  [eco 
Nella  infelice,  e defolata  terra. 

J^a  Megarèo , eh*  alla  vedetta  flava , 

Chiudi  (gridò)  chiudi  Guardian  le  "Porte; 

Il  nemico  c è [opra.  Anche  talora 
E*  "Padre  di  virtude  un  gran  timore . 

"Tojlo  tutte  fon  chiufe , e mentre  folo 
Echiòne  a ferrar  T Ogigia  è lento, 

Ccc  v*en- 
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V’  aura  lo  Jìuol  dì  Sparta . In  fu  le  prime 

Soglie  7anopeo  cade  : et  fui  Tai^èto 

A'oea  il  foniamo , e feco  Ebalo  jorte 

Notator  dell’  Eurota . E tu  cadejìi 

‘Dille  paleflre  onore  ^ e mar  avvigli  a 

Alctdamante  'vìncitor  felice 

Nell’  arena  di  Nane.  A te  7olluce 

Adattò  i primi  Cejli  i or  tu  morendo 

Del  litminofo  tuo  MaeJlro,miri 

La  rifplendente  Stella,  ed  ei  per  doglia 

La  volge  altrove,  e fi  nafconde , e fpegne . 

De  pianger an  V Ebahe  Selve,  e il  Lido 
Grato  tanto  alle  Vergini  Spartane, 

E il  Fiume , ove  cantò  Cigno  fallace , 

E le  Ninfe  Amiclèe  grate  a Diana, 

E colei , che  a te  diè  le  prime  leggi 
Di  guerreggiar , che  tu  pojìe  in  obblt'o 

V abbia  cotanto  , fi  dorrà  la  cMadre . 

^arte  così  fui  limitar  di  Debe 
Incrudelifce  ; ma  il  robujìo  Acròne , 

E Alimenide  in  un  , cfuei  colle  fpalle  , 

Qttejìi  col  petto  le  ferrate  7orte 
sforzando  a gara , le  ferrare  in  fine  , 

TSIon  fenza  pena  ; in  quella  guifa  appunto  , 

Che  fendon  del  Dangèo  gl’  inculti  un  tempo 
Campi  due  Buoi  co’  Colli  baffi , e anfanti . 

V util  fu  pari  al  danno . Entro  le  mura 
Chiufer  molti  nemici , e fuor  lafciaro 
Molti  de’  loro  ; e di  già  il  Greco  Ormino 
In  fu  le  Dorte  è uccifo , e mentre  fende 
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Amintore  le  mani  ^ e parlai  e prega, 

%edfa  la  cervice  a terra  cade , 

E cadon  [eco  le  parole , e il  capo. 

Ed  il  Monile,  onde  fregiava  il  collo 
Lungi  balzò  fu  V inimica  arena . 

E già  abbattuto  il  Vallo , e le  dimore 
Prendendo  a fdegno , de  i 7edon  le  fchìere 
Erano  giunte  alle  Anfionie  Rocche  ; 

Ma  del  fojfo  in  mirare  il  falto  immenfo , 

E il  precipizio  orribile,  e fcofcefo , 

S*  arretrano  i Dejlrieri , e paventando , 

Hanno  ftupor , eh’  altri  li  fpinga  innanzi  • 

Talor  per  gir  fann  impeto , e talora 
‘Rjvolti  contro  il  fren,  giranfi  addietro. 

Altri  intanto  i fleccati , altri  i rajlrelli , 

E i ferrei  Claujìri  dell’  eccelfe  Porte 
'Tentati  fpezz^re,  altri  coll’  ariète 
Muovon  di  luogo  gl’incantati  marmi, 

E fcjuarciano  le  mura . Altri  han  piacere 
In  rimirar  le  fiamme  a i Tetti  accefe , 
eh’  ejfi  avventaro , ed  altri  all’  ime  partì 
Muovono  guerra , e ricoperti , e afeofi 
Sotto  denfa  Teftuggine , alle  Torri 
Scavano  di  fotterra  i fondamenti . 

Ma  £ altra  parte  le  Sidonie  genti 
Fanno  a i muri  corona  ( unica  fpene  , 

Che  loro  avanza  di  falute)  e adufie 
Travi , e lucidi  dardi,  e le  piombate 
'Palle , eh’  ardon  nell’  aria , e i fajfi  fiejfi 
Svelti  da  i muri , fovra  i Greci  a piombo 
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Fauno  cadere  : orrido , e fiero  nembo 
T/o've  dall’  alto , e da’ forami  armati 
Volano  mille  Jlridule  faette . 

Come  talor  pine  procelle  mojfe 
Da  i 'vidn  Colli  Jn  gl’  infami  fogli 
D’ Acroceranno  , e di  <^alèa  Jbfpefe 
Fermanfi  accolte  in  nembo-,  indi  repente 
Spezzanfi , e 'vanno  a flagellar  le  navi  : 
T'al  dall’  armi  Tebane  eran  gli  Argivi 
Da  ogni  parte  percofii , e pejìi , e infranti . 
Ma  T orribile  grandine  non  piega 
Gli  audaci  petti , ed  i feroci  volti 
Sol  mirano  i ripari , e fol  cogli  occhi 
Seguono  i loro  dardi,  e della  morte 
7^n  prendon  cura . Iva  ojfnvando  i muri 
Antèo  correndo  fui  falcato  Carro  , 

Oliando  ef  afta  Tevana  impetuofo , 

E grave  colpo  lo  rovefcia  al  piano . 

Le  redini  abbandona , e con  un  piede 
( Orribile  fpettacolo  di  guerra  ! ) 

'Vende  dal  Carro , e le  due  ruote , e V afta 
Formali  triplice  folco  in  fui  terreno . 

Va  per  la  polve  il  capo , e refupini 
Dendon  del  crin  dijciohi  i lunghi  giri . 

Con  ftrepito  feral  la  Tromba  intanto 
Tebe  perturba,  e con  un  fuono  amaro 
Dentro  penetra  alle  rinchiufe  Porte. 

Si  dividono  in  fchiere  i Greci , e ognuna 
Vna  Porta  ajfalifce , e il  fuo  ftendardo 
CMinacciofo  precede , e feco  adduce 
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- Le  Jue  proprie  fperanze , e gli  altrui  danni . 

Dell*  afflitta  Città  l’orrido  ajpetto , 

Di  dMarte  fleflo  aporia  ammollito  il  cuore . 

Dolor , rabbia , timore , e fuga  infame 
In  luoghi  ofcuri , e ciechi , in  avarie  forme 
La  sbigottita  "Tebe  empie  et  orrori . 

"Par , che  fan  detttro  gl’  inimici  : ferve 
Di  tumulto  ogni  Rocca , e per  le  flrade 
S*  odon  grida  confufe , e già  d’ avanti 
Veggonfi  ’l  ferro , e 7 fuoco , e nella  mente 
Già  fi  flguran  fervitù , e catene. 

Quanto  mai  puh  accader , come  prefente 
Lor  dipìnge  il  timore . E già  le  Cafe 
Son  piene , e i Tempj  ^ e le  piangenti  Turme 
Circondano  gli  Altari ^ e i "fiumi  ingrati. 

Quefto  fleflo  timor  per  tutti  gli  anni 
Taflà  veloce:  i vecchj  ornai  cadenti 
"Eraman  la  morte;  impallidifce  » e fuda 
La  Gioventù  robufla,  ed  ogni  albergo 
S’ ode  fuonar  di  femminili  pianti  : 

E gt  innocenti , e teneri  Bambini 
"Piangono  anch’  ejfl , e lo  perche  non  fanno  y 
delle  Madri  lor  feguon  t efempio . 

Qitefle  inflìga  V amore , e negli  ejlremi 
Cafi  freno  non  han  più  di  vergogna . 

Effet  armi  a i Guerrieri , efe  il  valore 
Somminiflrano  y e Y ire  y effe  con  loro 
Van  mifchiate , e gli  efortano , e non  ceffano 
D’additar  lor  le  patrie  foglie  y e i Figli  . 

Così  qualor  va  per  rapire  il  mele 
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T?aJìore  ingordo , e muove  V Api  a [degno , 
Ferve  l’ armata  nube  , e co!  Jlridore 
S’ efortano  a jaire , e tutte  al  vifo 
Del  rapitor  fi  avventano  : ma  [anche 
L’ ali  nel  volo,  fu  le  bionde  Cafe 
Tofanjì  alfine , e il  dolce  mel  rapito 
T^iangono,  e al  fen  Jìringon  le  amate  cere. 

Son  divifi  i parer  del  dubbio  Volgo } 
Sorgon  moti  dif cordi , e già  in  palefe 
( Non  con  fegreto , e tacito  fufurro  ) 

Gridan,  che  torni  l’ ejule  Fratello, 

Che  gli  fi  renda  il  Regno . Ogni  rt (petto , 
Che  fi  aveva  del  Re,  manca,  e fi  eftingue 
Ne’ jol leciti  petti . Oramai  venga  , 

Gridan  tumultuando,  e V anno  alterno 
Goda , e di  Cadmo  il  naturale  albergo , 

E le  paterne  tenebre  [aiuti. 

Altri  all’  incontro  : quefia  nojlra  fede 
E’  intempefiiva , e tarda . Egli  piuttoflo , 

Che  patteggiar , vincer  vorrà  coll'  armi , 
Altri  piangenti,  e in  [upplichevol [chi era 
f egati  Tirefia , che  il  futuro  [veli , 

Vnico  in  tanti  mali  a lor  conforto. 

Ma  fla  ritrofo , e tien  rinchiufi  in  [eno 
Gli  Oracoli  de’  ISljtmi . £’  certo  ( dice  ) 

Certo , che  dianzi  i miei  configlj  attefe 
Il  Re , quandi  io  vietai  T enorme  guerra  j 
Ma  pur , Tebe  infelice , e s io  non  parlo 
Già  vicina  a perir , non  fia , eh’  io  [enta 
La  tua  caduta , e colla  vuota  fronte 
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Sorba  le  fiamme  dell’  incendio  Greco . 

Vinca  in  noi  la  pietà.  Vergine  poni, 

Toni  gli  Altari , e coifiultiamo  i Dei  : 

Efi~a  efeguifce , e con  jagace  jguardo 
Mira  le  punte  della  fiamma  tinte 
Di  fanguigno  colore,  e in  due  divifo 
Ergerfi  7 fuoco  fu  gli  Altari , e in  mezzo 
Chiara , e ferena  sfa'vìllar  la  fiamma  ; 

Indi  per  V aria  raggirarfi  in  gufa 
Di  tortuofa  ferpe  in  varf  nodi , 

E mancare  il  roffore:  il  'vede , e il  narra 
Al  Genitor  dubhiofo , e le  paterne 
Tenebre  illujìra . Ed  ei  già  buona  pezz<^ 

Tiene  abbracciati  i coronati  Altari, 

E con  la  faccia  rojfeggiante , e accefa 
Va  be'vendo  il  fatidico  'vapore. 

Le  fue  dimejje , e fcompigliate  chiome 
S’ ergono  in  alto , e /’  agitato , e infano 
Crine  folleva  le  tremanti  bende . 

Tar , che  gli  occhi  riapra , e che  fui  'volto 
Di  giovanezza  il  primo  fior  ritorni . 

Alfìti  lo  Jlrabocche'vole  furore 
Cosi  efalò  dall’  infiammato  petto  : 

Quale  tremendo  Sacrifizio  efiremo 
Chiedano  i Numi,  empi  Tebani  udite: 

Verrà  per  afpra  via  V alma  falute . 

Ma  di  Marte  il  Dragon  da  noi  richiede 
Vittima  umana  , umano  J angue  : cada 
Chi  V ultimo  fra  noi  fceje  dall’  Angue . 

Solo  a tal  patto  Tebe  avrà  vittoria . 

Oh 
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Oh  luì  ftlice , che  darà^  la  'vita 
A sì  gran  prezzo  d’ immortale  onore  ! 

Del  fatidico  Vate  al  fiero  Altare 
Era  vicin  Creonte  anfio , e dolente 
Del  Patrio  fnol  per  lo  cornuti  periglio  . ' 

Oliando  t come  da  fulmine  percoj^  » 

0 da  ritorto  dardo  il  fen  trafitto , 

Semi'vi'vo  fatti  chieder  fi  a morte 
Meneceo  il  Piglio  ^ e glielo  fa  palefe , 

E gìiel  mojìra  il  timor  -,  ftupido  refta , 

E intorno  al  cuor  fe  gli  refiringe  il  f angue . 

Così  percofii  di  Trinacria  i Lidi 
Sotto  dal  Mar , fe  contro  d’ ejfi  il  fpinge 
Aujlro  talor  dall’  Africana  arena . 

Del  crudel  VatCf  che  di  Febo  ha  colmo 
Il  njafio  feno , le  ginocchia  abbraccia 
Supplichevole  in  atto , e lo  fcongiura 
A por  filenzio  al  vaticinio  orrendo  -, 

Ma  invan  lo  prega,  e già  la  fama  vola 
Con  le  facrate  voci,  e tutta  Tebe 
%ìfuona  già  della  Febèa  rìfpofla . 

Or  chi  aggiungere  generofi  fproni , 

E d’  onorata  morte  almo  desto 

Nel  Giovane  feroce  ( un  coiai  dono 

Non  fcende  a noi  fenza  favor  de’  Numi) 

Or  tu  rimembra , o Clio . Tu  , che  confervi 
Ognor  vivaci  le  memorie  antiche , 

E i fecoli  vetujìi , e del  Tonante 
Ajfifii  al  Trono , onde  sì  raro  in  terra 
Scender  fuol  la  virtude , o fia  che  Giove 

La 
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La  doni  a i fnoi  più  cari , o cif  ella  fcel^a 
Anime  generoj'e , e di Je‘ degne  : 

Siccome  allor  dalle  cefejli  piagge 
lieta , e bella  difcefe . Al  fuo  pa [l'aggio 
Dier  luogo  gli  ajlri , e quelle  Jle  jje  faci , 

Che  di  J'ua  mano  ella  innalzò  fra  loro. 

E di  già  è in  terra , e pur  Y eccelfa  fronte 
S’ a'vvicina  alle  sfere . Il  grande  afpetto 
Terò  mutar  le  piace , e la  fembianza 
Di  Manto  prende-,  onde  più  prefio  a ì detti 
Meneceo  porga , e a i 'vaticinj  fede . 

Cosi  mutata  per  celar  Y inganno , 

Sparger  dagli  occhi  Y orridezza , e il  fuoco  ; 

Ma  il  primiero  decoro , e più  foa've 
La  Maejìd  ritìen -,  depofio  il  ferro, 

V augurai  'verga  impugna  ,•  a terra  il  manto 
Lafcia  cadere , e le  confu fe  chiome 
Attorciglia  di  bende,  e lafcia  il  lauro, 
eh’  era  fuo  fregio  -,  ma  il  feroce  afpetto 
La  palefa  per  ‘Kljtme , e il  pajj'o  altiero  . 

Tale  già  fi  ri  de  a del  fero  Alcide 
Gufale  allor , che  in  femminili  fpoglie 
Depofio  del  Leon  Y ifpi do  Vello, 

Squarciava  e manti , e gonne  -,  e colla  mano 
Troppo  grave  rompea  cembali,  e f ufi. 

Te  forte  cSMenecèo  trovò  la  Dea 
Non  di  lafcive  fogge  adorno , e molle  -, 

Ma  qual  convietifi  al  Sacrifizio,  e degno 
Del  grande  onor  dell’  immortai  comando . 

Della  Torre  Dircèa  fchiufe  le  Porte 
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¥j,ceci  jìrage  de  Greci , e feco  Emhue  : 

Ma  quantiiv(jue  d’ un  [angue  ambi»  e Fratelli, 
Meneceo  lo  precede  : a lui  d’ intorno 
Stan  cumoli  di  morti , e di  mahivi. 

Ogni  dardo  colpijce , ed  ogni  colpo 
Seco  porta  la  morte , e non  ancora 
'Prefente  è la  'virtù . La  mano , il  cuore 
Non  trovali  pofa,  e il  fitihondo  brando 
Non  cejfa  ; fembra , che  la  Sfinge  fiefa  , 

Che  fta  in  guardia  dell’  elmo , in  rabbia  monti, 

£ vifio  il  Jangue , V animata  immago 
Fiammeggi , e fplenda , ed  ei  n ha  l’ armi  afperfe . 
Quando  a lui,  che  combatte,  il  braccio  arrejla 
La  ^Diva , e il  brando , indi  così  favella  : 

Genero fo  Gtrzpn , di  cui  maggiore 
Marte  non  vide  fra  il  guerriero  feme 
Di  Cadmo  , lafcia  quefte  pugne  umili  : 

Non  fon  degne  di  te  vulgari  imprefe . 

"Te  chiamali  gli  afri  ( a maggior  coje  afpira  ) 

E renderai  al  del  /’  anima  grande . 

Quefto  Jol  grida,  a i lieti  Altari  intorno. 

Il  Genitor  -,  quefio  le  fibre , e i fuochi 
Moflrano  : queflo  fol  richiede  Apollo  : 

Ch’uno  de  i Figli  della  terra  il  f angue 
Dia  per  la  7atria . Vola  intorno  il  grido , 

Tebe  nefulta,  e in  tuo  valor  fi  affida. 

Tjipifci  i Numi  colla  mente  ; a ferra 
Il  gran  Deflino , va , corri , t’ affretta 
Tria,  che  t’involi  un  tanto  onore  Emòne. 

Dìffie  i e di  lui , che  tarda , e fla  fofpefo , 

11 
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Il  petto  moke  colla  dejìra , e tutta 
In  lui  s’infonde,  e di  fe  gli  empie  il  cuore. 

Non  cosi  ratta  la  celejle  fiamma 
Serpe  dalle  radici  all’  alte  cime 
T)i  Ciprejfo , dal  fulmine  percojfo } 

Come  il  Garzon  pieno  del  Nume,  i fenfi 
A gloria  ereffe  , e s’ invaghì  di  morte . 

Ma  poi  che  vide  della  finta  Manto 
Le  vefti , e il  portamento , e che  da  terra 
S’alza  fovra  le  nubi,  inorridijfi . 

0 chiunque  tu  fia , Dea , che  mi  chiami 
( Ttife  ) io  ti  feguo , e ad  ubbidir  non  tardo  . 

Tarte , e partendo  Agrio  di  Tilo  uccide , 

Che  ardito  l’incalzava:  in  fu  le  braccia 
Lo  riportato  ejlinto  i fuoi  fcudieri . 

Dovunque  paffa  , la  jefiofa  Turba 
Ueta  gli  applaude , e autor  di  pace  il  chiama , 
Liberatore,  e Nume,  e fproni  aggiunge, 

E di  fiamma  d’ onor  tutto  V accende  . 

Già  con  anfante  corfo  all’  alte  mura 
Era  egli  giunto , ed  in  f io  cuor  godea 
T>’  aver  fchivato  i Genitori  afflitti  -, 

Qjgando  ecco  il  Tadre  (ambi  reftaro  immoti. 

Ed  ambi  muti , ed  abbaffar  le  fronti  ; ) 

Ma  il  Tadre  in  fine  lo  prevenne , e diffe  ; 

Qual  nuovo  cafo  le  dijefe  foglie 
Fa , che  tu  lafci  ? E qual’  imprefa  tenti 
Della  guerra  peggior  ? Onde , ti  prego , 

Nafce  il  turbato  ciglio  ? Onde  il  pallore  ? 

Terche  non  alzi  al  Genitore  il  guardo  ? 

Ddd  z Alo 
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Ah  'veggio  ben , che  la  fatai  rifpojla , 

Figlio  t et  te  giunfe  : il  'veggio  certo  : ah  Figlio  ! 

7er  gli  anni  miei , pe’  tuoi , Figlio  ti  prego , 

E per  lo  fen  dell’ infelice  Madre  » 

Non  prejlar  fede  al  Vate . Adunque  i Numi 
Si  degneranno  nel  profano  petto 
Scender  d’ un  Veglio,  che  nel  svuoto  >vifo 
Moftra  il  furore , e delle  luci  prwo , 

Ali'  empio  Edippo  è nella  pena  eguale  ? 

Forfè  chi  fa  ì Q^efle  Jon  frodi  ordite 
Dal  crudo  , che  nell’  eftrema  forte 
Teme  di  noi,  del  noflro  fangue,  e teme 
Il  tuo  valor , che  fovra  ogni  altro  Duce 
Tt  di  fingile , e t*  innalza  • E quefli  detti 
Non  fon  de’  Numi , ( qual  Tire  fa  vanta  ) 

,lMa  del  Tiranno  . Deh  ritieni  a freno 
L’animo  ardente , e breve  indugio  accorda. 

Breve  dimora  al  Genitor , che  prega  . 

Ogni  bel  fatto  V impeto  corrompe  : 

Così  tu  ancora  alla  canizie  arrivi-. 

Tu  pur  fi  Padre,  e quefa  feffd  tema 
Trovi , che  per  te  provo  . I miei  Tettati 
Non  far  orbi  di  te . Dunque  cotanto 
De’  Genitori  altrui , degli  altrui  pegni 
Senti  pietà  ì Se  te  vergogna  muove , 

Sentila  pria  de’  tuoi . Q^efa  è pietade , 

Quefo  è onor  vero  . Ivi  è fol  gloria  vana , 

E un’inutile  nome , e nella  morte 
Vn  vano  fregio , che  fi  afeonde , e cela  . 

Nè  Vtà  codardo  Tadre  è , che  tt  prega . 

Va, 
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Va , pugna  mijìo  fra  le  Arghe  [chi ere , 

11  petto  opponi  air  afte , e aW  armi  ignude  y 
Io  non  tei  <vieto  : aW  infelice  Padre 
Aìmeit  fi  dia  le  gloriofe , e belle 
Piaghe  larvarti,  o Piglio,  e con  i pianti 
Tergerne  il  f angue , e rimandarti  in  guerra . 

Quefto  è quel , che  da  te  la  Tatria  chiede . 

Cosi  dicendo , delF  amato  Piglio 
Tien  colle  braccia , e mani , e collo  avvinti  j 
Ma  il  Giovane,  che  a i Dei  s è offerto  in  voto, 

Tlpn  cede  a i piami , e alle  querele , e un  nuovo 
Ifpirato  da  i Numi  ordifce  inganno , 

Con  cui  dal  juo  timore  il  Padre  affida . 

In  error  fei , buon  Padre , e di  mia  tema 
La  verace  cagione  ancor  t‘  è ignota. 

Me  non  muovon  gli  Oracoli , o i clamori 
De  i juribondi  Vati , o V ombre  vane . 

Canti  le  fole  fue  Tirefia  aftuto 
A fe , e alla  Piglia:  non  fé  Apollo  ifteft'o , 

Le  fatidiche  grotte  di  ferrando , 

Col  fuo  furore  m' agitajfe  il  petto  -, 

Ma  dentro  la  Città  mi  riconduce 
Deir  amato  Pratello  il  cafo  acerbo . 

Langue  ferito  Emon  da  ftrale  Greco  j 
A jatica  V abbiam  pur  or  ritolto , 

Pra  V uno , e l’ altro  efercito , dal  Campo , 

Ov  ei  giaceva , e dalle  mani  oftìli  : 

Ma  il  tempo  io  perda . Vanne , o "Padre , e prendi 
Di  lui  tu  cura , e dì , che  mollemente 
La  turba  de  i Sergenti  addietro  il  porti, 

D d d 3 Io 
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Io  corro  w traccia  d’  Eliòne  efperto 
Le  piaghe  a rifanar , Jìagnare  il  [angue . 

Q^ì  tronca  i detti , e [ugge . Vn‘  altro  orrore 
Ingombra  aJlor  la  mente  ^ e.  i fen^  turba 
Deir  incerto  Creonte  : errando  a cafo 
Va  la  pietà  fra  i due  timor  difcordi . 

Ma  la  Tana  lo  sforza , e fa,  che  il  creda . 

Intanto  Capanèo  torbido , e audace 
I Tir]  afjale  dalle  Torte  ufciti 
In  Campo  aperto  a guerreggiar  co’  Greci . 

Ora  le  corna  de’  Camalli , ed  ora 
Le  [quadre  de  i Tedoni  urta,  e fcompiglia: 
Gli  Aurighi  abbatte,  e mette  in  fuga  i Carri , 
Che  pqffan  [opra  i Condottier  giacenti  : 

Or  V alte  Torri  indebolifce , e fcuote 
Lanciando  fpejfa  grandine  di  fafi  : 

Fuma  nel  [angue , e gli  ordini  perturba  : 
Lancia  piombi  molanti , e nuome  piaghe 
Ticme  jopra  i Tebani  : or  mibra  in  alto 
Con  tutto  il  braccio  fulminando  i dardi . 

Alla  cima  de  i Muri  afta  non  giunge , 
eh’  Vom  non  abbatta , e non  ricada  al  [uolo 
Di  frefea  ftrage  fanguinofa , e tinta . 

già  più  [embra  alla  Falange  Argima, 

Che  Tideo  manchi  loro,  o Ippomedonte , 

0 il  prifeo  Vate , o V Arcade  Garzone. 

Ma  par,  che  in  lui  tutte  fien  V alme  accolte 
Dì  tanti  Eròi:  così  per  tutti  adempie. 

Tlpn  età,  non  [plendor , non  mago  afpetto 
Muomono  il  fiero  cuor  : del  pari  ei  fere 
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Chi  combatte f e chi  prega.  Alcun  non  ofa 
Di  ftargli  a fronte  ^ e di  tentar  la  forte: 

Ma  temon  di  lontan  del  furibondo 
V armi , le  crefte , e V orrido  Cimiero . 

In  parte  eletta  delle  Datrie  mura 
FermoJJi  intanto  xMenecèo  pietofo 
Già  facro  neW  afpetto,  e 'venerando. 

Ed  in  fembianza , oltre  V ufato , augufto  ; 

Qual  fe  dagli  afri  pur  aìlor  fende fe . 

E già  depojìo  V elmo , e a tutti  noto 
D’alto  mirando  le  guerriere  fcjuadre , 

Mife  uno  Jìrido , e in  fe  rivai  fe  il  Campo , 

E tregua  impofe  alla  battaglia,  e dife: 

Numi  dell’ armi , e tu,  che  a me  concedi 
Cader  di  sì  gran  morte , amico  Apollo  , 

Quelle , che  patteggiai , gioja , e ripofo , 

E che  comprai  con  tutto  il  fangue  mio. 

Donate  a Tebe.  Rivolgete  indietro 
L’ orrida  guerra , e le  relicjuie  infami 
Lenta  vinta  ne  accolga , ed  il  Juperbo 
Inaco  abborra  i Figli  indegni , il  tergo 
Imprejf  di  bruttijfime  ferite . 

Ma  Cafe , Campi,  Tempj , e doglie,  e Figli 
Date  a i Tebani  di  mia  morte  in  prezzo . 

Se  ubbidiente  vittima  a voi  piacqui. 

Se  del  gran  Vate  le  rifpofie  accolfi 
Con  intrepido  orecchio,  e l’efeguH, 

Tebe  non  lo  credendo  -,  al  Tatrio  fuolo 
Ter  me  rendete  la  mercè , ch’io  chieggio, 

E mi  placate  il  Genitor  delufo . 

Sì 
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Sì  dije , e V alma  generofa , e (chiava 
Già  di  fua  [paglia  i e di  più  Jtar  rinchiufa, 

Impazjente  in  libertà  ripofe 

Con  il  Incido  acciaro  al  primo  colpo . 

Di  fungile  ufperfe  i muri , e V alte  Torri , 

E ]ì  lanciò  ira  i Combattenti  in  guifa  , 

Che  andò  a cader  fu  gli  odiati  Arghi  : 

Ma  pietà , ma  <'dirtude  alto  fi  Y ali 
Torturo  il  corpo , e lo  pofaro  in  terra  ; 

E già  lo  [pino  Jìa  di  Gionje  al  Trono  , 

Ed  ha  [ra  gli  afri  la  primiera  fede . 

Senzct  contefa  fi  riporta  in  Tebe 
Il  magnanimo  Eròe  : cederò  i Greci, 

Venerando  il  gran  [atto  . A lunghe  file 

Vien  ricondotto  ju  gli  altieri  colli 

De  i Gio'vani  più  [celti . Il  Vulgo  applaude , 

E [ra  gl’  Inni , e fra  i canti , e i lieti  gridi 
Maggior  di  Cadmo , e d’  Anfion  Y appella  . 

Altri  Y ornati  di  [erti , altri  di  fiori 
Spargon  le  membra  j e Y onorato  corpo 
‘i\Jpongono  degli  Ami  entro  la  Tomba . 

‘Dato  [ne  alle  lodi,  in  guerra  r ledono . 
dMa  il  mijerabil  Genitor , che  l’ira 
Conmerfa  ha  in  lutto , piange , ed  alla  Madre 
E’  dato  al  fine  il  piangere , e il  dolerfi  : 

Io  dunque  ti  nudrti  Garzone  invitto, 

Quafi  Madre  vulgar , vittima  a Tebe , 

E capo  [acro  alla  comun  [aluteì 
E che  mai  feci  ì E perche  i Numi  in  ira 
M’ hanno  cotanto  ì Io  già  d’ impure  fiamme 

Non 
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Non  arfi , o al  Figlio  partorii  Nepoii . 

Ma  che  mi  giova , fe  Giocajìa  i [noi 
T*arti  ancor  mira , e Capitani , e Regi  ì 
Noi  diam  Y ojìie  alla  guerra  j {e  tu  Y approvi 
Crudo  Tonante)  perche  i rei  Fratelli 
Seme  d’  Fdippo  cangìn  [erto , e Regno . 

CMa  perche  i Numi  incolpo  ? Ah  che  alla  Madre 
Tu  affrettajli  il  morir y Figlio  crudele. 

E d’ onde  in  te  quejlo  desìo  di  morte  ? 

Qual , Menecèo , diro  furor  t invafe  ì 
QuaV  io  mi  partorii  per  mia  fciagura 
Figli  da  me  diverf , e appunto  [cefi 
T)al  Dragone  di  Marte , e dalla  terra , 

Onde  ufci  V Avo  di  nuov  armi  adorno  ! 

Quinci  Y alma  feroce , e il  troppo  ardire , 

Che  racchiudevi  in  fen:  tu  dalla  Madre 
Njdla  traejìi . A volontaria  mone 
Ecco  tu  corri , e delle  Tarche  in  onta 
Scendi  immaturo  infra  le  pallid’  Ombre . 
lo  per  te  ben  temea  gli  Ardivi , e Y armi 
Di  Capanèo  : ma  quejìa  Jiejfa  mano , 

Lo  Jìejfo  ferro , che  a te , folle , io  diedi , 

Quejìi  eran  da  temer  ; mifera  ! come 
V hai  fino  all’  elfa  nella  gola  immerfo  ! 

Y avrebbe  il  più  barbaro  tra  i Greci 
Di  più  profonda  piaga  il  feno  aperto . 

Non  dava  fine  alle  querele,  a i piami 
QttelY  infelice , onde  ajfordava  il  Cielo . 

Ma  le  amiche , e le  ancelle  il  fuo  dolore 
Van  confolando , e fuo  malgrado,  al  fine 

Eee  La 
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La  rìconducon  nel  rinchìufo  ojlello . 

A terra  fede , lacerando  il  volto  , 

Nè  afcolta  i detti , e non  riguarda  il  giorno , 
M.a  i lumi  tiene  ajfjf  alfuolo,  e immoti. 

Tale  in  Scitica  grotta  immane  Tigre , 
Cui  furò  i Figli  il  Cacciatore  alpefre , 

Giace  lambendo  il  tepido  Covile, 

E r ire  [corda , e il  naturai  furore , 

E la  rabbia , e la  fame  -,  Armenti , e Greggi 
Tajfan  ficuri  : efa  fel  vede , e ftajf . 

E a chi  colmar  di  nuovo  latte  il  feno  ? 

A chi  portar  la  conquiftata  preda  ? 

D‘  armi , d’ afe , di  trombe , e di  ferite 
'Bafli  fn  qui  : di  Capanèo  il  valore 
Or  convienji  innalzar  fno  alle  Stelle: 

Nipn  bafla  a tanta  imprefa  il  Plettro  ufato . 
Vopo  è dì  maggior  fuono , e che  in  me  fpiri 
Njtov  aura , nuovo  fpirto  , e maggior  fuoco 
Dalle  Selve  d’ Aotua  , e il  fen  m’ accenda . 

Su  tutte,  0 voi  cafle  canore  Dee, 

Su  tutte  , meco  ofate , e al  gran  [oggetto 
Vniam  le  Trombe,  e folleviamo  il  canto. 

0 quel  furor  dal  cupo  centro  ufcto 
Del  Baratro  profondo , e contro  Giove 
Dì  Capanèo  feguendo  il  gran  vejfllo , 
Tfapiron  T armi  le  tartaree  Suore: 

0 la  virtù  trapafsò  il  jegno , o il  fpinfe 
Gloria  precipitofa , o colla  morte 
Trezz.o  merco  d' immortai  fama , e grande  : 
0 che  lieti  prìncipj  hanno  i diafri  : 
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0 lujìnghìere  fon  T ire  de  i Numi . 

Sdegna  il  feroce  ornai  terrene  imprefe, 

Naufea  V immenfa  Jìrage  : e già  confutile 

V afte  Greche , e le  fue , lo  [guardo  innalza 
Torvo , e con  fianca  mano  il  del  minaccia . 

Indi  aereo  cammin  di  cento  ^ e cento 
Gradi  fra  due  gran  THante  affijfi , e immoti 
Alto  fofienta,  onde  varcar  de  i venti 

Ofa  gli  fpazj  » 0 penetrare  in  Tebe . 

Scfuadra  con  gli  occhi  dalla  cima  al  fondo 

V eccelfe  Torri,  e orribile  in  fembianza 
Di  fecca  Quercia  accefa  face  fcuote . 

Ne  rojfeggiano  V armi , e nello  feudo 
Tjper coffa  la  fiamma,  acquifia  lume. 

Quefio  è , grida , il  fender , per  cui  mi  sforza 
La  virtude  a falir:  là,  ve  del  f angue 

Di  Menecèo  fon  l’ alte  mura  fparfe. 

Ora  vedrem , fe  a lor  Jalute  giovi 
Il  Sacrifizio , 0 fia  fallace  Apollo  . 

Sì  dice , e fale , e fu  i ripari  vinti 
Trionfante  paleggia  . In  coiai  gufa 
GT  immani  Figli  d’ Aloo  tremendo 
Giove  mirò,  quando  a far  guerra  a i Numi, 

Sovra  fe  fi  e fa  s*  innalzò  lei  Terra  : 

Nè  Telia  era  ancor  giunto , e già  toccava 
Le  timorofe  sfere  Offa  fublime  . 

Nell’  efiremo  periglio  delle  cofe , 

Attoniti  i Tebani , e timorofi , 

Qual  fe  T ultimo  eccidio , e fe  Bellona , 

La  man  di  face  armata,  entrajfe  in  Tebe 

E e e 2.  Ab- 
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Abbattendo , e firuggendo  Altari , e Tempj  ; 
7iovon  jopra  dì  luì  da  t tetti  a gara 
Immenje  traodi,  e fmìfurate  pietre, 

E ferrei  globi  dalle  Frombe  ufciti . 

( ’Terocchè  quale  nel  rjicin  conflitto 
TuoF  ejfer  luogo  alle  [acne , e a i dardi  ? ) 
Impazienti  d atterrarlo , in  giufo 
Verfan  T intere  moli , e le  guerriere 
Macchine  iflejfe.  Egli  flcuro  'vaflì , 

E di  colpi  percojfo  il  tergo , e il  petto , 

Ei  non  5’  arrefla  ; ma  per  V aere  afcende 
Sicuro  sì , qual  fe  pofaffe  in  terra. 

Ed  entra  al  fine  con  mina  e frema . 

Tal  con  ajfidui  flutti  a ponte  antico 
A fallo  muove  impel  uofo  Fiume, 

Tremati  le  travi-,  e jvelti  i fajfl  cadono. 

Ed  ei  con  maggior  impeto  T incalza , 

E preme , e jciiote  : aìjìn  l’ inferma  mole 
Svelle , e feco  la  trag^e  , e vincitore 
'\efpira , e corre  più  fpcdito  al  Mare . 

Ma  poi , che  torreggiò  fulh  alte  mura , 

E folto  i piedi  rimiroflì  Tebe , 

E tutta  opprefe  la  Città  dolente 
Coll  ombra  immenja  del  feroce  corpo , 

Così  rampogna  gli  atterriti  cuori  : 

Son  dunque , fono  le  An fonie  Rocche 
Deboli  tanto  ? Oh  voflra  infamia  eterna  ! 

Son  dunque  quefle  le  incantate  pietre. 

Che  menar  danze  al  fuon  d’ imbelle  canto  ? 
Son  quefli  i voflrì  favolofi  muri  ? 
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Che  grande  imprefa  è V atterrar  ripari , 

Di  franti  Lira  all’  armonìa  contefti  ! 

Così  infultando  il  pajfo  an)anzAt  e abbatte 
E Moti , e Tan)olati , e Tronti , e [doglie 
Le  compagi  de’  tetti , e i tetti  atterra  s 

I macigni  ne  prende , e li  rilancia 
Contro  i [ublimi  Tempj , e Volte  Torri  t 

E Tebe  pur  con  Tebe  appiana , e flrugge . 

Fremon  fra  lor  difcordi  intorno  a Giove 
Intanto  i Dei  Tebani , e i Numi  d’ Ar^o . 

Già  fon  vicini  all’ ire , a tutti  eguale. 

Li  mira  il  fommo  Tadre , ed  egli  fola 
Li  tiene  a freno . Geme  ‘Bacco , e duolft . 

La  Madrigna  V ojferva  , e torva  guata 

II  Tonante  Marito . Ov  è ( die  egli  ) 

Tua  mano  onnipotente  ? Ove  le  fiamme 
Delle  mie  Cune , e il  fulmine  ritorto  ? 

Il  fulmine  dov  è ì Si  lagna  Apollo , 

Che  cadan  da  fe  eretti  e Tempj , e Cafe  : 

Staffi  coll’  arco  tefo  incerto  Alcide 

Tra  Lerna , e Tebe  da  qual  parte  [cocchi  : 

L’ alato  Cavalier  d’ Argo  materna 

Sente  pietade  : Venere  deplora 

D’  Harmonia  il  [angue , e Jìa  in  difparte , e teme 

Il  gelofo  Conforte , e V ira  afeofa 

Talefa  a 3\/larte  con  furtivi  Jguardi: 

Sgrida  gli  Aonj  Dei  Tritonia  audace  : 

Giunon  Jìa  cheta  ; ma  il  [delizio  amaro 
Scopre  il  furore , che  nel  fen  racchiude . 

Gli  [degni  lor,  le  lor  contefe  a Giove 

E e e 3 Non 


Digitized  by  Google 


4c6  della  TEBAIDE 

lS[on  giungono  a turbar  V eterna  pace  ; 

E già  tacean  le  rijfe , allor  eh’  al  Cielo 
Giunfe  di  Capanèo  V orrthil  'voce'. 

Nume  ( dicea  ) non  'v  ha , che  la  difefa 
Della  Città  tremante  in  cura  prenda  ? 

E do've  fletei  dell’  infame  Terra 
Bacco  i ed  Alcide  cittadin  codardi  ? 

Ma  perche  i Dei  minori  a guerra  sfido  ? 

Vieni  tu  Jìejfo , o Gionce , e chi  più  degno 
E’  di  pugnar  con  noi  > Vedi , io  già  premo 
Di  Semele  le  ceneri , e /’  A'vello . 

Or  ti  rifatti,  e contro  me  fa  pruo'va 
Delle  tue  fiamme . 0 in  atterrir  Donzelle 
Solo  fei  forte,  e in  penetrar  di  Cadmo, 

Suocero  indegno , il  'violato  albergo  ! 

A'wampar  d’ ira  i Numi  : udillo  Gioite . 

E forridendo  crollò  il  capo , e di  fé  : 

Dopo  lo  feempio  de’  Giganti  in  FÌegra , 

Cotanto  orgoglio  in  mortai  petto  'vi've  ? 

E’  duncfue  d’ uopo  fulminar  te  ancora  ? 

Stanali  d’ intorno  i Dei  f degno  fi , e lento 
Lo  chiamati  tutti,  e le  faette  ultrici 
Chiedono  a pro'va  : non  ardifee  Giuno 
Confufa,  e mefia  al  crudel  Fato  opporfi . 

Senza  il  fegno  afpettare , il  del  turbato 
Lampeggia , e tuona , e già  le  nubi  infieme 
Vanno  a tro'varfi , e non  le  fpinge  il  'vento  i 
E già  i nembi  s’ addenjano . Direfli 
Le  tartaree  catene  a'vere  infrante 
làpeto , ed  alzar  contro  le  Stelle 

Ina- 
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Inarìme  già  'vìnta  il  capo  altero , 

Ed  Etna  'vomitar  turbini  ardenti . 

Si  'Vergognano  i Dei  del  lor  timore . 

Ma  in  cotanta  'vertigine  del  Mondo» 

Vedendo  uri  Vom  pieno  ri  orgoglio , e ri  tra 
Star  contro  loro , e disfidarli  a guerra , 

Maravigliando  Jian  taciti»  e mejli» 

Nè  dello  JleJfo  fulmine  han  fidanza . 

Già  fordamente  fu  V Ogigia  Torre 
CMuggiva  il  Cielo  » e flava  involto  il  Sole 
Entro  cieca  caligine  profonda: 

JW4  non  teme  il  feroce  » e afferra  » e fcuote 
Le  mura»  che  non  vede»  e quando  i lampi 
Squarcian  le  nubi  » e il  fulmine  difcende  ; 

Quefli  ( grida  ) fon  ben  fuochi  più  degni 
Ter  arder  Tebe  » e di  mia  flanca  face 
Ter  rinforzar  la  moribonda  fiamma  : 

Giove  allora  tuono  da  tutto  il  Cielo» 

E fcagliò  il  fatai  fulmine  trifulco . 

Trimo  lungi  volò  V alto  Cimiero  j 
Toi  lo  feudo  abbronzato  a terra  cadde , 

E V indomito  corpo  è tutto  fuoco . 

%jtiranfi  i Guerrieri  » e da  qual  parte 

Cada  » non  fanno  » e con  le  ardenti  membra 

Quai  fchiere  opprima.  La  celefle  fiamma 

Seni’  ei  » che  gli  arde  il  petto  » e h elmo  » e il  crine . 

Con  difdegnoja  man  fveller  V usbergo 

Tenta»  e fol  trova  cenere»  e faville i 

E pur  fla  ancora»  e il  vifo  ergendo  in  alto» 

Spira  contro  del  del  V alma  fdegnofa: 


Per 
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"Ver  non  cadere , aìF  odiate  mura 
Appoggia  tipetto»  e le  fumanti  membra-, 

J^a  quefte  membra  al  fin  difciolte  in  polve 
Lafcìano  in  libertà  lo  fpirto  immane . 

„ Toco  più,  che  a cader  tardato  avejfe, 

„ Meritato  avr/a  il  fulmine  fecondo. 
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Oichè  tutto  il  furor  tC  empia  vtrtude 
Confumò  il  fiero  Capanèo , fpìrando 
Il  ricevuto  fulmine , e del  fuoco 
Vendicatore  lungo  orribil  folco 
Segnar  nel  fuolo  le  cadute  membra  j 
Il  turbamento  delle  sfere , e i moti 
"Placò  Giove  col  cenno , e con  un  guardo 
refe  il  lume  al  Sole . 

Sen  all egr aro  i "Deifeco  non  meno. 

Che  s ei  da  Fiegra  ritornajfe  anfante , 

E vincitor  con  tutto  V Etna  il  fiero , 

E fulminato  Encelado  premere . 

Orrido  in  volto  ei  giace  al  jen  ftringendo 
Vn  grave  mafia  di  caduta  Torre  ; 

J\ia  lafcia  dopo  fe  di  grandi  imprefe 
^Memoria  eterna , e degna  ben , che  Giove 
T)’  averlo  vinto  fi  compiaccia , e vanti . 

Quale,  e quanto  fi  fende  il  fiero  Drudo 
Vìolator  deir  Apollìnea  Madre  ; 

Se  dal  petto  talor  fofpefi  in  alto 

- Fff  Stan- 
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Stantio  gii  Augelli , hanno  terror  mirando 
Le  immenfe  membra , mentre  al  crudo  pajlo 
'Riproduce  le  rjifcere  infelici. 

Tale , e cotanto  Capanto  projlrato 
L’ inimico  terreno  ingombra  » e adugge 
Col  ftilfureo  'vapor  del  di-vin  lampo . 

Tebe  refpira , e il  ft/ppliche'vol  Vulgo 
Sorge  da  t Tempj:  dajfi  fine  a i pianti  ; 

Cejjano  i 'voti , e fatte  già  ficure 
Depongono  le  M.adri  i dolci  Figli. 

Van  per  il  Campo  dijfipati  » e fparfi 

I Greci  intanto  : non  le  Turme  ojìili , 

Non  mortai  ferro  è , che  li  caccia . Irato 
Veggon/ì  Giove  innanzi  : a ciafcun  fembra 
Sentir  fu  V elmo , o dentro  il  ferreo  arnefe 
La  fiamma , il  lampo , la  faetta , il  tuono  . 

Gl’  incalzato  i Tehan , T ira  » e il  tumulto 
Del  Cielo  irato  in  lor  favore  tifando . 

Così  tal  or  fiero  Leon  Mafsìle  t 
Se  fatto  fcempio  de’ più  forti  Tori, 

Sazio  fen  parte  ; da  i lor  antri  in  frotta 
Corrono  gli  Or  fi , ed  i voraci  Lupi 
Sicuri  a divorar  la  preda  altrui . 

Da  una  parte  li  preme  Eurimedonte 
T)i  rujìic  armi  adorno.  Agrejli  dardi 
Impugna,  e mefce  rujlical  tumulto. 

Del  Tadre  a gufa , ed  il  gran  Tan  è il  Tadre . 
Dall’  altra  parte  fuperando  gli  anni , 

II  leggiadro  Alatr'eo  gli  Argivi  incalza , • 

£ del  giovane  Tadre  egli  Fanciullo 

- Egua- 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  UNDECIMO.  41 1 

E^ua^Iia  la  'viriude  j ambi  felici , 

Mi  piti  felice  il  Genitor , che  tale 
Sei  'vede  a lato , e non  fai  ben  nell’  armi 
Chi  più  rifuoni , 0 con  più  forte  braccio 
Chi  V afte  'vibri  t ed  i 'volanti  dardi. 

Furono  i Greci  in  un  raccolti , e ftretti , 

E jajji  angufto  a tanta  fuga  il  'vallo . 

Quali  mai  'volgi  j 0 Marte  ^ afpre  'vicende  ì 
Ecco  coftor , che  le  Anfionie  mura 
Saììan  poc  anzi  ; fpa<ventati , e rotti 
Difender  ponno  i lor  ripari  appena. 

Così  riedon  le  Nubi , e così  i fventi 
*Piegan  di  efud,  S là  le  bionde  arifte , 

E così  copre  il  Mar  tP  onde  V arena , 

Così  la  fcopre , in  fe  'volgendo  i flutti. 

I Gio'vani  Tirintj  imitatori 
Del  cittadin  lor  Nume , armati  il  tergo 
Di  pelli  di  Leon , cadon  fuggendo  : 

Alcide  freme  in  rimirar  dall’  alto 
Della  Belva  Nsmèa  fquarciato  il  dorfo 
Di  brutte  piaghe  ^ e per  lo  Campo  fparfe 
Dari  alle  fue  giacer  Farètre , e Clave . 

Stava  (P  Argiva  Torre  in  fu  le  foglie 
Enipeo  a'wezzo  con  guerriera  Tromba 
A concitare  alle  vittorie  i Greci  ; 

Ora  con  più  util  fuono  alla  raccolta 
Gl’  invita , e chiama  nel  munito  Campo . 

Ecco  uno  ftrale  il  coglie,  e la  finiftra 
Mano  all’orecchio  inchioda.  In  aura  fciolto 
Lo  fpirto  fugge,  ma  il  rinchiufo  fiato 

Iff  2,  Nel 
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ritorto  oricalco  il  fuono  adempie. 

Ma  nelle  federagli  ni  potente 
T'e fifone  crudel  -,  che  ^ià  nel  fanone 
Delle  due  Genti  efercitate  ha  V ire  ; 

Colla  Tromba  fraterna , e col  duello 
Finir  ri  [ohe  la  fpietata  guerra  » 
ìdè  crede  bajìar  fola  al  gran  delitto  t 
Se  dall’  inferita  fede  a Je  non  chiama 
In  fcccorfo  ^Megèra , e d’ ambì  i crini 
Non  fan  congiunte  le  propinque  ferpi . 
Dunque  in  rimota  Valle  il  pajfo  arrejla, 

E Jca'va  il  fuolo  col  tartareo  brando , 

Ed  a nome  la  chiama,  e il  maggior  angue 
In  alto  ergendo  del  ojipereo  crine 
Sibila,  e fi  ri  de  i orribil  fegno  , e certo, 

A cui  mai  fordo  non  mofirojfi  Averno . 

Al  fubito  fragor  tremar  le  sfere , 

La  Terra , e il  Mare  -,  e pur  di  nuonto  Gioite 
Alla  Fucina  Etnèa  rholfe  il  guardo . 

Vdf  Megèra  il  fuono  . Ella  fi  flava 
Del  fuo  Tadre  Acheronte  in  fu  la  fponda, 
(Mentre  di  Capanèo  le  furie , e ! ire 
Colmavano  eh  applaufo  i Numi  inferni, 

E fpegnea  /’  Ombra  fpaventofa  il  fuoco 
Tlelh  Onda  Stigia  del  celejle  dardo . 

Squarcia  T ofeuro  Chiojlro , e fuor  fi  moflra  : 
"Èjfpiran  V Alme , e quanto  al  fuo  partire 
Scema  d’  orrore  al  tenebrofo  Inferno , 

Tanto  manca  quafsù  di  luce  al  giorno . 

Te  fi  folte  l’accolfe,  e l’empia  dejira 


LIBRO  UNDECIMO.  41J 

A lei  porgendo  , favellò  in  tal  guìfa  : 

^otei  fin  cfut  del  fommo  "Padre  inferno , 

Germana  tfojlen  ere  il  grande  Impero» 

E gV  impojli  furori  io  fola  in  terra 
Del  Mondo  efpojìa  all' odiato  lume. 

Mentre  voi  neghittofe  i muti  Elisj 
"Bjggete , e ? Ombre  facili , e ubbidienti . 

CMira  di  quante  ftragi  è pingue  il  fuolo , 

Di  quanto  fangue  fervon  Fiumi,  e Laghi, 

Quante  vanno  Alme  erranti  a Lete  intorno  t 
Tutte  fon  opre  mie . Ma  che  mi  vanto 
"Di  sì  volgari  imprefe  ? Abbiale  Marte , 

Abbiale  Enzo , che  importa  ? Vn  fiero  Duce 
( Certo  fo  ben , che  nell’  Inferno  fuona 
Di  ciò  la  fama  ) tu  pur  or  vedefti 
In  torvo  afpetto , dall’ immane  bocca 
Stillar  putrido  fangue:  io  quella  fui. 

Che  il  tronco  tefchio  a manicar  gli  porfi . 

Lo  Jìrepito , e il  furor  del  Cielo  irato 
Guari  non  ha , fin  negli  Abiffi  è giunto . 

Vn  capo  a me  già  facro  il  fiero  nembo 
Minacciava  in  quel  punto . Ed  io  fra  V armi 
Del  furibondo  Eròe  fchernìa  gli  fdegni , 

E le  guerre  dei  Numi , e mi  ridea 
Del  fulmine  di  Giove,  e de’fuoi  lampi: 

Ma  ti  confefio , 0 Suora , al  lungo  affanno 
Langue  l’ ardire , e già  la  deftra  ho  fianca  : 

Scema  V infernal.  face  al  Cielo  aperto  , . v 

E il  troppo  lume  ha  di  fopòre  oppreffe 

cJWre  ferpi  avvezze  nell’eterna  notte.  . 
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T« , che  ancor  ferii  i tuoi  furori  interi , 

Le  cui  Cerajle  di  Codio  all’  Onda 
Si  di  (jet  aro , e rinno'varo  il  tofco , 

Tu  mie  forze  rijlora , e a me  t’ unifci . 

Non  le  filile  fchiere , e non  di  Marte 
Le  ufate  pugne  prepariam  : le  fpade 
( Invan  pietade , invan  la  fé  fi  oppone  ) 

Concitar  ne  convien  de  i due  Fratelli  -, 

Spìngerli  al  reo  duello . Enorme , grande , 

^Malagevole  imprefa  ! £ pur  non  temo  : 

Gli  odj  loro,  i furor  dar  and  ajuto . 

Ter  che  fofpefa  Jiai  ? Su  via  ti  fcegli 

Qual  de  i due  più  t’ aggrada  : ambi  fon  nojìri , 

Ambi  facili , e pronti  a i nojlri  cenni . 

Ten  ne  potrìan  tardar  gli  empj  configli 
Il  Vulgo  incerto , e la  piangente  Madre , 

E d’ Antigone  i preghi , e il  parlar  blando . 

Lo  JieJfo  Edippo,  che  invocar  folea 
Le  noftre  Furie  a vendicar  fuoi  lumi , 

Or  fi  ricorda  d’ ejfer  Tadre , e piange 
Le  fue  fciagure  in  folitario  luogo . 

Ma  perche  tardo  io  fleffa  alF  empia  Tebe 
Trecipitarmi , ed  alle  note  Cafe  ì 
Tu  prendi  cura  del  ramingo , e fprona 
V Argolico  delitto,  e attenta  ojferva , 

Che  la  Plebe  Lernèa,  che  il  mite  Adrajlo 
Non  ti  facciano  intoppo.  Or  parti , vola, 

E torna  a me  nemica  al  gran  duello . 

Gli  empj  ufiìzj  tra  lor  così  divìfi 
Ter  diverfo  cammin  prefero  il  volo . 

Tal 
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Tal  dalli  due  del  inondo  ejìremi  Tali 
Muo'vono  3orea , e "Hoto  afpre  procelle, 

V un  da  i Monti  Rifèi,  t altro  dair  arfe 
Libiche  arene',  e Fiumi , e Mari , e Selve 
Fremono  al  gran  fragore , e nubi , e nembi . 

"Piange  deW  anno  la  matura  [pene 

V Agricoltore , e il  conofciuto  danno  : 

E pur  nel  fuo  dolor  viepiù  gli  duole 
Mirar  le  navi , ed  i Nocchier  jommerfi . 

Ma  poi  che  Giove  rimirò  dall’  alto 

V enormi  Dire  funejìare  il  giorno , 

E di  fanguigne  macchie  il  Sole  afperfo. 

Con  turbato  fembiante  a i Numi  dije: 

Mirammo,  0 "Dei , fin  che  ci  fu  permejfo. 

Le  ufate  pugne , ed  i furor  di  Marte, 

Quantunque  un’empio  osò  contro  me  fiejfo 
Di  muover  guerra , e per  mia  man  fen  giacque . 

Or  fi  prepara  fra  due  rei  Fratelli, 

Infame  coppia  » federata  pugna , 

NJ  pria  veduta  fu  la  terra  unquanco . 

Volgete  altrove  il  guardo , e fenza  i Numi 
Ofin  tentar  V iniqua  imprefa , e refi 
L’ orrido  fratricidio  ignoto  a Giove . . 

"Pur  troppo  vidi  le  funefie  menfe 
Di  "tantalo , e mirai  gl’  iniqui  Altari 
Di  Licaòne  ^ e da  Micene  il  Carro 
Volgere  in  fuga  fpavemato  il  Sole. 

Ed  or  di  nuovo  ha  da  eccliffarfi  il  giorno. 

La  caligine  inferna  abbiafi  il  fuolo  j 

^a  ne  fian  mondi,  il  Cielo,  et  Numi  itemi. 
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ISU  cotanta  empietà  mirin  eT  Aftrèa 
Le  pure  Stelle , nè  i Ledei  Gemelli . 

Così  parlò  r Onnipotente  7adre , 

E <volfe  gli  occhi  dall'  infame  Campo , 
’VrivandoM  Mondo  dèi  fuo  dolce  lume. 

Già  per  lo  Campo  t e per  le  Tende  Arghe 
La  Vergine  crudel  d’  Èrebo  Figlia 
In  traccia  •va  del?  efule  Fratello . 

Il  ri  troncò  lungo  le  Porte,  incerto 
Se  con  la  morte , o con  la  fuga  a i mali 
Il  fine  imponga , e pien  d’  augurj  infaujlì . 
"Poiché , mentre  pel  Campo  errando  giva 
"Povero  di  configlio,  e i cafi  eftremi 
Volgendo  in  mente , della  Moglie  Argia 
Veduta  avea  la  fconfolata  immago , 

Con  tronca  face  a lui  mojìrarfi  innanzi  j 
{Tali  de  i Numi  fono  i fegni , e tale 
Gire  al  Marito  ella  doveva  in  quefia 
Mifera  pompa , e con  sì  mefta  fiamma  ) 

E mentr  ei  le  chiedeva , ove  fen  gijje , 

Ed  a qual’  uopo  in  sì  funefta  guìfa  , 

Sol  rifpofe  col  pianto , e in  altra  parte 
Volfe  la  mano , e i moribondi  fuochi . 

Conofce  ei  ben,  che  fono  larve,  e fogni} 

"Perche  come  così  fola , e improwifa 
"Partirfi  d’ Argo  , e penetrar  nel  Vallo  ì 
^Ma  del  Fato  la  voce , e la  vicina 
Morte  egli  fente-,  e perche  teme,  il  crede. 

Ma  poi  che  l’empia  Figlia  d’ Acheronte , 

Tre  volte  a luì  colla  viperea  sferza"  - . 
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La  Corazza  percojje , in  tutto  prim 
T>i  confidilo , e di  fenno,  awampa  detrai 
tanto  penfa  a racquìjlare  il  Re^no, 

Quanto  alle  fceleragginì , alle  ftragi  ^ 

La  a lavarfi  nel  fraterno  fangue , 

£ a cader  [opra  lui . Corre  ad  Adrafto 
E in  cotai  [enfi  torbido  favella: 

Tardi , e de  miei  Compagni  unico  avanzo  » 

E della  Greca  Gente , amato  Tadre^ 

Trendo  con  figlio  a i difperati  ca/i . 

Ben  io  dovea , prima , che  il  fangue  Argivo 
Foffe  ancor  fparfo,  a volontaria  pugna 
Offrirmi  folo , e non  efporre  a morte 
Tanti  invitti  Guerrieri  ^ e di  tai  Regi 
V anime  grandi  ^ per  ornarmi  il  crine 
Di  corona  funefia  a tante  Genti. 

Ma  poi  eh’  afpra  virtù  mi  fpinge , e sforza , 

Siami  or  permejfo  le  dovute  pene 
Tagare  almen . Quell’  infelice  io  fui , 

( E ben  lo  fai,  ma  per  pietà  mi  celi 
Le  tue  ferite , il  tuo  dolore  interno  ) 

Io  quello  fui , che , mentre  tu  reggevi 
Con  dolce  freno  di  giufiizia , e pace 
I Popoli  foggetti  i te  dal  Regno , 

Te  dalla  Talria  feci  andare  in  bando . 

Deh  perche  almeno  il  mio  crudel  defiino 
Ofpite  non  mi  fpìnfe  ad  altre  Terre  ! 

Or  prendine  il  caftigo . Il  mio  Fratello 
( Che  inorridifei  ? Il  mio  voler  è fermo  ) 

Chiamo  a mortai  duello . Invan  mi  tieni  ; 

Ggg  La- 
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Lafàamì  ; mi  potrai . Non  fe  la  Madre 
Squallida  y e mejla,  e le  infelici  Suore 
Opponejj'ero  il  petto  in  mezzo  all’  armi  ; 

Non  fe  frenarmi  il  cieco  Padre  ardijje, 

E mi  fjlqlfe  in  fronte  i lumi  fpenti , 

TS[pn  cejferh  : forfè  degg’  io  V ejìremo 
"Ee^oer  del  f angue  Greco  ì E a mio  profitto 
Vfar  le  <voJìre  firagiì  Io  vidi  aperto 
il  fuol  y nè  mi  lanciai  nella  Vorago  : 
lo  colpevole  feci  il  gran  Tidèoy 
E il  vidi  ejìinto . A me  il  fuo  Re  domanda 
Sconfolato  il  Tegèo  -,  per  me  negli  antri 
"Parrasj  urlando  va  l’ afflitta  Madre  : 
lo  non  feppi  cader  ne  i procellofi 
Gorghi  d' Ifmèno  , allor  che  Ippomedonie 
Del  fuo  f angue  lo  linfe  y e non  ofai 
Salir  fra  i tuoni  V alte  Torri , e i miei 
Furori  unir  di  Capanèo  a i furori  ; 

E perche  mai  tanto  timor  di  morte  ? 

Or  fi  compenfin  le  pafidte  colpe. 

Vengan  tutte  a veder  le  Greche  Madri , 

E le  vedove  Spofe  y e i "Padri  antichi , 

Cui  tolfi  ogni  piacere , e per  me  fpente 
"Rjftar  le  Cafe  : io  col  Fratei  combatto . 

E che  più  rejla  ì <^irino , e coi  Voti 
"Preghin  vittoria  all’  emulo  Germano . 

Addio  dunque  Conforte  y addio  Micène 
5/  cara  un  tempo»  e tu  diletto  Padre: 

( S’ egli  è pur  ver  che  di  cotanti  danni 
Solo  in  colpa  mn  fui , ma  peccar  meco 

Le 
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Le  Tarche , e t T^tmt  ) del  mìo  cener  freddo 
Abbi  pleiade  t e la  mia  efangue  [polita 
Tolta  a i rapaci  Augelli , ed  al  Fratello , 

‘Riporta  indietro , e la  rinchiudi  in  Vrna . 

Quejlo  fol  chieggìo , e la  tua  Figlia  poi 
Ad  altri  dona  con  miglior  dejlino. 

Già  tutti  intorno  fi  fcioglieano  in  pianto  i 
Siccome  allor  che  le  Bijlonie  ne<vi 
Sciolgonji  a i lunghi  Soli,  Emo  rajfembra 
Licfuefatto  fcemarf,  ed  in  più  ^j'vi 
Scendere  al  piano  %pdope  dhìfo . 

Già  con  placidi  detti  il  Re  canuto 
Comìncia'va  a placar  V Alma  fuperba , 

Ma  con  nuovo  terror  la  fanguinofa 
Furia  ruppe  i difcorfi , ed  in  fembianza 
Di  "Perinto  fcudier  t armi  fatali  y 
E il  veloce  Corfer  lofio  gli  offerfe , 

E chiuje  V elmo , ed  il  parlar  n’  efcluje  : 

Indi  foggiunje  : a che  più  far  dimora  ? 

Su  vìa  t’ affretta  : in  fu  le  Porte  fìajfi 
Il  tuo  Fratello , e te  disfida , e chiama  ; 

Così , vinto  ogn  intoppo , in  fui  Dejlriero 
Lo  sbalza  . Ei  corre  per  V aperto  piano 
‘Pallido , e a tergo  fi  rimira  V ombra 
‘Della  Dea , che  V incalza , e che  lo  preme . 

Intanto  il  Re  della  Sidonia  Gente 
Vane  grazie  rendeva  al  gran  Tonante 
‘Per  la  dovuta  folgore  y credendo 
Dal  fatai  colpo  difarmati  i Greci  : 

‘Nj>n  Giove  al  Sacrifizio,  e non  ì Numi 

Ggg  2. 
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Furo»  prefemi . A i trepidi  Minijlri 
Mijia  la  Furia  profanò  gli  Altari , 

Vfurpò  i Voti  y e li  rrjolfe  a Dite . 

0 Supremo  de  i Numi  ( il  Re  dicea  ) 

Da  cui  Tehe  deri'ua  {ancor  che  a'xrvampi 
Argo  d’innjidia,  e la  crudel  Giunone) 

Fin  da  quel  dì , che  rapitor  turbafti 
Le  Sidonie  carole  y e alla  Fanciulla 
Di  nojlra  Gente  fopponejìi  il  dorfoy 
Dando  finti  muggiti  in  tMar  tranquillo  ; 

Nè  contento  di  ciò , ne  Cadmei  Tetti 
Nuova  Moglie  fcegliejli  y e fulminante 
Tur  troppo  entrajìi  nelle  Tirie  Cafe} 

Benigno  al  fine  il  Suocero , e le  mura 
A te  dilette  rimirajli  y e tuoni 
Di  Tehe  difenfor  con  tutto  il  braccio  y 
Come  fe  al  Cielo  tuo  fi  dejfe  ajfalto . 

Tu  fulmini  poc  anzi  i e nubi  y e nembi  y 
Ter  noi  falvar , movejli  : e le  tue  fiamme 
Gli  ftejfi  fuochi  riconobbe  Tehe  y 
Che  con  terrore  i nojìri  Padri  udirò. 

Or  prendi  in  facrifizio  il  Gregge  y e il  Toro 
A te  fvenato , e gli  odorofi  incenfi  ; 

CMa  non  è già  però  mortale  imprefa , 

%enderti  grazie  al  benefizio  eguali. 

Te  le  rendan  per  noi  Bacco , ed  Alcide , 

E ad  ejfi  y 0 Giove , quefle  mura  ferba . 

Mentr  ei  ragiona , efee  dal  fuoco  un  vampo 
Orrido , e nero , che  gli  fere  il  vifo , 

E atterra  il  Regai  Serto  » e lo  confuma  ; 

Trì- 
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‘Trìma  del  colpo , di  rahhiofe  [punte 
Il  fiero  Toro  [porca  il  Tempio , e [ugge 
Ti^mpendo  il  cerchio  t e con  Vinfano  corno 
V Aitar  percuote , e il  Sacrifizio  turba  : 

Fuggono  i fervi , e il  Sacerdote  [oh 
Il  Re  confola , ed  ojlinato  impone , 

Che  fi  rinnovi  il  Sacrifizio , o cela 
Sotto  forte  femhianzu  il  cuor  dubhiofo  . 

Tale  fu  r Età  il  gloriofo  Alcide  , 

‘Benché  fentiffe  in  fen  V occulto  fuoco , 

E ftargli  all’  offa  affijfo  il  reo  veleno 
Della  biforme  jpoglia  j invitto , e forte 
Diè  fine  al  Voto , ed  ofieri  gl’  ìncenfi . 

Ma  poi  che  Nejfo  vincitore  al  fine 
Serpendo  al  cuor  gli  giunfe  ; un  alto  [irido 
Mtfe , e fè  tutto  rimbombare  il  Monte . 

Ma  lafciata  la  Porta  a lui  commeffa 
Epìto  corre  anjante  si , che  appena 
Tuo  avere  il  fiato  ^ e in  male  intefi  accenti 
All’  attonito  Re  cosi  favella  : 

I Voti  lafcia , e il  Sacrifizio  rompi , 

Che  fuor  di  tempo  a i fordi  Numi  fai . 

Gira  alle  mura  intorno  il  tuo  Fratello 
Su  feroce  Dejiriero , e V alte  Torte 
Con  r ajla  infulta , e te  chiamando  a nome , 

Te  ad  alta  voce  a mortai  pugna  appella. 

Tiangongli  dietro  i fuoi  feguaci , ed  ambi 
Gemono  i Campi,  e fan  rimbombo,  e fuono 
D’ armi  percofie . Mi  qual’  orrore  ! adunque 
Vn  Fratei  l’ altro  sfida  ì Adefo  è il  tempo , 

Ggg  3 Ora 
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Ora  il  fulmine  tuo  fora  opportuno. 

Sommo  %jttor  de  i Numi . E (fual  delitto 
fè  Gap  anco  più  orribile  di  (puejìo  ? 

A cotam’  odio  inorriditi , ed  arfe 
Il  Re  di  fdegno , e parte  in  mezzo  irn 
Sentì  piacere  del  furor  fraterno . 

'tale  il  Giovenco  'vincitor , fe  afcolta , 

Dopo  lutilo  ripofo , il  fier  rivale 
Mu^ir  da  lungi , e minacciar  vendetta , 

Sta  innanzi  al  Gregge , e sbufa  dira , e freme , 

E verja  ardenti  fpume , e il  fuol  percuote 
Col  biforcuto  piede , e V aria  vana 
Col  corno  fere.  N,' han  terrore  i Campi, 

E le  Giovenche  timide  fi  fanno 
Ad  afpettar  della  battaglia  il  fine . 

Molti  dicono  al  Re  : lafcia , che  infulti 
Invan  le  mura , e difperato , e vinto 
Ofi  cotanto  ; a i mi  feri  fol  giova 
Gire  incontro  a i perigli , e con  la  fpeme 
Non  librare  la  tema,  ed  i ficuri 
Configli  odiare , ed  abbracciar  gli  eftremi  : 

Sta  fermo , e fida  nel  tuo  trono  : a noi 
1!  armi  commetti , e fugherem  gli  Argivi . 

Così  dicean  : ma  pien  dì  lutto , e d’ ira  , 

Ed  a parlar  con  libertà  di  guerra 
Del  tutto  accinto,  ecco  feti  vien  Creonte. 

Gli  rode  il  fiero  cuor  la  rimembranza 
Di  Menecèo  : nulla  del  Tadre  afflitto 
tuo  fedare  la  pena  : a lui  fol  penfa , 

Lui  colla  mente  abbraccia,  e ognor gli  fembra 

Ve- 
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Vederlo  tutto  del  fuo  [angue  afperfo 
"Dalla  Torre  lanciarfi.  Onde  Jdegnofo 
Ad  Eteòcle , che  Jla  ancor  [ofpefo  : 

Tu  pure  andrai  ( dijs’  egli  ) o del  Fratello , 
E de  i "Duci  il  peggior  : [enza  'vendetta 
"lTj>n  [off rirem  3 che  tu  di  nojìre  ftragi 
Goda  3 e de  i nojìri  pianti , unica , e infame 
Delle  Furie  cagione , e della  guerra . 

Affai  per  te  pagate  ahbiam  le  pene 
A i [pergiurati  Numi.  Vna  Cittade 
D’ armi  potente  3 e di  ricchezze»  e piena 
"Poc  anzi  pur  di  cittadine  Turbe; 

Tu  diflruggejìi , d’ atra  pefte  in  guifa 
Dal  del  difcefa , e di  nemica  fame  ; 

£ così  'vota  ancor  V adombri , e premi  ì 
Manca  la  "Plebe  al  giogo  : altri  infepolti 
Giaccion  pri'vi  di  fuoco , altri  nel  óìfare 
"Portò  r Ifmèno  3 altri  le  membra  tronche 
Van  ricercando  ; le  profonde  piaghe 
Altri  curando  <van  laceri  3 e infermi. 

"Pjndi  3 crudele , i Figli  a i Padri  : rendi 
Il  Fratello  al  Fratello',  a i Tetti  3 a i Campi 
"Ejndi  gli  Abitatore  rendi  i "Bifolchi . 

E do've  è il  grande  Ipsèo  ? Dove  Driante  ? 

Dove  Y armi  di  Focida  [onora  3 

E T Euboiche  Falangi  ? In  giufto  Marte 

Quelli  caddero  almen:  ma  tu  mio  Figlio» 

Vittima  giaci  dell’  infame  Regno 

D’ Agnello  in  guifa . Oh  mia  vergogna , e [corno 

Tu  con  rito  crudele  a i Numi  offerto» 
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Qual  primizia  alla  guerra , e dato  a morte 
( Mifero  ! ) foftì , e cojìui  tarda  ancora  ? 

£ <u'  è chi  7 chiama  ? £ di  pugnar  ricufa  ? 

Forfè  V empio  Tirefa  altri  per  lui 
Vorrà  t che  vadaì  £ i vaticinj  infami 
Cercan  forfè  di  nuovo  ì pianti  miei  ? 

Fuori  a Emòne , e ch‘  altro  a me  più  rejìa  ? 

^anda  quejio  in  tua  vece,  e tu  ficuro 
Mira  da  un  alta  Torre  il  fuo  periglio . 

£ perche  fremi  ? £ perche  guardi  in  volto 
La  fervil  Turba , eh’  hai  d’ intorno  ì Chiede 
Ella , che  tu  fenda  alla  pugna , e paghi 
Le  meritate  pene  : anche  la  Jiiadre , 

Anche  le  tue  Sorelle  in  odio  t’ hanno'. 

£ d!  ira  accefo  l’ efule  Germano 
Armi  minaccia , e morte  ; e delle  foglie 
Spezza  i ritegni , e tu  fei  Cordo , e lento  ? 

Così  Creonte,  e d’infelice  fdegno 
Smaniava  furibondo.  A i fieri  detti 
Così  rìfpofe  il  Re  : tu  non  m’ inganni  ; 

No«  il  gran  Fato  dell  ejiinto  Figlio 

E’ , che  ti  muove  : Vn  generofo  'Padre  , 

Dovrìa  vantar  la  glorio] a imprefa . V 

Ma  fotto  il  tuo  dolor  jpeme  fi  cela. 

Occulta  fpeme , e cupidigia  infame. 

D’infimo  lutto  infidi  Voti  copri-, 

E già  vicino  al  Regno  invan  mi  premi . 

CMa  non  fia  mai , che  la  Fortuna  avara 
Tanto  abbandoni  le  Sidonie  mura. 

Che  tu  non  degno  di  cotanto  Figlio 

Re 
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Re  ne  divenga . Il  ^vendicarmi  fora 
Facile  imprefa:  ma  recate  V armi  y 
L’ anni  recate , 0 Servi  : al  gran  duello 
Difendano  i Fratelli:  il  nojlro  [angue 
Tuo  folo  mitigare  il  coftui  pianto  . 

Godi  dei  tuo  furor  ; ma  al  mio  ritorno 
Me  ne  darai  le  meritate  pene. 

E cfuì  diè  fine  alle  contefe,  e l’ira 
%epreffe , e ritirò  la  man  dal  brando . 

Qual  lievemente  dal  Villan  percoffo 
Sviluppa  V angue  i giri , e dalle  membra 
Tutto  accoglie  alle  fauci  il  fiero  tofco  j 
Se  dal  cammin  fi  leva , e cede  il  paffo 
Il  percujjòry  cejfano  V ire , e il  collo 
Gonfiato  indarno  s ajfottiglia , e fende , 

Ed  egli  fiejfo  il  fuo  velen  ribeve . 

fMa  il  primo  avvifo  del  furor  fraterno 
Appena  giunge  alla  furente  Madre , 

Che  gU  dà  fede , e n ha  [pavento , e corre 
Lacera  il  crine , e il  volto  , e fanguinofa , 

E ignuda  il  petto  di  Baccante  in  guifa , 

Dimenticando  la  vergogna , e il  fejjò . 

Tal  di  Tenteo  la  Madre  all’  arduo  Monte 

Salta  portando  il  pattuito  capo 

Del  Figlio  ucctfo  al  crudel  Bacco  in  dono . 

Non  le  giovani  Figlie , e non  le  ancelle 
Tonno  feguirne  i frettolofi  pafii. 

Tanto  il  dolor,  le  accrefce  forza , e tanto 
!ZV//  lutto  ejìremo  fi  rinforzati  gli  anni . 

E di  pà  il  Re  del  rilucente  elmetto 

Hhh  Gra~ 
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Granja^ja  il  capo,  ed  impugnava  i dardi , 

E mirava  V intrepido  Dejlriero 
Delle  Trombe  al  fragor  farfi  più  lieto  ; 

Oliando  r antica  CAladre  a lui  dinanzi 
Fermojfi  : impallidijjì  egli , e per  tema 
Impallidirò  i Servi , e lo  Scudiero 
V afta , che  gli  porge  a , ritraft'e  indietro . 

Qual  Jttror  ì ( dife  ) e come  mai  più  forte 
Sorge  la  Furia  a flagellare  il  Regno  ì 
Voi  dunque  al  fin  dopo  cotanti  mali 
Voi  pugnerete  infieme  ? £ non  vi  hafta 
Le  fchiere  avvafe  aver  condotto  a morte , 

Comandato  il  delitto  ? £ dove  poi 
Tornerà  il  vincitore  ? In  quefto  fieno  ? 

0 fortunate  del  crudel  Confiorte 
Cieche  palpebre  ! Di  veder  la  luce 
Voi  pagate  la  pena  occhi  miei  lajfi 
Coftretti  a rimirar  sì  infame  giorno  . 

Dove  rivol n il  minaccevol  volto  ? 

O 

Terche  ora  impallidijci , ora  t’ arrojfi  ? 

£ perche  teco  mormorando  fremi  ? 

Mifera  me  ! So  ben , che  a mio  difpetto 
Tu  pure  andrai  : ma  prima  in  quefti  Tetti 
Forz!  è , che  provi  V ire . In  fu  la  foglia 
Starò  funefto  augurio,  orrida  immago 
Di  vojìre  fceleranz^  • A te  crudele 
Tremer  fia  d' uopo  quejìo  crin  canuto , 

Quefto  fieno  infelice,  e della  Madre 
Spinger  feroce  il  tuo  Deftrier  fui  ventre. 

Abbi  pietà  dì  me  : che  mi  refpingi 

Coir 
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CoìT  eJfa , e colio  feudo  ? A i danni  tuoi 

10  non  chiamai  con  federati  Voti 

I Numi  inferni,  nè  con  cieca  fronte 
Invocai  Y empie  Dire.  Odi  fpietato 
Quefla  infelice . Nlpn  ti  prega  il  7adre , 

La  Madre  è , che  ti  prega  ; al  gran  delitto 
Lrappon  dimora , e a ciò , che  ardifei , penfa . 

Ma  tu  dirai , che  il  tuo  Fratello  infulta 

Le  Torte , e i muri , e te  alla  pugna  appella . 

E’  ver  : ma  non  fi  oppone  al  fuo  furore 
La  Madre , e le  Sorelle:  in  quefio  luogo 
Ogni  co  fa  ti  prega , e piangiam  tutti  : 

Là  Adrafio  appena  lo  feon figlia,  e tiene-, 

0 fors  anche  lo  fpinge  : i Tatrj  Larj 
Tu  lafci , e fuggi  dalle  nojlre  braccia 
Trecipìtofo  incontro  al  tuo  Fratello . 

Ma  Antigone  dolente  in  quel  tumulto 
Furtiva  fi  fottragge , e non  V arrefia 

11  ver  gin  al  pudori  qua  fi  baccante 

Vola , e non  corre , e Y alte  mura  afcetide . 

La  fegue  il  vecchio  fuo  compagno  Attorre . 

Ma  per  Y età  non  può  eguagliarne  i pajfi , 

Nè  giunger  de  i ripari  alY  alte  cime . 

Fermoffi  ella  penfofa , e pria  dì  intorno 
"^Jvolfe  il  guardo , e ricercò  fra  Y armi 

II  nemico  Fratello , e poi  eh'  al  fine 

Lo  riconobbe  ( oh  fceleranzA  ! ) e il  vide 
^Batter  coll’  afta  i muri,  e colla  voce 
Minacciar  morte  : il  del  di  pianti  ajforda , 

E di  querele:  indi  dall’ alte  mura 

Hhh  X Tar, 
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T*ar , che  voglia  gettarfi , e così  parla  : 

Raffrena  T armi , e a cfuefia  Torre  alquanto 
CMirao  Germano,  e il  mìnacciàfo  elmetto 
Nel  mio  fvolto  rivolgi:  i tuoi  nemici  ^ 

Conofci  tu  ? La  fede , e V anno  alterno 
Così  domandi , e i patti , e ti  quereli  ? 

Così  la  caufa  del  modejìo  efiglio 
Miglior  tu  rendi  ? Per  gli  Argivi  Numi 
( Giacche  i Tirj  non  curi  ) io  ti  [congiuro , 

E per  quel,  che  ami , [e  pur  ami , in  Argo, 

Fratei  /’  ira  deponi  : ecco  ten  prega 
L‘  un  Campo , e T altro , e le  nemiche  fchiere . 
Antigone  ten  prega  a i vojlri  errori 
Vittima  desinata,  e per  tuo  amore 
Al  Re  fofpetta , e fol  di  te  Sorella . 

Mojlrami  almeno  il  volto , e T elmo  [dogli . 

Fa  eh’  io  vagheggi  almen  l’ amata  [accia 
Forfè  r ultima  volta , e ja  , che  io  veggia  , 

Se  piangi  a i tniei  lamenti  : il  tuo  Fratello 
Già  placato  ha  la  Madre  , e pà  depone 
Il  crudel  brando , e tu  refijli  ancora  ì 
A me  refijli , che  il  tuo  efilio  piango 
La  notte , e il  giorno , e i tuoi  raminghi  errori  ? 

Se  tu  noi  [ai,  io  t’ ave  a [atto  amico 
Il  [ero  Tadre . E perche  purghi , e lavi 
D’ ogni  colpa  il  Germano  ? Egli  la  fede , 

Egli  corruppe  i patti , egli  è nocente , 

Egli  crudele  a i [uoi  : sì  ; ma  non  [cende 
Da  te  chiamato  a fcelerata  pugna . 

Malgrado  di  Teffone,  già  l’ira 

In 
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In  lui  lan^uifce , e già  la  mano  ahhajfa 
V ajìa,  e più  lento  il  Dejlrier  muonje,  e tace. 

Già  il  piamo  ^orga , e più  noi  cela  V elmo . 

Torpe  lo  [degno , e [ente  egual  'vergogna 
T)‘  efjer  'venuto , e di  partirfi  reo . 

Ma  refpinta  la  Madre , e dall’  Erinni 
Cacciato  efce  di  Tebe  il  Re  crudele  ^ 

E grida  ; io  vengo , e cfuejìo  fol  mi  duole , 

Che  primier  mi  chiamajli , e s io  tardai 
Non  ni  accufar  : mi  ritenea  la  Madre  . 

0 Tatria,  0 fra  due  Regi  incerto  Regno  ^ 

Oggi  il  tuo  Re  nel  Vincitore  avrai . 

Nè  più  placido  V altro  : alfln  ( rifpofe  ) 

La  fi  conofci,  al  fin  confenti  al  giufto  . 

0 da  gran  tempo  ricercato  invano , 

Or  Eratei  mi  ti  mojlri  ; all’  armi  dunque  ; 

Meco  combatti  : quejia  fola  legge , 

Quefio  è il  fol  patto,  che  riman  fra  noi. 

Sì  dice,  e in  lui  volge  nemico  il  guardo , 

E invidia  il  rode  in  rimirarlo  cinto 
Da  turba  di  Jeguaci , e fu  la  fronte 
Torta/  elmo  Regale , e il  gran  Dejlriero 
D’  Ojìro  coperto , e fiammeggiar  lo  feudo 
Di  fulgid*  oro  : ancor  eh’  ei  pur  non  vile 
Splenda  nell’  armi , e fé  ne  vada  adorno 
Di  nobil  manto,  che  con  Frigj  modi 
Gli  avea  tejfuio  di  fua  mano  Argia, 

Fregiando  il  Biffo  con  aurate  fila . > 

Ma  già  fon  [cefi  al  militare  arringo 
Sofpinti  dalle  Furie  i al  fuo  Campione 

Hhh  3 Cta. 
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alcuna  ajfijìe , e Y tre  defla , e il  guida  . 

E[je  reggono  i freni , effe  con  mano 

tergon  Y armi  e de  i Dejlrieri  i crini 
‘\endon  pitt  folti  et  intrecciate  ferpi . 

Vedefi  con  orrore  in  mez'^o  al  Campo 
Confanguineo  delitto,  enorme  guerra 
*D'  un  filo  'Ventre  ufeita , e fitto  gli  elmi 
Augnar  due  pari , e fomiglianti  afpetti . 

Negar  le  Trombe  tl  fegno , e reftar  muti 
Tel  fiero  Marte  i bellici  frumenti. 

Ma  ben  cY  Ahijfi  Y avido  Tiranno 
Tuonò  tre  volte , e ben  tre  volte  feoffe 
DalY  imo  centro  il  vacillante  fuolo . 

Fuggir  delY  armi  i Numi , e la  virtude 
N.on  fu  pr  e finte  ; le  fue  faci  fpenfe 
Bellona , e Marte  fpaventato  volje 
Altrove  il  Carro , e del  crudel  Gorgone 
Tali  a coperfe  il  formi dabil  Tefehio, 

E fi  arrojfir  le  flejfe  Furie  in  volto . 

Sta  lagrimofi  il  miferabil  Vulgo 

Sparfo  fu  i Tetti , ed  ogni  Rocca  fuona 

Ti  querele , e di  pianti  : i vecchi  han  doglia , 

Che  viffer  tanto  : fan  le  Madri  afflitte 
Ignude  il  fino , e di  mirare  a i Figli 
Vietan  la  fceleraggine  fraterna. 

Lo  flejfo  Re  del  Tartaro  profondo 

Apre  le  Torte  infime , e vuol , che  Y Ombre 

Tebane  a rimirar  l’empio  duello, 

E Y opre  de  i Nipoti,  efeano  al  giorno. 

Siedon  fu  i Tatrj  colli  in  meflo  giro , 

E tur- 
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E turbano  la  luce , ed  han  piacere 
In  'veder  fuperati  i lor  furori . 

Ma  poi  che  intefe  il  <venerando  Adrajlo , 

Che  con  odj  pale  fi  erano  a fronte. 

Nè  dal  delitto  gli  ritien  'vergogna  : 

Vola,  e col  Carro  fi  frappon  tra  loro. 

Ter  età , per  impero  egli  è ben  degno 
Di  rherenza  : ma  che  attender  puote 
Da  due  cuor  sì  feroci,  e sì  fuperbi , 

Che  al  proprio  /angue  lor  non  han  riguardo  ? 

E pur  li  prega  : mirerem  noi  dunque 
0 Tirj , 0 Greci  un  sì  nefando  errore  ? 

E do'v  è il  dritto  ? Do've  fono  i Dei  ? 

Dove  ragion  di  guerra  ? / cuor  feroci 
Non  indurate  : Te  nemico  io  prego  ; 

( benché , fe  V ira  non  t’  accieca , teco 
Son  pur  congiunto)  a te  l’impongo,  e il  voglio. 
Genero , e fe  pur’  hai  tanta  vaghezza 
D’ Impero  , e Scettro  , ecco  , che  il  Regio  <IManto 
fpoglio , e ten  fo  dono  ; or  vanne , e falò 
E Lerna , ed  Argo  a tuo  piacer  governa . 

^M.a  nulla  più  muove  il  parlar  Joave 
Negli  odj  lor  quell’  anime  ofiinate. 

Che  lo  Scitico  Mar  con  tutte  l’ onde 
A i Monti  Cianci  vieti  T urtar  fi. 

E poi  che  invano  le  preghiere  fparje , 

E vide  i Corridor  già  mojfi  aì  corfo , 

E i furibondi  aver  già  l’ afte  in  mano , 
lafciando  in  abbandono. 

Il  Genero , le  fchiere , e Tebe , e il  Campo , 

E coU 
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Accufando,  minaccia  ir  negli  Ahijfi , 

E preferire  al  del  le  Stigie  Cafe . 

Ed  a che  mi  creajìi  ( ejfa  dicea  ) 

0 delle  coje  Aladre  j alma  natura  ^ 

Cerche  degli  animali  io  Vite  afreni , 

E fovente  de  i Numi  ? Ornai  di  noi 
*Nlpn  V ha  chi  prenda  cura , e ne  rifpetti . 

Oh  feme  umano  ! Oh  furor  empj  ! Oh  Dire  ! 

Oh  di  Prometeo  ini(\ue  opre  nefande  ! 

Qttanto  era  meglio,  che  lafciafe  'voto 
^Pirra  d!  Abitatori  il  tAIondo  infame  ! 

Ecco  quai  Genti  dalle  Pietre  ufciro . 

Tacque , e il  tempo  offer'vando  -,  andiamo  ( dife  ) 
Tentiamo , ancor  che  ìnvan  , turbar  la  pugna . 

Scefe  dal  Cielo , e benché  mefia  fcenda , 

Segna  il  fender  di  luminofa  riga . 

Al  giunger  fuo  nuonvo  di  pace  amore 
"Njlle  fchiere  s’accefe,  e del  delitto, 

Quant’  era , allor  tutto  V orrore  appar've . 

D’ ogni  parte  f piange , ed  un  occulto 
Tjprez.Z.0  al  cuor  de  i due  Germani  ferpe  : 

"Prende  d’ Vomo  fembianzct , e cC  armi  cinta 
Or  quefto , or  quel  rampogna  : e che  tardate  ? 

Su  n)  opponete  alle  lor  furie , o 'voi , 

A cui  Fratelli  diè  natura,  e Figli. 

Non  'veggi am  noi , che  n han  pietade  i Numi  ì 
Lor  cadon  /’  afte  : ftan  ritrof , e fermi 

1 Corridori , e ‘vi  fi  oppon  Fortuna . 

E già  i fofpefi  cuori  avea  commofti 

La  Deai  ma  fe  ne  av'vide , e il  nuo<vo  inganno 

lii  Te- 
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Tefifone  conobbe,  e vi  fi  oppofe 
7iiif  de!  fulmine  prefia , e così  dtjfe  : 

C*  hai  tu  che  far  nelle  guerriere  imprefe 
Codardo  Nume , e fol  di  pace  amica  ? 

Cedi  : è mio  quefio  Campo , e quefio  giorno . 
Tardi  di  Tebe  la  difefa  prendi . 

T>ov  eri  tu,  quando  ne  i [acri  riti 
Bacco  alF  armi  muovea  le  Madri  infane  ? 
"Dov  allor , che  bevea  T iniquo  Stagno 
Il  ferpente  di  Marte  > Allor  che  i folchi 
Apriva  Cadmo  ? Allor  che  Sfinge  cadde  ? 

Dove  quando  cF  Edippo  a i piè  chiedea 
La  vita  il  Tadre  ? 0 quando  al  letto  infame 
Gìocafia  andò  di  noftre  faci  al  lume  ? 

In  tai  delti  la  fgrida , e lei , che  abborre 
V orrido  afpeiio  , e ne  ritira  il  volto , 

Incalza  con  i ferpi , e colla  face. 

Copriffi  allor  la  mefia  Tea  col  manto 
E andò  a farne  querele  innanzi  a Giove . 

Al  fuo  partir  forgon  più  ardenti  F ire , 

E piaccìon  F armi , e le  nemiche  fchiere 
Si  fermano  a mirar  F empio  duello . 

E già  i Fratelli  a rinnovar  la  pugna 
Si  fono  accìnti , e primo  il  Re  crudele 
Apprefia  i dardi , e primi er  F afta  vibra. 
Vola  la  fer  al  trave,  e per  lo  feudo 
Cerca  al  petto  varcar  : ma  fi  ritiene 
NelF  oro , e nell’  acciqjo , e afeiutta  cade . 

L efule  allor  fottenira  alto  gridando 
Con  funefta  preghiera:  o non  indarno 
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Numi  invocati  dal  mio  cieco  7adrct 
Approvate  il  delitto  ! Io  non  vi  faccio 
Ingiujli  voti  ; purgherò  la  mano 
Nel  proprio  [angue  ^ e cjuefto  ferro  ijlefo 
M’immergerò  nelfen:  fol , eh’ ei  morendo , 

Collo  Scettro  mi  veggi  a t e quefto  duolo 
Torti  [eco  all  inferno  Ombra  minore . 

Vola  l’ afa  veloce , e tra  V arcione 
Taffa  s e la  cofeia  del  nemico , e al  fianco 
( Ter  dar  due  morti  a un  colpo  ) il  Dejlrier  fere . 

J^a  il  Cavaliere  le  ginocchia  fende , 

E fchiva  la  ferita . Il  ferro  acuto 
nlle  cofte  del  Cavallo  infifio . 

Fugge  quefto , e non  prezza  il  freno , e in  giro 
Segna  il  fuo  mal  col  [angue  in  fu  f arena  : 

*Nf  Tolinice , e del  Fratello 
Lo  ftima , ed  Eteòcle  anch’  ei  fel  crede 
Ter  foverchio  timor:  V efule  allora 
Tutto  il  freno  rallenta , e forfennato 
Corre  ad  urtare  il  Corridor  ferito . 

Mefchianfi  infieme  e freni , e braccia , e dardi , 

E s impìican  co’  piedi , onde  in  un  fafeio 
Trecipitaro  avviluppati  a terra . 

Come  due  navi , cui  confufe  il  vento 
Nel  fofeo  orror  di  procellofa  notte  , 

Spezzano  i remi , e mutan  vele , e [arte , 

£ dopo  lungo , e difugual  contrafto 
Co  i tenehrofi  nembi , e con  fe  ftefie  , 

Nel  profondo  del  Jidar  cadon  fommerfe  ; 

Tal  della  pugna  enorme  era  l’ afpetto . 

lii  z Va 
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Va,  in  bando  o^nì  arte,  ogni  aiyuertenzn , e iirjece 
L’ira,  e il  furor  combatte , e fuor  degli  elmi 
Fiammeggiati  gli  odj  acce  fi',  e i vifi  irati 
'\ic creando  fi  'van  con  bieco  fguardo . 

Spazio  non  refia  in  mezzo , e infiem  rijlrette 
Sono  mano  con  man,  brando  con  brando; 

S’ode  un  fremer  di  denti,  un  mormorto 
Fiero , che  fer^ve  lor  per  fegno , e tromba . 

Quali  da  fdegno , e da  grandi  odio  moffi 
Due  gran  Cinghiali  ad  azznfar  fi  vanno 
Con  torti  grifi , e rabbuiato  pelo  : 

Tremali  gli  occhi  fanguigni , e i curvi  denti 
Suonati  fremendo  : il  Cacci ator  dall’  alto 
Li  mira , e accenna  al  fido  Can , che  taccia  : 

Tali  pugnano  infieme . Ancor  mortali 

Non  fon  le  piaghe  : ma  già  il  f angue  è fparjo , 

Il  delitto  è compiuto , e delle  Furie 

Tiù  non  han  d’ uopo  . Attonite , e lodando 

Qiielle  fi  fi  alt  no , ed  hanno  invidia , e forno , 

Che  vinca  i lor  furori  odio  mortale . 

Ciafeun  di  loro  del  Fratello  al  fangue 
Afpira  furiofo , e il  fuo  non  fente . 

L’ efule  in  fine,  in  cui  più  forte  è Vira, 

E più  giufio  il  misfatto  il  pafi'o  avanza 
La  fitta  defira  animando  ; e il  ferro  fpinge 
Laddove  mal  difende  il  baffo  ventre 
V efiremo  usbergo,  e la  pendente  maglia. 

Ed  Eteocle  impiaga.  Egli’l  dolore 
Sì  tofio  non  fentt  ; ma  della  fpada 
Jnorridillo  il  gelo  f e fi  refirinfe , 

E tut~ 
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E tutto  fi  coprì  fiotto  lo  ficudo . 

Viepiù  s accorge  Polinice , e gode , 

Che  il  Fratello  è fierito , e impaziente 
Viepiù  Y incalza  » il  preme , e lo  rampogna  : 

Dove , 0 Fratello , il  piè  ritiri , e cedi  ì 
Oh  fira  i fionni  avvilito  in  molli  piume 
Fra  gli  agi , e gli  ozj , e dell’  impero  alY  ombra  ! 

T'w  vedi  un  corpo  a duro  efilio  avvezzo  « 

Ed  a i dtfiafiri:  a fiofrir  Y armi  impara  t 
E non  fidarti  nelle  cofie  liete: 

Tale  fira  gl’  infieUci  era  la  pugna . 

Hjftava  ancor  qualche  di  vita  avanzo 
Al  Duce  infiame , e ftar  poteva  ancora  : 

^a  volontario  cadde,  e nella  morte 
Ordì  Y ejìremo  inganno.  I gridi  in  alto 
Salgono , e Citeron  rimbomba  intorno . 

Crede  aver  vinto  Tolinice , e al  Cielo 
Le  mani  innalza,  ed  eficlamando  dice: 

Bene  fi  a , che  non  fipqi  i Voti  indarno  : 

Veggio  gli  occhi  ecclijfati , e il  volto  efiangue 
Tutto  dipinto  di  color  di  morte . 

Su  tofio  alcun  lo  Scettro , e il  Regai  fierto , 

Fin  eh’  ei  vede , m’ arrechi . In  quejli  detti 
11  pajfio  avanza,  e appender  penfia  in  Voto, 

E quafi  opime  fipoglie  a i patrj  Tempj 

V armi  fraterne , ed  a rapirle  afipira  : 

Ma  il  crudel , che  ancor  vive , e che  ritiene 

V anima  fuggitiva  alla  vendetta. 

Quando  /opra  gli  fu , tutto  nel  petto 
Gl’ immerfie  il  f erro , e le  reliquie  ejìreme 

lii  5 Sup- 
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Supplì  coir  ira  delia  ‘vita,  e lieto 
Sotto  il  cuor  del  Fratei  lafcib  il  coltello. 

Oh  t dì^e  T^olinìcet  ancor  tu  ‘vhiì 
Ancora  dopo  te  dura  il  furore , 

'Perfido  , e indegno  di  tranquilla  fede  ? 

Meco  fendi  all’  Inferno  : il  Regno , e il  patto 
Wt  ti  chiederò , fe  pur  Minofie 

muove  V Vrna , e gli  empj  Rè  cajliga . 

Cadde  ciò  detto,  ed  il  Germano  efiinto 
Con  tutto  il  pefo  del  fuo  corpo  oppreffe . 

Andate  Alme  feroci . Il  morir  voftro 
Contamini  V Inferno , e tutte  in  voi 
Si  conjumin  dell’  Èrebo  le  pene . 

E voi  Tartaree  Dee  ceffate  ornai 
Dal  tormentare  i miferi  mortali. 

Vn  età  fola , un  fio  giorno  vegga , 

Dovunque  è tAIondo , un  sì  crudel  delitto . 

La  memoria  fen  perda , e per  efempio 
Sen  rammentino  fio  i Rè  tiranni. 

Ma  poi  che  il  fine  del  crudel  misfatto , 

E degli  empj  fuoi  Figli  intefe  Edippo , 

Dalle  profonde  tenebre  forgendo , 

Fuori  portò  la  fua  imperfetta  morte . 

D’ un  antico  fquallore  infetta , e lorda 
La  canizie  del  capo , e della  barba 
Mojlra,  e nel  f angue  V indurata  chioma 
Il  volto  fpaventevole  gli  adombra  j 
Scarme  ha  le  guance , e della  vota  fronte 
Appajon  brutti  i fanguinofi  fori . 

Antigone  il  foftenta  al  lato  manco , 

Ed 
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Ed  al  hajìon  la  delira  mano  apporla . 

Qual  fé  il  Inocchi er  dell’  wfernal  Palude 
Abbandonando  il  le^no , ed  ornai  fianco 
'Di  'varcar  Ombre  t efce  all’aperto  giorno  t 
E turba  il  Sole , e gli  ajìri  ,•  anch’  egli  ofefo , 

E impaziente  del firverchio  lume, 

Mentr  ei  fia  lunge  dalla  “Barca , e crepe 
Il  Popolo  de  i Morti , e fu  le  Ripe 
Stanno  afpettando  i fecolì  già  fpenti  : 

Tal’  Edippo  fi  mofira , e alla  fua  Duce , 

Che  feco  piange  ; mi  conduci  ( efclama  ) 

Dove  giacciono  i Figli , e jovra  loro 
Tepidi  ancora  il  fiero  Padre  getta. 

Sta  la  Giovin  fofpefa,  e dubbia  teme 

Di  ciò,  eh’  ei  volga  in  mente  i e l’armi , e i Carri, 

E i cadaveri  infiem  confufi , e mifii 
Attraverfan  le  Jlrade , e il  fenil  pajj'o 
Lubrico  va  fu  tanta  ftra^e , e fuda 
La  miferabil  Vergine , che  il  guida . 

Ma  poi  eh’  al  di  lei  pianto  egli  s accorfe 
Dove  giaceano  i Figli , abbandonojjì 
Con  tutto  il  corpo  fu  le  fredde  membra  . 

Senza  voci  rimane , e giace , e mugge 
Su  le  profonde  piaghe , e parlar  tenta  i 
Ma  per  dolor  non  può  formar  parola . 

Mentr  egli  tratta  gli  elmi , ed  i najcofi 
Vifi  ricerca , furibondo  il  varco 
Apre  a i chiufi  fofpiri , e cosi  dice  : 

Tarda  pietà  tu  pur  tormenti , e muovi , 

Dopo  tant’  anni , la  mia  fiera  mente  \ 

Tuò 
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T//Ò  dunque  in  quejìo  cuore  a'vere  albergo 
Tietade  umana  ì Hat  ‘vìnto  alma  natura , 

Hai  ‘vìnto  alfin  quefi’  infelice  Padre . 

Ecco , eh’  io  pur  fofpiro , e per  le  fecche 
Tìaghe  d^li  occhi  miei  [corre  già  il  pianto , 

E la  man , che  mi  fquarcia  il  ‘vifo  , e il  jeno. 

Lo  fegue , e lo  feconda . Or  rice’vete , 

Oh  mìei  crudeli  Figli  ; oh  troppo  miei  ! 

V e freme  efequie  d’ efecrabil  morte. 

Mifero  ! di  ‘vederli  ancor  mi  è tolto , 

E favellar  con  ejfi.  E quale  abbraccio  ? 

Dimmi,  Vergiti , ti  prego  ì Alle  ’vojir  ombre 
Qual  renderò  funerea  pompa , o Figli  ? 

Oh  tornajfero  in  me  le  fpente  luci, 

E fvellerle  di  nuo‘vo , e un  altra  'volta 
Contro  il  mio  capo  incrudelir  poteri  ! 

Oh  duolo  ! Oh  inique  preci  ! Oh  più  del  giujìo 
Voti  efauditi  d’ un  feroce  Padre  ! 

Qual  Nume  fu,  che  al  mio  pregar  prefente 
rapi  i detti , e li  diè  in  guardia  a i Fati  ? 

Ah  che  a me  li  dettò  T immonda  Erinni , 

La  Madre , il  Genitore , il  T{jgno , e gli  occhi 
Svelti  di  fronte , e non  fur  mìei  quei  detti  : 

Ter  Dite , per  le  a me  grate  tenèbre , 

Ter  quejla  mia  Duce  innocente  il  giuro , 

Così  con  degna  morte  all’  Orco  io  feenda  , 

^NJ  Lqjo  da  me  fugga  Ombra  fdegnofa  . 

Ahi  che  ferite  ! Che  fraterni  amplejfi 
Mifero  io  tratto  ! Le  ìnìmìche  mani 
Allentate , o miei  Figli , e gf  importuni 
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Nodi  fdogìiete  t e (juejìa  'volta  almeno 
Date  tra  'voi  al  Genitore  un  luogo . 

Così  mentr*  et  Ji  lagna  a poco  a poco 
Desto  dì  morte  in  lui  fi  defta , e il  ferro 
Occultamente  ricercando  gha . 

Ma  lo  'vietò  la  Vergine,  e le  fpade 
Con  cafia  man  fottrafie . Il  Vecchio  allora 
Furibondo  efclamò  : dove  Jpariro 
L’armi,  e i ferri  omicidjì  0 Furie,  o Direi 
Son  dunque  tutti  in  quejli  corpi  afcofi  ? 

Mentr’  ei  così  ragiona , indi’l  rimuove 
La  fcon folata  Vergine,  e il  fuo  duolo 
‘Aprirne,  e tace,  e fi  conjola  in  parte 
In  rimirar , che  il  fiero  Padre  pianga . 

Ma  quando  gìunfe  alla  Regina  il  grido 
Dell’  imprefo  duello , il  brando  trofie , 

Che  riferbava  nel  più  interno  albergo , 

'Brando  di  Lajo  lagrimevol  fpoglia  ; 

E poi  che  molto  fi  lagnò  co  i Numi , 

Col  Talamo  nefando , e colle  Furie 
Degli  empi  Figli  -,  e del  primier  Conforte 
Con  T Ombra  : contrajìò  col  debil  braccio , 

E inclinata  fui  ferro  appena,  in  petto 
Al  fin  l’ immerje , e fono  il  cuor  l’afcofe; 

E lacerate  le  fenili  vene , 

Turgò  col  proprio  fangue  il  letto  impuro . 

Su  la  ferita  , che  gorgoglia  , e ftride 
Sen  cadde  Ifmène , e la  lavò  co  i pianti , 

E la  terfe  col  crine . In  coiai  gufa 
Erigono  dolente  entro  le  Selve 
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T)i  Maratone  al  7adre  uccìfo  intorno , 

'Dopo  a^jer  tutti  confumati  i pianti  t 
'Difciolje  il  cinto , ed  a morir  difpojla 
Giva  fce^liendo  i più  rolujìi  rami. 

dMa  già  lieto  il  deflin  d’ aver  delufa 
De’  miferi  Fratelli  la  fperanza  » 

Avea  con  empia  man  dato  ad  un  terzo 
Il  Regno  d’  Anfone  ; e già  di  Cadmo 
Sedea  Jul  Trono  tumido  Creonte  . 

Mifero  fin  di  fcelerata  guerra  ! 

Ter  lui  pugnato  i mi  feri  Fratelli  j 
£ Re  V acclama  il  bellicojo  fané 
Del  ferpente  di  dMarte  j e il  fangue  fparfo 
'’Da  éMenecto  per  le  Tehane  mura 
T)e’  Topoli  r affetto  in  lui  rivolge  : 

Sovra  il  Soglio  fatai  fale  il  Tiranno 
Dell’  Aònia  infelice . Oh  di  comando 
Ltìfinghevol  potere  ! Oh  mal  ficuro 
E infido  Con  figlierò  amor  di  Tfegno  ! 

Quando  farà , che  da  i paffati  efempj 

Trendan  norma  i Nipoti  ? Al  fier  Creonte 

Ecco  già  piace  Jlar  fui  Trono  affo , ' 

Ed  impugnare  il  Janguinofo  Scettro  . 

E che  non  puote  in  noi  lieta  fortuna  ì 

T)i  già  il  Tadre  ammolUfce , e il  nuovo  Impero 

Gli  fa  fcordar  di  dMenecèo  la  morte . 

Gonfio , e corrotto  dal  crudel  cofìume 
Dell’  empia  Corte,  un  fier  prefagio  Sede, 

Vn  afpra  prova  del  fuperbo  cuore . 

Vietò  le  fiamme  a i Greci , e i RoglH  ejìremi , 

E al 


Digitized  by  Coogle 


45? 


LIBRO  UNDECIMO. 

£ al  Cielo  aperto  abbandonò  gli  acanzi 
Della  guerra  infelice  ; e T Ombre  mejìe 
Sen  ^ir  prhe  di  fede  intorno  erranti. 

Qmnci  tornando  'ver  V Oppa  Torta  , 

In  Edippo  fcontroffi  : a prima  'vijla 
Tjftò  fofpefo , e nel  fno  fe  minore 
Si  riconobbe , e rafrtnò  lo  fdepto  : 

Toi  ripigliando  il  Regio  fajìo-,  il  cieco 
Suo  nemico  Jgridò  con  detti  acerbi  : 

Tarti , 'vattene  lungi , a i Vincitori 
Funefto  augurio , e le  tue  Furie  porta , 
Crudele , altrove , e le  Anfionie  mura 
Turga  col  tuo  partir  . Tuoi  lunghi  Voti 
Già  s adempier  ; fu  'via  parti , t’ invola . 

Son  morti  i Figli,  e che  bramar  ti  reftaì 
Ter  [ubi to  furore  inorridijfi 
Il  fiero  Veglio , e la  tremante  faccia , 

Quafi  il  mirajfe , ^li  fifsò  nel  volto: 

Ed  obbliando  la  vecchiezza  s e gli  anni 
La f eia  il  bafione , a cui  s’ appoggia , e lafcia 
La  fida  feorta , ed  appoggiato  all"  ira , 

Quefte  voci  efalò  dal  gonfio  petto  : 

E puoi  sì  prefio  incrudelir  Creonte  ? 
Appena  ufurpi  fcelerato  Regno , 

( xÀiifero  ! ) e prendi  il  nofiro  luogo  j calchi 
Già  le  ruine  de  i pajfati  Regiì 
Di  Rogo  i vinti , e delle  mura  privi 
I Cittadini  ì Or  fegui,  o veramente 
Degno  di  Tebe  fofiener  lo  Scettro . 

Quefio  del  tuo  regnare  è il  dì  primiero . 
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7erche  freni  il  potere-,  e il  Regio  onore 
7erche  in  sì  angujìi  limiti  rin ferri  ? 

Tu  m‘  intimi  /’  efiìio  ? Oh  troppo  'vile 
Crudeltà  di  chi  regna  ! £ che  non  ftringi 
Thittojlo  il  ferro  del  mio  fangue  ingordo  ? 

A me  dà  fede  : il  puoi . Su  fa , che  venga 
Il  Carnefice  pronto , e mi  recida , 

Senza  timor , V impavida  cervice. 

Ardifci  : fperi  tu , che  fupplicante 
Tenda  le  mani , e tue  ginocchia  abbracci  ? 

Fingi , eh’  io  il  voglia  : il  fofrirai  ? Qual  pena , 

Tuoi  minacciarmi  ? E che  temer  m’ avanza  ? 

Tu  vuoi , eh’  io  lafci  il  patrio  fuolo  ? Io  prima 
Volontario  lafciai  la  terra,  e il  Cielo 
E cjuefta  man  vendicatrice  volfi , 

E vijfun  mi  fpingea , contro  il  mio  volto. 

Or  quale  impor  mi  puoi  pena  maggiore 
Inimico  Tiranno  ? Io  parto  , io  fuggo 
Da  quefte  fedi  infami . £ che  rileva  , 

"Dovunque  io  tragga  la  mia  lunga  morte, 

E le  infelici  tenebre  ì A mie  preci , 

Qual  Gente  negherà  tanto  di  terra , 

Quant’  io  n’occupo  in  Tebe,  ove  ripofi'i 
CMa  dolce  è il  juol  natio  : certo  più  chiaro 
Ter  me  qui  forge  il  Sole , e più  fereni 
tAdi  Jplendono  fui  volto  il  Cielo,  e gli  afri  ; 

Ed  ho  qui  ancor  la  Genitrice , e i Figli . 

Tua  fia  pur  Tebe , e la  governa , e reggi 
Con  quegli  aufpicj , con  cui  Cadmo , e Lajo , 

Ed  io  fiejfo  la  refi  : abbi  tu  ancora 

Egua- 
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Eguali  trozze  > e sì  pietojì  Figli , 

Ma  non  abbia  'virtù  t che  di  tua  mano 
Sottrarti  ardifea  di  fortuna  all’ onte  t 
Ma  mifero,  e deprejfo  ami  la  luce. 

Quejli  fono  i miei  Voti . Or  tu  mi  guida 
Altrove , 0 Figlia . <^a  perche  cornpagna 
Te  fcelgo  al  lutto , ed  alF  eftlio  ? Dammi 
Dammi , o gran  Re , chi  mi  conduca  altrove . 

Antigone  teme , che  la  lafciaffe 
Il  "Padre  fola , e fi  rivolfe  a i preghi  : 

"Per  lo  novello  tuo  felice  "^Rjgno , 

£ del  tuo  ^enecèo  per  la  fant’  Ombra , 
Venerabil  Creonte , io  ti  feongiuro , 

"Perdona  ad  un  afflitto  i detti  altieri . 

Tale  lo  fer  le  lunghe  fue  querele. 

Nè  teco  fol , ma  col  deftin , co  i Numi 
Così  ragiona,  e ben  fovente  meco 
Non  è più  mite  : tanto  il  duol  /’  inafpra . 
Quefta  infelice  libertà  gli  ferve , 

Già  buona  pezza , nel  feroce  petto , 

E infaziabil  desìo  di  cruda  morte. 

Non  vedi  con  quant’  arte  egli  procura 
(Muoverti  a fdegno , e provocar  le  pene  ? 

Ma  tu-,  così  Fortuna  ognor  t* accrefea 
Impero,  e onor-,  non  conculcar  chi  giace, 

E de  i p affati  %J  T Vrne  rifpetta . 

Anche  coftui  fublime  in  Trono,  e cinto 
D’ armi , e d’ armati , un  tempo,  ag?  infelici 
Aita  porfe , e a tutti  eguale , il  giuflo 
Diede  a chi’l  chiefe-,  e pur  di  tanto  ftuolo 
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Vna  fola  compartì  a a lui  rimafct 
E non  ancora  era  cacciato  in  bando. 

E (juejli  può  turbar  la  tua  fortuna  ? 

Dunofue  contro  cojìui  tutti  gli  f degni 
Tutte  le  forzo  del  tuo  T{jgno  impieghi  ì 
Cojìui  mandi  in  efilio  ? Forfè  temi , 

Che  Jlrida  alle  tue  Porte , e a te  intorno 
Con  augurio  funejlo  ognor  s aggiri  ì 
Non  dubitare  : il  menerò  lontano 
Dalle  tue  foglie  a lamentarli , e il  fiero 
Animo  ammollirò  t tanto  che  impari 
Ad  ubbidirti.  Io  lo  terrò  dhifo 
Da  ogni  commercio  in  chiufa  cella  afcofo . 

Queffo^  farà  il  fuo  efilio:  e quale  efìrana 
Terra  'vuoi  tu  t che  l’ infelice  accetti  ì 
Vuoi  tu , che  <vada  in  Argo , o alla  nemica 
M.icene  errando  fquallido , ed  afflitto  ? 

0 del  già  •vinto  Adrafio  in  fu  le  Torte 
Canti  le  Furie  dell  Aònio  Tjgno  > 

Vuoi  tu , che  dal  T{j  d’ Argo , un  di  Tebe 
Mendichi  il  •vitto  ì Del!  afflitta  Gente 
E che  mai  gio'va  di'vulgar  gli  errori , 

E le  nojìre  •vergogne  tei  nojìri  fcorni  ? 

T)eh  celati  li  tieni  » io  te  ne  prego. 

Nè  già  molto  ti  chìeggìo  ; abbi  pietade 
Di  queflo  •vecchio , ed  infelice  /Padre . 

Termetti  fol , che  poca  terra  il  copra. 

Che  qui  deponga  il  mortai  •velo  : lice 
Seppellire  i Tebani.  In  cotal  guifa 
"Pregando , fui  terren  fi  •volge , e piange . 

Ma 
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Ma  il  fiero  Tadre  indi  la  fiueJle , e fde^na 
Chieder  perdono,  e minacciofo  freme. 

Come  Leon , che  nella  verde  etade 
Fu  de  ì Monti  terrore , e delle  Selve, 

'^Fjtto  dagli  anni , e di  già  pigro , e lento 
Sen  fta giacendo  fiotto  eccelfia  %upe , 

Ma  pur  conferva  V orrido  fiemhiante , 

E terribile  è ancor  nella  vecchiezza’  : 

Se  lungi  ode  mughiar  Giovenche,  e Tori, 

Alza  le  inferme  orecchie , e di  fe  fi  e fio , 

E del  primo  vigor  ei  fi  rammenta , 

E geme , e duolfi , che  più  forti  Belve , 

De  i Campi  fuoì , tengano  allor  V impero  . 

Si  piega  a i pianti  il  Re  crudele,  e parte 
Concede , e parte  nega . Al  natio  fuolo 
‘Non  andrai  lungi  (dice)  a me fol  hafia. 

Che  non  profani  coll’  infauflo  afpetto 
I fiacri  Tempj , e ì cittadini  alberghi . 

Delle  Fiere  i Covili , e il  tuo  Citerò 
Stanza  degna  faran  della  tua  notte, 

E i Campì , ove  già  fur  V afipre  battaglie , 

Ove  nel  comun  [angue  involta  giace 
E V una , e Y altra  Gente . Ei  così  parla , 

E tumido  ritorna  al  'Rjgio  albergo 
Fra  i finti  applaufi , e il  fimulato  afenfo 
De  i Cortigiani,  e dell’  afflitto  Vulgo. 

Lafciano  intanto  l’infelice  Campo 
Furtivamente  gli  avviliti  Greci . 

Njffun  fegue  le  Infegne , o il  proprio  Duce , 

Ma  fiuggon  fparfi  -,  e d’ un’  indegna  vita 
- ...  T*ren~ 
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'Prendon  più  cura , t £ un  ritorno  infame , 
Che  et  una  illuftre , e glorio  fa  morte . 
li  feconda  la  notte  t e li  ricopre 
Col  grato  orror  di  fue  benefich'  Ombre . 


LI- 
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On  tutte  ancor  avea  del  del  fugate 
Il  mattutin  Lucifero  le  Stelle , 

E con  più  tenue  corno  il  dì  ‘vicino 
Mirava  Cìmìa  : al  fin  T Aurora  forge , 
E le  nubi  dilegua , e al  Sol  nafcente 
Separa  il  calle,  e il  vago  Cielo  in-’ 
dora . 

Errando  vanno  a i voti  alberghi  intorno 
Le  Tebane  Falangi,  e troppo  lenta 
Loro  fembra  la  notte-,  e ancor  che  quelli 
Sian , dopo  V armi , i primi  fonni , e i primi 
Ozi  concejfi  -,  pur  la  Pace  ancora 
Debile,  e inferma  il  lor  ripofo  turbai 
E li  fa  ricordar  dell’  afpra  guerra 
La  Janguigna  vittoria.  Ofano  appena 
Muovere  il  pafjo , abbandonare  il  vallo, 

E tutte  intere  diserrar  le  Porte. 

Il  primiero  timore  ancor  li  turba , 

E miran  con  orrore  il  voto  Campo  ; 

E come  il  Teregrin , che  in  terra  fcefe , 

Lll  . Do- 


Digìtlzed  by  Google 


460  DELLA  TEBAIDE 

T)opo  che  V agitar  procelle  infefie , 

Crede  che  il  [uol  'vacilli  j in  Jitnil  guifa 
Srupifce  Tebe,  che  Guerrier  non  muo'va 
A rinno'var  gli  ajfalti , e ognor  pa'venta , 

Che  forga  a nuo'va  guerra  il  Campo  ejìinto . 

Così  (junior  'veggon  gl’  Idalj  Augelli 
Salir  fu  la  lor  Torre  aureo  ferpente , 

Fan  ritirare  i Figli , e de  t fecondi 
‘Hi di  apprejìano  l’ unghie  alla  difefa, 

E dibattendo  'van  le  imbelli  piume  : 

E bench*  ei  cada  -,  V aer  voto  teme 
Ancor  la  bianca  turba , e al  fin  fé  vola , 

Mira  dall’  alto  con  orrore  il  nido . 

Vanno  fra  7 Vulgo  ejangue , e le  giacenti 
Tjliquie  della  guerra , ove  li  mena 
Ciafcuno  il  comun  lutto , 0 i proprj  pianti . 

Altri  V armi , altri  i corpi , alcuni  i vifi 
Mirati  fol  degli  ejìintì  agli  altrui  bufi 
Giacere  apprefio:  parte  i voti  Carri 
‘Bagnan  di  pianto , e co’  Deftrierì  privi 
‘Del  lor  Signor , poiché  nuli’  altro  avanza  » 

Fanno  querele  : altri  le  immenfe  piaghe 
Bacìa , e fi  duol  del  militare  ardire . 

L’ a'wiluppata  froge  al  fin  fi  fende , 

E i cadaveri  freddi  : allor  fur  vife 
Stringer  le  man  recife  ancora  i ferri, 

E nella  fronte  le  faette  in  fife. 

Molti , che  la  cagion  del  loro  lutto 
Trovar  non  fan , fovr  ogni  corpo  efiinto 
Cadono  incerti,  e fan  difpofi  al  pianto. 

Ma 
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Ma  fu  i deformi,  e non  ben  noti  tronchi 
Nafce  Pebil  contefa , a chi  dell’  Vrne 
Spetti  la  cura,  e deW  efequie  ejlreme . 

E fpeffo  ancor  ( tanto  fcherzo  Fortuna  ) 

THanfer  fovra  i nemici,  e fiero  incerti 
Q^aì  fangue  caìpefiar  lor  fia  permeffo , 

Qual  fi  contenga  rifpettar  : ma  quelli , 

Cui  le  Famiglie  non  reftar  deferte, 

‘MJ  cagione  hanno  di  privato  lutto. 

Scorrendo  van  le  abbandonate  tende 
De  i fuggitivi  Greci , e colle  faci 
Vi  deflano  le  fiamme  : in  varie  parti 
Altri  difperfi  ricercando  vanno 
( Con  quel  piacer , eh'  alle  battaglie  fegue  ) 

' Ove  giaccia  Tidèo  : fe  alcun  vejìigio 
Appaja  ancor  deW  orrida  Vorago , 

Ove  fu  il  Vate  ajforto:  Ove  de  i Numi 
Sia  r inimico , e nelle  membra  enormi 
Se  refi  fegno  del  celefle  fuoco. 

Già  tutto  il  giorno  avean  pajfato  in  pianti , 
cejfaro  colF  Ombre  ; agf  infelici 
Giovano  le  querele , ed  han  piacere 
In  trattener  fi  fu  le  lor  feiagure . 

Nè  riedono  alle  Cafe:  a i morti  intorno 
Veglia  la  mefta  Turba,  ed  a vicenda 
Scaccia  le  Fiere,  ed  i rapaci  Augelli 
Co  i gridi , e colle  fiamme  : al  dolce  fanno 
Non  cede , e non  aggrava  i fianchi  lumi 
Il  pianto , eh’  efee  cF  inefaufia  vena . 

Ma  già  tre  volte  precorrea  V aurora 

HI  2.  Il 
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11  mattutìn  Lucifero  mi  Cielo , 

Quando  del  loro  onor  fpo^liati  i Monti  ^ 

Scendeva  dal  T’eumeJjo  ^ e dal  Citerò 
Gran  falmeria  di  Ro'veri , e dì  THni . 

5’  alzan  le  Tire , e i lacerati  corpi 
Ardono  de  i Tebanì  in  mezzfi  a i Roghi. 

Godon  gli  onori  dell’  efequìe  ejlreme 
V Ombre  d’ Ogige  : ma  la  Turba  mefta 
Delle  Greche  infelici  Ombre  infepolte 
Geme,  e s’aggira  intorno  a i fuochi  errante. 

Arde  Eteòcle  anelo’  egli  in  noolgar  fiamma  » 

TTgn  con  pompa  Regai  : ma  Tolinke , 

Come  Greco  s’ efclude,  e ^oa  raminga  ^ 

Dopo  la  morte  ancor  , efule  TOrmra. 

Formare  a Meneceo  fublime  Rogo 
Il  Tadre , e Tebe , e non  di  legna  'vili , 

Ma  di  Carri , di  feudi , e d’ armi  Greche 
Gli  alzar  Juperba , e bellicofa  Tira  . 

Di  pacifico  Alloro  il  capo  adorno , 

E delle  facre  Tende , alto  ei  fen  giace , 

Qital  vincitor , fu  le  catafte  ojìili . 

Tale  arfe  lieto  jo-vra  l’ Età  Alcide , 

Oliando  fra  gli  afri  lo  chiamaro  i Numi . 

Vittime  ancor  fpiranti , in  cima  al  Rogo , 

Il  Tadre  uccife  i prigionieri  Arghi 
Ter  fuo  conforto  , e i bellici  Defìrieri . 

Stride  la  fiamma , e li  confuma . In  fine 
Le  Taterne  querele  ufeir  dal  petto . 

0 fe  di  troppa  lode  in  te  il  desìo , 

E un  magnanimo  ardor  non  s’ accendea , 

For~ 
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Forte  Garzptt , delV  Echionia  Gente 
Tu  meco , e dopo  me  terreJH  il  T{^no . 

Ed  or  le  nuove  gìoje , e il  dono  inarato 
CMt  rendi  amaro  del  novello  Scettro. 

Tu,  (che  certo  io  ne  fon)  benché  fu  gli  ajlri , 

Ove  t' alzò  virtù,  feda  fra  i Dei , 

Flebile  fempre , e lamentevol  Nume 
A me  farai  : ergati  Altari , e Tempj 
TJcordevole  Tebe,  e fa  permejfo 
Onorarti  co  i pianti  al  Tadre  filo . 

Ed  or  cfuaì  Sacrifizj  ( ahi  lajfo  ! ) e quali 
Efequie  di  te  degne  offrir  ti  pojfo  ? 

Non  fi  dato  mi  fife  Argo  , e Micene 
'Fedone  in  polve  di  mandar  confufi 
Colle  ceneri  tue:  non  fe  fipra  ef  'e 
Me  flefo  anche  gettaffi , a cui  la  vita 
( Oh  crudel  Fatto  ! ) conferva  del  Figlio 
Il  fangue , e fu  cagion  del  Regio  onore  . 

Dunque  una  ftef  'a  guerra,  un  tempo  iftejfo 
Te  Figlio  uccife , e i barbari  Fratelli  > 

E il  mio  dolore  a quel  d’  Edippo  è uguale  ì 
Forfè , 0 Giove , piangiam'  Ombre  fimìli  ? 

Ma  tu  ricevi , 0 Figlio , i primi  doni 
Del  tuo  trionfo , e quefto  Scettro  accetta , 

"Refi  della  mia  defra,  e quefle  Bende, 

Di  cui  circondo  la  fuperba  fronte. 

Che  troppo , ahi  troppo  tu  acquiflafi  al  7adre . 

Te  vegga  Re  nel  Tartaro  profondo , 

E fe  ne  roda  d‘  Eteòcle  /’  Ombra . 

Così  dicendo  la  man  fpoglia , e il  crine, 

L 1 1 } E con 
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E con  ira  maggiore  ìndi  ripiglia'. 

Me  chìamin  pur  crudel  ; non  vo* , che  teco 
I cadaveri  Argivi  ardan  fu  i Roghi . 

Cosi  dato  mi  jojj'e , e vita , e fenjo 
Rendere  a i corpi , e difcacciar  dal  Cielo  t 
E dair  Inferno  V Anime  nemiche  ; 

E dietro  me  condur  Fiere , ed  Augelli , 

E alle  lor  fauci , ed  a i lor  roftri  i membri 
Additar  degli  ejlinti  empj  Regnanti. 

Ain  laffo , che  la  terra  li  ricetta , 

E li  confuma  il  tempo  ! Onde  di  nuovo 
Comando , e voglio , cb‘  alli  Greci  ejlinti 
Non  fa  chi  doni  V "Orna , 0 il  Rogo  accenda . 

E chi  7 farà , del  tolto  corpo  il  luogo , 

Ed  il  numero  adempia , e per  lui  mora . 

Così  di  Menecèo  per  la  gran  et  Ombra , 

E per  lo  Cielo , e per  li  Numi  il  giuro . 

Biffe  y e i fervi  il  portar  nel  Regio  Tetto . 

Ma  le  vederne  Greche  in  mejla  fchiera 
Lafcian  Argo  deferta,  e dalla  fama 
Guidate  van  <jual  Prigioniere , e ferve. 

Ha  ciafeuna  il  fuo  lutto  j a tutte  uguali 
Sono  gli  abiti , e i pianti',  i crini  fparfi , 

Ed  i fent  fuccinti , e dalle  gote 
Lacerate  dall  unghie  il  fangue  piove 
Alle  lagrime  mifto , e le  percojfe 
Livide  fanno  lor  le  braccia , e il  petto . 

Tjgina , e Duce  della  bruna  Turba , 

Ora  cadendo  delle  Serve  in- grembo , 

Or  riforgendo , e per  gran  £)glia  infana 

Pri- 
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*Prtma  feti  'vkn  la  defolata  Argia. 

Non  la  Patria  rammenta  y e non  il  'Padre  i 
Ma  la  jè  coniugale , e fra  i ftngultt 
■ Solo  di  'Polinice  ha  in  bocca  il  nome  y 
E preferifce  ad  Argo , ed  a ^Micène 
Birce , e del  fiero  Cadmo  i Tetti  infami . 

Seconda  noien  Deifile  dolente 

Non  men , che  la  Germana  , e [eco  adduce 

Di  Calidonie  fconfolate  Donne 

Mifle  alle  Greche  numerofo  ftuolo. 

Al  fuo  Tidèo  per  dar  gli  ejlremi  onori . 

Ben  fapenf  ella  1‘  efecrabil  fame 

Del  Conforte  crudel  ; ma  a luì , che  giace , 

Tutto  perdona  amori  fegue  Nealce 
Acerba  in  <vifo , e di  pietà  ben  degna 
'Piange , e piangendo  Ippomedonte  chiama . 

Va  dopo  lei  la  crudel  Moglie  avara 
Dell"  Augure  a innalzargli  un  Rogo  vano  : 

Chiudon  la  fchiera  la  Parrafia  Madre 
'Di  Diana  jeguace  orba  del  Figlio, 

E la  feroce  Evadne:  il  troppo  ardire 
Quella  diplora  del  Garzone  audace  i 
Quejìa  del  gran  Marito  fi  ricorda , 

E fiera  piagne , e contro  il  del  / adira . - 
Dal  frondofo  Ucèo  mirolle , e pianfe 
Ecate , e pianfe  la  Tebana  Madre 
Dal  fepolcro  dell’  Iftmo , allor  che  i 
Volfero  al  doppio  Lido , e benché  Eleufi 
'Per  fé  fi  dolga,  accompagnò  co  i pianti 
La  nottivaga  Turba,  e refe  chiaro 

Con 
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Con  le  mijliche  faci  il  lor  cammino . 

Giunone  ìfteffa  per  occulte  Jlrade 
Le  guida , a fin  che  il  Popol  dt  Argo  accorfo 
Non  le  trattenga,  o le  ritardi , e loro 
Tolga  V onor  et  un  memorabil  fatto  . 

Commette  ad  Iri  il  confermare  intatti 
Gt infepolti  cadameri  de  i Regi. 

E/fa  et  ignoti  fuccbi , e del  divino 
Nettare  gli  cofperge , accio  che  interi , 

E incorrotti  così  Jerbinfi  a i Roghi, 

TTè  fi  confumin  pria  d' aver  le  fiamme . 

Ed  ecco  Onìto  : amean  coftui  lafciato 
In  abbandono  i fuggitimi  Greci; 

Ed  ei  pallido  in  mijo  il  piè  momea 
Ter  occulto  fentier  debole , e infermo 
Ter  frefca  piaga , ed  appoggiava  il  fianco 
T)i  rotta  lancia  al  tronco . Egli  nel  Bofco  , 

Toichè  fent)  il  tuìnnìto , e il  femminile 
Stuolo  J coprì  di  già  micino  a Lem  a , 

Nlpn  chiefe  lor  qual  del  cammin  la  meta 
FoJJ'e , qual  la  cagion  ; che  ben  fi  appofe 
Queir  infelice , e favellò  primiero  : 

Bove  mijere  andate  ì A i morti  Duci 
Sperate  voi  dì  dar  V efequie , e i Roghi  ì 
Veglia  un  Cuftode  alt  Otnbre , e gt  infepolti 
Corpi  ma  numerando  al  reo  Tiranno . 

Sono  inutili  i pianti , e da  quel  luogo 
Ogni  Domo  fi  difcaccia  : Augelli , e fiere 
Sol  V*  han  t ìngrefjo  : il  perfido  Creonte 
Credete  voi , eh’ a pietà  pieghi,  e onori 

11 
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Il  'vojìro  lutto  ? I fanguinofi  Altari 
Di  l&ufiride  prima , e /’  empia  fame 
De  i Cavalli  di  Tracia , e i Dei  Sicani 
^Placar  potrete . Il  juo  furor  mi  è noto  : 

Voi  prenderà  ; nè  fu  gli  amati  Spof 
V"  immolerà  ; ma  lungi  all'  Ombre  amiche . 

Che  non  fuggite , or  che  il  fuggir  v è dato  ì 
E ritornando  in  Argo  ^ a i nomi  vani 
( Ciò , che  filo  vi  avanza  ) alzate  V Vrne  ; 

E r Alme  richiamate  a i voti  %oghi. 

0 che  non  gite  alla  famofa  Atene 
( Dicon , che  vincitor  dal  Termodonte 
Tesèo  ritorni  ) ad  implorare  aita  ? 

T)’  uopo  è d' anni , e di  firz.a  a far , che  rteda 
L' empio  Creonte  ne’  coflumi  umani . 

Così  difs’  egli , e per  orrore  i pianti 
Si  rìjìagnaro  alle  infelici,  e in  effe 
Stupido  rejlò  il  moto , e fur  nel  vifo 
Tutte  dipinte  cC  un  egual  pallore . 

Così  fi  lungi  fremere  fi  finte 
Digiuna  Ircana  Tigre , e ne  rimbomba , 

E fi  ne  turba  il  Campo  : alto  fpavento 
Occupa  le  Giovenche,  e fanno  incerte 
Su  ojual  fi  lanci , e quali  membra  sbrani. 

Son  diviji  i pareri  : alcuna  a Tebe 
Vuol , che  fi  vada  a fupplicar  Creonte , 

V altre  ad  Atene  ad  implorar  pietade , 

E vendetta , e foccorfo  : a tutte  fembra 
Il  ritornar  ultima  cura , e infame . 

(Aia  non  afpira  a femminil  vìrtude 

M m m Ar- 
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Ar^/'a  dolente , e fuperando  il  fejfo , 

Orrihil  tenta  , e generofa  impreja . 

Del  periglio  la  fpeme  il  cor  le  alletta  t 
E 'vuole  andare,  e difprezzur  le  leggi 
Del  fiero  '\egno,  e provocar  la  morte. 

Non  V oferlan  del  Rodope  le  Nfjtore , 

Nè  del  Fafi  nevefo  afpra  %jgina 
Seguita  dalle  Vergini  guerriere . 

Accorto  inganno  ordifee , onde  abbandoni 
L’ amica  jchiera,  e prodiga  di  vita, 

E per  gran  fatto  audace , alla  vendetta 
"Provochi  il  Re  Tiranno , e i Numi  irati  j 
E ve  V eforta  la  pietà , la  fede , 

V amor  pudico  : "Polinice  ijlejjh 
L’ è fempre  avanti  in  tutti  gli  atti , e modi, 
eh’  e fa  lo  vide , or  Ofpite , ora  Spofo 
A i farri  Altari , or  jacile  Marito , 

Ed  or  già  afeofo  nel  feroce  elmetto 
Mejlo  abbracciarla , e dall’  ejìreme  foglie 
"Rivolgere  amorofo  in  effa  il  guardo . 
cAda  niuna  immago  a lei  più  torna  w mente. 

Che  di  lui , che  feti  giace  in  mezzo  al  Campo 
"Njl  [angue  involto , e nudo , e chiede  il  Rogo  . 

Da  tai  cure  agitata , e fa  nel  core 

Sente  tormento , e pena , e quel , eh’  è puro , 

E cajliffimo  amore , ama  il  fuo  lutto  j 
Onde  all’  altre  fi  volge , e così  dice  : 

Gite  voi  pure , e V Attiche  Falangi , 

E V armi  vincitrici  in  Maratone 
A favor  vojlro  ufate , e a i vojlri  Voti 

For- 
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Portuna  arrida  -,  e me  fola  capone 
Di  tanto  fcempio  gir  lafciate  a Tebe» 

Penetrar  nelle  Cafe  t e prima  V ire  s 
E le  furie  fofrtr  dell’  empio  Regno . 

"P>lj)n  fieno  al  batter  mio  forde  le  Porte 
Della  Città  crudele:  entro  (juei  muri 
Ho  Suoceri  f ho  Cognate  j e non  Jlraniera 
Giungerò  a Tebe  t e fconofciuta  Donna. 

Non  m’ arreftat e i pafii:  occulta  forza 
Colà  mi  tragge , e nel  mio  petto  io  chiudo 
Vn  grande  augurio . Così  dice , e fceglie 
T*er  compagno  NLencte  ^ un  tempo  a lei 
Del  Verginal  pudor  Cuflode , e Mafiro  ; 

E benché  ignara  delle  firade,  il  pajj'o 
Trecipitofa  a quella  parte  muo've. 

Onde  pria  venne  Onho:  e quando  lungi 
Dalle  compagne  fu , parlò  in  tal  guifa  : 

Io  dunque  afpetterò , mentre  tu  giaci 
Sul  nemico  terren , qual  fia  la  mente , 

E T incerto  con  figlio  di  Teseo  ? 

Se  i Duci  ( ahi  laffa  ! ) e il  Sacerdote  approvi 
La  nuova  guerra  ? E tu  mio  Spofo  intanto 
Mi  vai  mancando  al  Rogo.  E tardo  ancora 
D’  efpor  per  te  quejle  mie  membra  a i morfi 
Delle  rapaci  Fiere , e degli  Augelli  ? 

Ed  or  ( s’ hai  fenfo  ) o mio  fedel , colT  Ombre 
Di  me  ti  lagni,  e con  i Numi  inferni , 

E me  dì  lenta , e et  inumana  accufi . 

Ah  che  0 tu  fia  infepolto , o che  di  terra 
Altri  t' abbia  coperto , è mio  delitto , 

Mmm  2, 
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Se  V uno , e /’  altro  il  mio  tardar  condanna . 
Temerà  dunque  il  mio  dolor  la  morte  ^ 

E la  forza , e il  furor  del  reo  Creonte  ? 

Onho , all'  andar  mio  tu  aggiungi  f prone . 

Così  dicendo  di  Megèra  i Campi 
A gran  paf/i  dhora  ; e chi  /’  incontra 
Il  jentiero  le  addita  ^ e con  orrore 
Ne  ammira  il  manto , e ne  rifpetta  il  duolo 
Feroce  in  n)ijìa  ella  fen  corre , e nulla 
0 che  'veda , o che  jenta  il  cuor  le  turba  : 
Ne  i gran  mali  fi  curai  appar  più  degna 
D'  efer  temuta , che  temere  altrui . 

Siccome  a'v'vien  nelle  Trojan  e notti , 

Oliando  agli  urli , e al  fragore  Ida  rifponde 
La  Conduttrice  dell'  infano  Coro , 

Cui  Cibele  diè  il  ferro , e il  fangue  accolfe , 

E il  crìn  le  cinfe  delle  [acre  Bende , 

'I{jipìda  <va  del  Simoenta  all'  acque . 

Già  nell’  Onde  d’  Efperia  a'vea  tuffato 
Il  lumìnofo  Dìo  V ardente  Carro  , 

Ter  forger  pofeia  dall' oppojìo  cibare. 

Ma  tanto  può  in  Argia  V eftremo  lutto , 

Che  non  fente  jatica  , o non  ì'  apprezza , 

E non  s' a'v-vede , che  già  fpento  è il  giorno . 
Njilla  teme  T orror , de  i Campì  adombra, 
NJ  interrompe  il  cammin  : ma  'ua  fìcura 
Ter  fajfi  afprì , e feofeef,  e ferma  il  pajjh 
So'vra  tronchi  caduti , e 'varca  i Tofebi 
Anche  di  giorno  ofeuri , e i Campi  fparfi 
Di  cieche  fojfe , e 'varca  i Fiumi , e nulla 


471 


LIBRO  DUODECIMO. 

Teme  de*  ^uadi  ^ e intrepida  fen  pajfa 
Alle  Fiere  'vicina,  ed  a i Co'vili: 

Tanto  il  dolore  in  lei  puote , e V ardir  e \ 

Duolji  Mene  te  di  fe^uir  più  lento, 

E dell*  imbelle  Alunna  ammira  il  corfo . 

Di  quali  Cafe  non  battè  alle  Torte , 

Modejìa  nel  dolore,  o've  Taftori 
Sog^iornajfero , o Greggi  ì Oh  quante  volte 
Errò  dolente  nel  cammino , oh  quante 
L* abbandonò  per  via  [penta  la  Face, 

Guida,  e conforto  de’fuoi  lunghi  errori, 

E dal  notturno  gel  fu  vinto  il  lume  ! 

Ma  già  di  Tenteo  fuperato  il  giogo, 

Verjo  Tebe  fcendean  -,  quando  Menète 
Stanco , e anelante  favellò  in  tal  guifa  : 

Se  del  finito  nojlro  afpro  cammino 
Non  m*  inganna  la  [pene , Argia , non  lungi 
Siamo  a Tebe,  e a i cadaveri  infepolti . 

11  lezzo  fento  , e V aer  atro , e grave , 

Ed  intorno  volar  rapaci  Augelli. 

Quejio  è il  fuolo  crudele , e fon  vicine 
Le  mura  infami  : dell*  eccel/e  Rocche 
Non  vedi  tu , come  fi  fende  1*  ombra 
Vafta  pe  i Campi  ? Come  da  i Veroni 
Scor gonfi  fcintillar  languide  Faci  ? 

Certo  fiam  giunti . Toco  fa  la  notte 
Era  più  cheta , e non  fplendean , che  gli  afri . 

Argia  fermoffi , e di  pietade  in  atto , 

La  man  tendendo  verfo  Tebe,  dijfe: 

0 de  fiata  un  tempo  ,.e  a me  diletta,  - 

Mmm  3 Cit- 
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Cittade , or  ojìil  lede , e pur  fe  rendi 
Illej'a  a me  del  buon  Conforte  V Ombra , 

Ancor  ^rato  Terreno . Or  mira  come , 

£ dì  quai  fregi  adorna  t e da  qual  Corte 
Seguita  io  tua  %jgina , e al  grandi  Bdìppo 
Nuora , la  prima  ‘volta  a te  ne  •vengo . 

Cofe  inique  non  bramo . Ofpite  io  chieggio , 

Che  tu  m' accolga , e mi  permetta  i 'luoghi » 

E al  caro  Spofo  dar  P efequie , e i pianti . 

Quello  efule  dal  %egno,  e dalla  guerra 
Vinto , e cacciato  dal  paterno  Soglio , 

Deh  quello  filo  per  pietà  mi  rened. 

E tu , 0 Conforte,  s’è  pur  •ver,  che  rejli 
Qualche  immagine  all’  Ombre , e dopo  morte 
S’ aggirin  V Alme  intorno  a i corpi  errando  -, 

A me  ‘vieni  ti  prego,  e mi  conduci, 

E ai  Funerali  tuoi  tu  mi  fa  feorta , 

Se  giammai  ne  fui  degna . E qui  fi  tacque  . 

E in  un  ‘vicino  albergo  di  Trafori 
“\a‘v‘vi‘vò  i fuochi  moribondi , e corfe 
'Precipitofa  nel  funefto  Campo . 

Cerer  così , poiché  l’ btferno  amante 
Tt^pì  la  Figlia , con  gran  face  accefa 
Negli  Etnei  fuochi  fplendere  facea 
Di  dherfi  color  V Itala  Spiaggia , 

E la  Sicana , feguitando  P orme 
Del  nero  T{apìtore , e per  la  pol’ve 
Mirando  i folchi  del  Tartareo  Carro  \ 

Agli  urli  infatti  Encelado  rimugge , 

E ‘vomitando  fiamme,  a lei  le  Jhrade 

Vie- 
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Vieprn  rifchiara;  e Fiumi , e Sche^  e Mari, 

E i7embi , e Cielo  fuonano  et  intorno 
Troferpina,  Troferpina.  Sol  tace 
Del  Tartareo  Conforte  il  Regno  ofcuro, 

E il  dolce  nome  afconde , e il  furto  cela. 

<Ma  Menete  fedel  delt  infelice 
Compagno,  a lei , che  difperata  corre, 

"Rammenta  di  Creonte  il  fiero  editto , 

E la  configlia  ad  occultare  il  lume . 

Vna  Regina  rinjerita  innanzi 
Dalle  Greche  Cittadi , immenfa  cura 
Di  mille , e mille  Troci , augufia  fpene 
Della  paterna  flirpe,  or  fenza  Duce 
In  huja  notte  fra  nemiche  Genti 
Sola  fen  va  fult  armi , e calca  t erbe 
Lubriche  di  putredine , e di  fangue . 

Non  le  tenebre  teme , e non  dell’  Ombre 
La  mefta  Turba , e intorno  alle  lor  membra 
, L’ Anime , che  s aggirano  gemendo . 

Spejfo  ferita  da  i giacenti  fèrri 
Dijfimula  la  piaga,  e fol  le  cale 
Ogni  corpo  fchivar , mentre  ogni  corpo 
Crede,  che  fi  a il  Conforte  ^ e' attenta  offerva 
I diflefi  cadaveri,  e li  volge 
Supini , e li  riguarda , e fi  lamenta , 

Che  poco  in  del  rifiplendano  le  Stelle. 

Giunone  intanto  del  fuo  gran  Marito 
Toltafi  al  letto  occultamente , giva 
Ter  r Ombre  fonnacchiofe  aW  alte  mura 
Del  vincitor  magnanimo  Testo 

Apre» 
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A pregar  "Valla  t che  in  Atene  accolga 
‘Delle  juppltci  Greche  il  mejìo  ‘volgo. 

^a  quando  ‘vide  per  lo  Campo  in‘vano 
Vulgerfi  Argia , da  gran  pietà  commoffa , 

Vetjo  il  Carro  di  Cintia  il  Carro  ‘volje, 

E si  le  dijfe  in  placida  fa'vella  : 

Deh  mi  concedi , o Cintia , un  picciol  dono , 
Se  Giuno  è degna  pur  di  qualche  onore . 

Tu  certo  un  tempo  concedejli  a Giove 
Triplice  notte  a procreare  Alcide . 

„ CMa  pojtganft  in  ohhlio  le  andate  cofe. 

Or  luogo  è a compenjar  le  offeje  antiche . 

Non  vedi  tu  per  qua?  ojcur a notte 
Argia  fedele  al  noflro  culto,  indarno 
Ter  quel  Campo  s’ aggiri , e le  tenèbre 
Le  tolgano  il  trovar  V amato  Spofoì 
E Ut  pallida  fplendi  infra  le  nuli  ? 

Hjfchiara  i corni , io  te  ne  prego , e inchina 
Tìù  verfo  terra  il  1 umilio fo  Carro  -, 

E quefto  tuo  fopor , che  prono  il  guida , 

E che  ne  regge  i rugìadofi  freni , 

Negli  AònJ  Cujìodi , o Dea,  di  fondi . 

Appena  dife,  che  fquarciò  le  nubi 
Cintia , e il  gran  Difco  tutto  intero  apparve . 
Temer on  V Ombre:  impallidirò  gli  ajìri , 

E Giuno  appena  ne  fojìenne  il  lume . 

Allo  fchiararfi  i Campi,  Argia  conobbe 
Del  vuon  Conforte  la  pompoja  vejìe , 

Opera  di  fua  man  j benché  il  ricamo 
Sia  coperto  di  f angue , e f colorita 
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La  Porpora  m rejìi  : e mentre  grida  ; 

( Oh  Numi  ! ) e che  di  lui  nuli’  altro  refti 
'teme  quell’  infelice  i ecco  lo  [copre  : 
fiancarle  a un  tempo  e [pino , e <vifta , e nìoce , 

E il  £ran  dolor  le  lagrime  refpinfe . 

Con  tutto  il  corpo  fu  l’ amato  'vijo 

Cade  f e co  f baci  T Anima  raminga 

'Par , che  ne  cerchi  : e con  il  crin , col  manto , 

ter  confermarlo  ne  raccoglie  il  [angue. 

Al  fin  la  moce  le  ritorna t e dice’. 

Tal  dunque  ora  ti  veggio,  0 caro  Spofo , 
eh’  a racquijìar  V a te  dovuto  Regno 
Gijli  poc  anzi  del  potente  Adrafio 
Genero , e Capitan  di  tanta  imprefa  ? 

E tale  io  fleffa  a i tuoi  trionfi  or  vegno  ? 

Innalz<2  il  volto,  e me  riguarda:  a Tebe 
Ecco  Argia , che  fen  vieti . Su  via  le  porgi 
La  dejìra , e dentro  la  Città  la  guida  : 

Mojìrak  i Patrj  Tetti , e grato  rendi 
A me  V ofpizio  ; ma  che  parlo  ì ahi  lafia  ! 

Nudo  tu  giaci  fui  terreno , e queflo 
Solo  di  tanto  ’l^gno  è , che  ti  refla. 

Oh  guerre  ! Oh  rijje  ! Il  tuo  Fratei  non  regna . 
'Dunque  de’  tuoi  niffun  ti  pianfe  ì Dove , 

Dov  è la  Madre , e la  famofa  tanto 
Antigone  Sorella  ? AIA , eh’  a me  fola 
Tu  giaci , e folo  a me  fei  morto , e vinto . 

Quante  volte  ti  dijfi  : e dove  corri 

Scon figliato  ? A che  cerchi  il  Regno  alterno , 

Che  ti  fi  niega  ? Argo  ti  bafti  : impera 
; Nnn  Nel- 
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Nella  Corte  del  Suocero  : più  lunghi 
Tu  qui  godrai  gli  onori , e non  dhifo 
A'vrai  qui  il  Regno  . Ma  di  chi  mi  dolgo  ? 

Io  la  guerra  affrettai  ; io  fui , che  il  mejlo 
Tadre  pregai , mifera  ! Ed  a qual  fine  ? 

Ter  abbracciarti  in  si  crudele  fiato . 

Ma  pur  fi an  grazie  a i Numi  ^ e a te y o Fortuna, 
Del  mìo  lungo  cammin  non  fu  delufa 
La  fpene  : il  corpo  ho  ritrovato  intero . 

Ahi  quanto  immenfa  è mai  quefia  ferita  ì 
E la  fece  il  Fratello  ì E dom  giace 
Qiiell'  infame  ladrone  ì Ah  pur  ch’il  trovi 
Vincerò  gli  Avvolto]  : caccero  lungi , 

Ter  lacerarlo  io  fola,  e Cani,  e Lupi. 

Ma  forfè  V empio  ebbe  già  ‘Rjgo , e Tomba  ? 

Tu  pur  r avrai , nè  il  tuo  natio  terreno 
Ti  vedrà  fenza  fiamme , e fenza  onori . 

Arderai-,  farai  pianto  -,  onor , che  a’ Regi 
‘Rjtro  fi  dona  , e la  mia  fede  eterna . 

Serberò  al  tuo  Sepolcro , e il  picchi  Figlio 
Fia  tejìimonio  al  mìo  dolore , e a lui 
'"BJfcalderh  le  vedovili  piume. 

Ed  ecco  nuovo  pianto , e nuova  face 
Tortando , a ì Roghi  Antigone  fen  viene , 

Aìypena  ufcita  dalle  chiufe  Joglie , 

Terocchè  a lei  fiavan  le  Guardie  intorno , 

E il  Re  vuol,  che  s*  offervi , onde  a vicenda 
Si  cambiavan  tra  loro , e più  frequenti 
'RJ’tnovavano  i fuochi  : efià  co  i "Numi, 

E col  Fratei  la  Jua  tardanza  fcufa. 

Ma 
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Ma  noti  sì  tojlo  ahhandotiarfi  al  Jonno 
Stanchi  i Cufiodi , dalle  mura  ujcìo  ; 

Come  Leonzat  che  la  prima  volta 
SenzA  la  Madre  t e libera  correndo 
Sfoga  V innata  rabbia , e freme , e rugge , 

É di  terror  empie  le  Selve , e i Campi . 

Nè  tardò  molto , che  T è noto  il  Campo , 

E dove  il  corpo  del  Fratei  fen  giace . 

In  vederla  venir  Menète  ha  tema , 

E fa  ceffar  dalle  querele  Argia. 

Ma  quando  de  i fuoi  pianti  il  fuono  ejlremo 
Giunfe  a ferir  dì  Antigone  V orecchie , 

E culo  fplendor  degli  afri,  e al  doppio  lume 
D’ ambe  le  faci  fquallida  la  vide , 

E la  mirò  ftarfi  col  crin  difciolto 
Infetto  di  putredine , e di  j angue  : 

Qjtali  Ombre  ( diffe  ) temeraria  cerchi 
In  quefa  notte  mia  ? Nulla  rifponde 
Q^ell  infelice , ma  col  Manto  copre 
Il  Marito,  e fe  fteffa-,  il  fuo  dolore 
7er  timor  fofpendendo . Allor  di  frode 
TV;'/  Antigone  fofpetta , e minacciando 
La  Donna  a un  tempo,  e il  fuo  compagno  incalza. 
lìMa  V uno  , e V altra  fta  conjufa , e tace . 

Al  fine  Argia  Jempre  tenendo  al  fieno 
Stretto  il  Conforte , fcopri  il  vi  fio , e difiè: 

Se  tu  qui  meco  a ricercar  pur  vieni 
Vn  qualche  ejìinto,  e fe  tu  pur  paventi 
L’ iniqua  legge  del  crudel  Creonte , 

^en  ficura  fcoprirmi  a te  pofs’  io . 

N n n X E [e 
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E fe  infelice  fei , qual  ti  pale  fa 

Il  tuo  pianto , e il  lamento  j amica  dammi , 

Dammi  la  fede  : io  fon  et  Adrajlo  Figlia . 

''Del  caro  ‘Polinice  alcun  non  ‘viene  \ 

Ahi  lajfa  ! al  Ro^o , benché  il  Re  lo  'vieti  ? 

Stupì  a quel  dir  la  Vergine  Tehana, 

E inorridijfi , e l'interruppe',  adunque 
Da  me  ti  guardi  l ( oh  troppo  cieca  forte  ! ) 

Da  me  compagna  delle  tue  feiagureì 
Tu  le  mie  membra  abbracci,  e tu  prenvieni 
L’  efequie  mie  ì Ti  cedo . Oh  di  Sorella 
Troppo  lenta  pietade  ! Oh  mia  ‘vergogna  ! 

Cojlci  prima  fen  ‘'venne  ? E qui  fui  corpo 
Caddero  a un  tempo , e /’  abbracciaro  infeme , 

E confufero  infeme  i crini,  e i pianti. 

Sei  di'vidon  jra  loro,  ed  a ‘vicenda 
Godonfi  il  ‘volto  con  alterni  baci. 

E mentre  una  il  Fratei , l’ altra  il  CMarito , 

E quefia  Tebe , e quella  Argo  rimembra , 

Tiù  da  lontan  così  comincia  Argia  : 

Ter  quefto  facro , e lagrimofo  furto 
Del  comune  dolor  , e per  quefi' Ombra 
Ad  ambe  grata , e per  le  pure  Stelle , 

Che  dal  del  ne  rimirano , ti  giuro  : 

Coflui  non  tanto  del  perduto  Regno , 

‘Benché  efule , e ramingo,  o del  terreno 
A lui  nativo , o della  cara  Madre 
Si  ricordò  : quanto  di  te  bramofo 
Sol  d!  Antigone  a‘'venva  in  bocca  il  nome , 

E te  fola  chiama'va  il  dì , e la  notte . 

- . Mi- 
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fS^inor  cura  io  gli  fui , e in  ahhandono 
'Più  facile  a lafciar . Ma  tu  il  vedejli 
Alrneno  da  una  Torre  anzi’l  delitto 
Guidar  le  [quadre  Greche , ed  ei  te  vide 
Dal  Campo , e con  la  fpada  a te  i [aiuti 
Mandò  da  lungi , ed  inchinò  il  Cimiero . 

Noi  mijere , e lontane  \ ahi  qual  crudele 
Nume  li  [pinfe  a così  eftremi  [degni  ? 

Pur  vane  le  tue  preci  ì A te  potèo 
Cos’  alcuna  negar  ? Gid  cominciava 
Antigone  a narrare  i Fatti  antichi 
Dal  lor  principio  j ma  il  [edel  Compagno 
Ambe  ammonifce:  la  propofta  imprefa 
'Prima  finite.',  impallidifcon  gli  ajlri 
E s’avvicina  il  dì:  l’opra  avanzate, 

E a lagrimar  fia  tempo  : abbia  le  fiamme 
Il  Rogo  prima , e piangerete  poi . 

Z)n  roco  mormorto  [enton  vicino. 

Che  addita,  lor  non  lungi  ejfer  l’ Ifmèno , 

Che  brutto  ancor  di  [angue  al  Mar  correa. 

Quivi  il  lacero  corpo  ambe  portaro 
Congiungendo  le  dejlre , e non  più  forte 
Il  Veglio  anch’egli  vi  prejlò  la  mano. 

Così  fumante  ancor , lavar  Fetonte 
Dell’  Eridano  tepido  nell’  Onde 
Le  pie  Sorelle..  Ei  fu  fepolto  appena, 
eh’  effe  forma  cangiando  in  un  momento 
Flebili  Selve  fecer’ ombra  al  Fiume.. 

Mondo,  che  fu  di  [angue,  e che  fui  vìfo 
Tornò  di  morte  il  naturai  pallore, 

Nnn  3 Gli 
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Gli  dier  gli  ultimi  baci , e d’ ogni  parte 
Cercar  le  fiamme  ; ma  gelati , e [penti 
Nelle  putride  fojje  erano  i fuochi , 

Ed  ogni  Rogo  in  cenere  confunto . 

0 fojj'e  cafo  , o pire  voler  de  i Numi 
Vn  [oh  ne  refiava,  ove  le  membra 
D’  Eteòcle  crudele  arfer  poc  anzi  : 

0 nuovi  Mojlri  difponea  Fortuna, 

0 r empia  Furia  lo  mantenne  accefo, 

^Perche  fi  dividejfero  le  fiamme . 

Splendere  [ra  i carboni  un  picciol  lume 
Con  flebile  piacer  mirar  le  Donne, 

Nè  [an  qual  Bufo  [u  quel  Rogo  ardejfe  . 

Ma  qualunque  egli  [a  pregando  il  vanno , 

Che  mite  al  cener  [uo  compagno  accolga 
Qj^eir  infelice , e infiem  confondan  V Ombre . 

Ecco  di  nuovo  in  Campo  ì rei  Fratelli'. 

Caddero  appena  fui  vorace  fuoco 

Qitei  nuovi  membri , che  tremaro  i Roghi , 

E dall’  efequie  V Ofpite  è refpinto  ; 

Scoppian  le  fiamme , e s alzano  divife 
Tinte  le  corna  di  funerea  luce. 

Cosi  fe  il  torvo  Regnator  et  Averno 
Vili  le  fiamme  di  due  Furie  nitrici , 

Sorgon  difeordi , ed  infra  lor  dijgiunte 
V una  lungi  dalt  altra  ardere  agogna . 

Gli  ftefii  legni , quafi  fentan  tira, 

L’ un  dalt  altro  fi  [parte , e il  pejo  fcuote . 

Ahi  ! {gridò  allor  la  Vergine  Tebana  ) 

Mifere  ! Gli  odj  antichi , e t ire  [pente 

Noi 
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ritino'vammo . Era  il  Eratei  cojlut . 

Chi  altro , che  il  Fratei  V Ombra  ftraniera 
Refpimo  avrìa  ? Del  Stmiadujlo  cinto 
Mtra  gli  an)anzi , e dell’  infranto  feudo  ; 

Vedi  come  la  fiamma  fi  dhide , 

E poi  di  nuovo  fi  raccozza  > e pugna  ! 

Vivono  gli  odj  ancor  : non  fu  haftante 
La  guerra  a terminarli . Ah  sfortunati  ! 

Voi  contraftafte , e il  fier  Creonte  ha  vinto . 

Ter  voi  più  non  v è Regno . Ahi  qual  furore  ! 

E di  che  contendete  ? Ornai  ceffate 
Dalle  minacce  : e tu  primiero  cedi 
Efule  fempre , e ognor  dal  giujìo  efclufo . 

La  Conforte  ven  prega,  e la  Sorella, 

0 in  mezzo  a voi  ci  getterem  fu  i fuochi . 

Sì  dijfe  appena , e dal  profondo  Centro 
Tremò  la  terra , e vacillar  le  mura , 

E dier  mugìti  le  difeordi  fiamme 
Del  biforcuto  Rogo.  A quel  rumore 
Si  de/laro  i Cujlodi , a i quali  il  formo 
Tingea  Timmago  de  i vicini  mali. 

Tojlo  corrono  armati , e min  accio  fi , 

E ricercando  van  per  tutto  il  Campo. 

Temè  in  vederli  il  folo  Veglio  : al  Rogo 
Stanno  le  Donne  intrepide,  e ficure-, 

E poi  che  il  corpo  è in  cenere  difciolto, 

Talefano  co  i pianti,  e colle  ftrida 
La  deprezzata  legge  di  Creonte, 

E il  pietojo  lor  furto:  infiem  contefa 
Hanno  ai  morte , e dì  morir  la  fpene 

Am- 
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Ambe  infuria , ed  accende . Io  del  Fratello , 

Io  del  Marito  {or  T una , or  T altra  grida  ) 

Arfe  ho  le  membra . Io  tolfi  7 corpo  : i fuochi 

10  fui , che  accefi  : me  pietà  : me  amore 
A ciò  fofpinfe , e provocando  a gara 
Ofrono  V innocenti  invitte  dejlre  : 

Quella,  che  dianzi  ne  i lor  detti  apparve 
'\iverenza,  ed  amore,  ora  rajfembra 
Furore , ed  ira } tanto  ferve , e ò'efce 

*D’  ambe  il  contrago , e il  grido . Intanto  i Servi 
Le  conducon  legate  al  Re  crudele . 

Ma  dt  altra  parte  avea  Giunon  condotto 
( Confentendol  Minerva  ) entro  le  mura 
D’  Atene  il  mejìo  attonito  drappello 
Delle  Vedove  Argive  : ejfa  V affetto 
Lor  del  Topolo  acquifia . Effa  a i lor  pianti 
7ìetà  concilia , e onore  : effa  lor  porge 
Di  fupplichevol  'Renda  i rami  cimi , 

£ infegna  loro  a ricoprir  col  manto 

11  volto , e gli  occhi , ed  a mojlrar  dolenti 
Delle  ceneri  vote  in  mano  /’  Vrne . 

Fuor  dell’  Attiche  Cafe  efcono  a prova 

D’ ogni  età , d’ ogni  fejffo  , e già  le  Jlrade 
Sono  ripiene , e fon  coperti  i Tetti . 

Onde  vien  quefia  Turba  ? £ da  qual  parte 
Tante  mijere  infieme  ? Ancor  non  fanno 
La  cagion , che  le  mena,  e i lor  difajlri , 

£ già  tutti  ne  piangono . La  Dea 

Tra  i drappelli  fi  mefce , e il  tutto  narra  : 

La  Tatria } la  cagion  de  i loro  pianti  ì 
. ' Che 
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Che  bramino  in  Atenei  ed  effe  ancora 
In  -varie  parti  acci/fano , fremendo , 

V empia  le^e  di  'Tebe , e il  fier  Creonte . 

Non  con  tanto  rumor  le  Rondinelle 
TT^rran  con  tronchi  accenti  a i Tetti  amici 
Del  lafci-vo  Terèo  lo  Jìupro  infame , 

H doppio  letto , e la  crudel  -vendetta . 

"Nll  mezzo  alla  Città  farge-va  un  Tempio 
Non  dedicato  a i più  pojfenti  Numi , 

Ma  eretto  in  fede  alla  Clemenza  » e facro 
Fatto  V a-veva  miferabil  Geme . 

Ognor  Supplici  nuovi , e ognor  le  preci 
Sono  efaudite . Ognun  s afcolta  : aperto 
£’  il  dì , e la  notte , e a mitigar  la  Dea 
'Bajìano  folo  le  cfuerele , e ì pianti . 

"Parco  ri  è il  culto  : non  V incenfo , o il  fangue 
Delle  vittime  pingui  ivi  s’ adopra . 

Son  di  lagrime  afperji  i miti  Altari  ^ 

"Pendono  in  Voto  le  recife  chiome, 

E le  vefti  da  i miferi  lafciate , 

Che  a fortuna  miglior  condujfe  il  Nume . 
"Placida  Selva  il  cinge , in  cui  verdeggia 
Il  facro  Lauro , e il  fupplicante  Olivo . 

Ma  non  v è fmulacro , e della  Dea 
Nejfuna  immago  in  vivo  bronzo  efpreffai 
Le  menti , e i cori  d’ abitar  jol  gode . 

Sempre  di  mefte  Turbe,  e b fogno fe , 

E fupplicanti  è pieno  il  luogo , e folo 
A i fortunati  è quel! Altare  ignoto. 

Farri  è , che  i Figli  deli  invitto  Alcide,' 

Ooo 
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To/  eh’  arfe  in  Età,  e al  Cielo  afeefe  il  Tadre 
Cangiato  in  Dìo,  dall’  Attiche  Falangi 
Contro  Eurìfièo  dìfefi , alla  T*ietade 
Erge[jer  l’ Ara;  ma  minor  del  'vero 
E’  quejla  fama  -,  e più  credibil  fembra  , 

Che  t J^mi  ftejfi , a cut  diè  albergo,  e fede 
Ofpite  Atene;  come  a quella  diero 
Leggi,  e cojlumi , Sacrifizi , e l’arte 
T>i  coltivare , e feminar  la  Terra , 

Che  fu  poi  fparfa  in  peregrine  Piagge  : 

Cosi  facrajfer  quivi  agV  infelici 

Vn  asilo  ficuro  ; onde  lontane 

Fojj'er’  ire , e minacce , e i Regni  iniqui , 

E da  quel  giujlo  Altare  andajfe  in  bando 
La  malvagia  Fortuna,  e i Fati  awerfi . 

Ad  ogni  Gente  è di  già  noto  il  Tempio , 

E i vinti  in  guerra , e gli  efuli , e dal  Trono 

I Rè  facciati , e quei , che  per  errore , 

Non  per  rea  volontà  commifer  fallo , 

Vi  concorreano  a gara , e chiedean  pace . 

L’ ofpital  fede  avea  poc  anzi  accolto 
Edippo , e fciolto  da  jue  furie  antiche  ; 

E dair  eccidio  prefervata  Olinto  ; 

E dalla  Madre  liberato  Orejle . 

Ivi,  additando  lor  l’ Attica  Plebe 

II  Tempio , entrar  le  fconfolate  Argive , 

E dteron  luogo  le  primiere  Turbe 
Degl’  infelici . Appena  entrate  furo , 

Che  ne  i lor  petti  fi  calmar  gli  affanni  . 

Cosi  cacciate  dal  natio  Aquilone 

Dal 
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Dal  freddo  Dolo  a pm  foa>ve  clima, 
la  difcoprir  le  Grti  l’ amata  Faro 
Stenaon  per  V aria  la  molante  nube, 

E di  lieti  clamori  empiono  il  Cielo. 

Dolce  è loro  fprezzar  nel  caldo  Egitto 
Le  fredde  nemi , e T importuno  gelo 
Scior  del  tepido  T>[ìlo  in  fu  le  fponde . 

^a  gli  applaufi  fejlimi , e della  Tlebe 
Le  grida , che  ferifcono  le  Stelle , 

E il  lieto  Juon  delle  guerriere  Trombe 
Annunzio  dan , che  di  già  vìnte , e dome 
Le  fere  Scite , vincitor  ritorni 
Su  Carro  trionfale  il  gran  Teseo  . 

Precedono  le  fpoglie,  e pria  V immago 
Del  fiero  ^arte  -,  indi  i falcati  Carri 
E i Dejlrier  privi  delle  lor  Guerriere , 

E le  Bipenni  infrante,  onde  le  Donne 
Troncar  le  Selve , ed  ifpezzare  il  ghiaccio 
Solean  della  Meotica  Talude . 

E falmerie  d’ elmi , di  piume , e et  archi , 

E le  lievi  farètre;  e rifplendentì 
Di  varie  gemme  i militari  Cinti  ; 

E feudi  afperfi  del  femmineo  fangue . 

Seguono  poi  le  Amazzoni  ficure , 

Ancorché  vinte;  nè  fi  mojìran  Donne, 

Nè  quaì  Donne  fi  lagnano;  e alle  preci 
Sdegnano  dì  piegar  ji , e cercan  fola 
Della  Vergine  Dalla  il  culto , e il  Tempio . 

Ma  il  più  gradito  oggetto  era  Testo 
Su  Carro  eccelfo,  cui  traean  fuperbi 

Ooo  z ^ Quat- 
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„ Quattro  Dejìrier  'viepiù  che  ne've  bianchi  : 
TSl}  Ippolita  è minor  'vj^hez.zci  » e [pene 
Del  Popolo , già  placida  in  femhiante , 

£ al  dolce  nodo  maritale  a'V'vezZ'i  • 
mormoran  fra  lor  Y Attiche  Tàonne  y 
E torve  la  rimirano  fremendo  y 
eh’  e jf a i T*atrJ  cojlumi  in  abbandono 
Lafci  y e le  chiome  adorni  y i membri  copra 
Con  lungo  manto , e nella  grande  Atene 
Entri  vinta  in  trionfo  y e al  Vincitore 
Conforte  a partorir  d’  Egèo  nel  letto . 

S’ allontanaro  allor  dal  [acro  Altare 
Alcuni  paj/i  le  dolenti  Greche  y 
E in  ammirare  e V ordine  y e le  fpoglie 
Del  fuperbo  trionfo  , i vinti  Spofi 
( Crudele  oggetto  ! ) a lor  tamaro  in  mente . 
Ma  poi  che  il  Carro  fifermofi  ; ed  alto 
'l{Jchiefe  la  cagion  di  lor  querele 
Il  Vincitore  y e alle  preghiere  porfe 
Favorevole  orecchio  -,  a parlar  pnfe 
Dì  Capanto  la  valorosa  Moglie  : 

Magnanimo  Figliuol  del  grande  Egèo , 
Cui  dalle  nojìre  ftragi  efee  improwifa 
Occafion  d' eterna  lode  , e fama  ; 

Noi  non  venghiamo  a te  Turba  Jlraniera , 
"Nj  rea  d’ alcun  misfatto  : Argo  la  culla 
Ci  diede,  e furon  Regi  i nofrì  Spofi -, 

Così  non  fofj'er  flati  audaci  tanto  ! 

Terche  a qual  prò  muover  ben  fette  Campi, 
Ter  caftigar  d’ Agenore  i Nipoti  ? 
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però  ci  dogliafn  della  lor  morte  : 

Quejìe  di  guerra  fon  leggi , e vicende . 

Ma  quelli  ! che  cader , non  fur  Ciclopi 
Moftri  prodotti  nell’  Etnèe  Caverne , 

E non  biformi  abitator  dell’Ojfa: 

Taccio  la  Jlirpe,  e i generofi  Tadri . 

V omini  fur , magnammo  Teseo , 

( Bajli  jol  tanto  ) e cC  uman  feme  nati , 

Ed  ebbero  con  voi  comune  il  Cielo  t 
La  Patria  » e T Alme , e gli  alimenti  jìejfi 
Color , che  efclude  dagli  ejìremi  fuochi 
V empio  Creonte,  e dalle  Stigie  Porte ^ 

{Come  s’ ei  fojfe  il  torbido  Acheronte, 

Onde  nacquer  T Eumenidi  fpietate , 

0 il  reo  Nocchier  dell’  infernal  Talude  j ) 

E fa  gir  V Ombre  vagabonde , e incerte 
Tra  l’Èrebo,  e le  Stelle.  0 delle  cofe 
"Produttrice  Natura , e tu  il  confenti  ? 

E dove  fono  i Numi*  E dell’ ingiujìo 
Fulmine  vibrator  V iniquo  Giove  ? 

Atene , e dove  fei  ì Già  fette  volte 
Sorgendo  in  Cielo , volfe  altrove  il  Carro 
Spaventata  F Aurora , e ofcurò  il  lume , 

E con  orror  li  rimirar  le  Stelle'. 

E già  il  putrido  cibo  odian  le  Fiere , 

E gli  Avvoltoi } ^ quell’  infame  Campo , 

Che  lezzo  fpira , e V aer  puro  aggrava . 

Siane  permejjo  almeno  arderne  V offa , 

E il  putridume  ; e che  di  lor  più  rejia  ì 

Su,  Cecropj , affrettatevi;  a voi  tocca  . ^ 

Ooo  j Que- 
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QjteJla  ''jendetta  : pria , che  mojfi  a fdegno 
Ventai!  ^li  Emazj , ed  i feroci  Traci , 

E quanti  fon,  eh’  ufan  a efequie , e fiamme 
'Dopo  la  morte  aver  gli  ejlremi  onori . 

Terche  all’  incrudelir  qual  fia  preferitto 
Termine,  o meta  ì Noi  pugnammo , è vero  ; 

J^a  morir  colla  morte  e gli  od; , e l’ ire . 

Tu  pur  ( che  ancor  a noi  delle  tue  imprefe 
La  fama  giunfe  ) non  lafciajli  a i Mojìri 
Sini , e Cercione , e con  dolor  mirajli 
Il  barbaro  Sciron  privo  di  %ogo  -, 

E ancor  la  Tatuf , onde  cotante  fpoglie 
Ora  riporti , certa  fon , che  vide 
Delle  Amazzoni  fue  fumar  le  Tire . 

Deh  quejìo  ancora  a i tuoi  trionfi  aggiungi. 

Sol  quejla  imprefa  al  fiondo , al  Cielo , a Dite , 
Qjtefta  fol’  opra  intrepido  concedi . 

Se  èf  ogni  tema  Maraton  fciogliejli. 

Se  del  Mojlro  biforme  il  Laberinto 
Tu  juperajìi  : Je  non  pianfe  invano 
L’  Ofpite  vecchia  -,  così  teco  ognora 
Sia  Minerva  in  battaglia , e non  invìdj , 

Già  fatto  Dio , Y emule  imprefe  Alcide  : 

E fempre  in  Carro  trionfai  ti  veggia 
La  Genitrice , e fempre  invitta  Atene 
CMai  non  fenta  un  dolor  fimile  al  nofiro . 

Dijfe  ; e V altre  approvare , e fra  le  firida 
Supplichevoli  a lui  tefer  le  mani . 

Trima  arrofsì  Tesèo  moffo  da  i pianti  : 

Indi  di  giujlo  fdegno  il  cuore  accefo 

Co- 
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Così  efclamò:  qual  nuova  Furia  a t 
Lifegnò  tai  cojìumi  ? lo  non  lafctai 
Così  barbari  i Greci  ^ alìor , ch‘  a i Sciti, 
Varcando  il  freddo  Eusino , il  cammin  volfi. 

*D'  onde  il  nuovo  furor  ? Forfè , Creonte , 

Credevi  tu , che  più  Tesèo  non  fofe  ? 

Eccomi , e non  ancor  fazio  di  fangue. 

Del  fangue  de  i Tiranni  è fitioonda 
Ognor  quejl"  afta . Ma  che  indugio  ? Sprona 
A quella  parte , o fido  Fegeo , e giunto 
Alle  Anfionie  Rocche  altiero  intima 
0 il  %pgo  a i Greci , o mortai  guerra  a Tebe . 
Si  dice  ; e delle  pugne , e del  cammino 
Scordato,  i fuoi  conforta;  e per  un  poco 
L’affaticato  efercito  rifiora. 

Siccome  Toro , che  pur  or  V amata , 

E il  pafco  antico  vincitore  ottenne, 

E ne  gode  tranquillo , e fi  ripofa  ; 

Se  ode  lungi  muggir  nuovo  nemico. 
Quantunque  ancor  grondino  il  collo , e il  petto 
Di  frefco  fangue , rinnovella  T ire , 

Cela  il  dolor , fparge  col  piè  V arena , 

E le  ferite  fu  e copre  di  polve. 

Lo  feudo  feoffe , onde  fi  copre  il  petto 
Tallade  ifteft'a , e l’ orrido  Gorgone, 

E gli  angui , che  le  fan  crine , e corona 
Gonfiaro  i colli , e rimiraron  Tebe; 

Tlè  ancor  movevan  1* Attiche  Falangi, 

E già  Dir  ce  temea  le  Trombe  oftili. 

Non  fol  la  Giovemude  all  armi  avvezza» 
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Che  a parte  fu  del  Scìtico  trionfo , 

Segue  V eccelfe  'vincitrici  infegne 

“Del  Duce  in'vitto  ; ma  <v  accorron  pronti , 

E <volontarj  i 'Popoli  'vicini . 

„ Vengono  quei,  che  di  Munichio  i colli, 

„ E il  gelido  Braurona  apron  co  i folchi  -, 

E quei , che  fui  'Pirèo , fido  ricetto 
A i Cocchieri,  e alle  nanA,  hanno  la  fede'. 

Nè  ancor  famofa  per  le  palme  Eòe 
Sua  Gente  al  Campo  Maratone  in'vìa  : 

£ le  Cafe  d Icario , e di  Celèo 
Ofpiti  amiche  a i Geniali  Dei  ; 

E le  'Verdi  Melène-,  e d’ Ombre,  e Bofchi 
Egalo  pieno , e delle  fiere  'viti 
Ahbonde'vole  'Punte,  e Licabejfo 
Stimabil  più  per  le  feconde  Oli've . 

Vengono  i fieri  lllèi , ed  i Cultori 
D’ Imetto  ìafeian  gli  odorofi  fa'vi . 

E Acarne , che  di  'verde  edera  'vefte 
1 rozzi  Tir  fi  ì e Sunione  altiera  , 

Che  dalle  "Prore  Eòe  lungi  fi  feorge  j 

Onde  ingannato  dalle  falfe  'vele 

Egèo  fen  cadde , e diè  fuo  nome  al  Mare . 

E Salamina,  e a Cerere  di'vota 
La  facra  Eleufi , le  Campagne  inculte 
Lafeiando , fpingon  le  lor  Genti  in  guerra  : 

E quelli  ancor , che  no've  'volte  intorno 
Calliore  cinge  con  gire'voV  onda  , 

E quei , che  be'von  dell’  Illfo  V acque  ; 

D’ Il/fo  confape'vole  del  furto 
’ ' Del- 
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Della  fvaga  OrizJa,  e che  cortefe 
Diede  al  Tracio  amatore  occulto  asilo . 

%jfta  deferto  ancor  V ameno  colle , 

Ov  ehher  lite  i Dei  ; finché  repente 
Il  pacifico  Olinso  ufcì  da  t [affi , 

E fé  coll’ombra  ritirare  il  t^are . 

Ippolita  anco  V Iperboree  fchiere 
Alle  mura  di  Cadmo  anuria  condotte  j 
Jiia  la  ritarda  la  ficura  [pene 
Del  ventre  grave t e il  vincitor  la  prega» 

Che  di  Marte  fi  [cordi  » e che  confacri 
Al  letto  d’ Imeneo  faretra , ed  arco . 
f^a  poi  do  ei  vide  intorno  a fé  raccolti 
I Topoli  feroci , e chieder  guerra , 

E refpirar  fol  Y armi  » e dare  in  fretta 
Furtivi  abbracci  alle  Conforti,  e a i Figli i 
Dall’  alto  Carro  favellò  in  tal  guifa  : 

0 valorofe  fchiere  accìnte  meco 
Del  Mondo  i patti , e delle  Genti  il  dritto 
A vendicare  ; i generofi  cuori 
Moflrate  degni  di  sì  giufla  imprefa . 

Tugneranno  per  noi  Vomìni,  e Dei; 

Tie  fia  fcorta  Natura  ; e fiati  con  noi 
Gli  fte(fi  abitator  del  muto  Inferno . 

Condurran  contro  Tebe  in  ordinanza 
Efercito  di  pene , e di  tormenti 
L‘  anguicrinhe  Eumenidi  Jpietate . 

Gitene  lieti,  e con  ficura  fpene 
Ter  sì  giufia  cagion  d’ aver  vittoria . 

Sì  dijfe , e lanciò  Y afta , e il  Campo  mojfe . 

Ppp  Co- 
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Cos/'  qnaìor  la  prima  bruma , e il  gelo 
Sciolfe  dall’  Arto  ttuvoìofo  Gio^e , 

E irrigidiron  gli  ajlri  -,  Eolo  le  Porte 
Dìjferra  a i Venti:  e impaziente  il  Verno 
Di  più  lungo  ripofo  acquijla  forze, 

E foffian  gli  Aquiloni . Allora  i tronfi 
Fremono , e il  ^[are  -,  aliar  /pezzate , e rotte 
bugnati  le  nubi-,  allora  i tuoni  in  Cielo 
Scorrendo  'vanno , e i fulmini  'volanti . 

Al  muo'ver  dell’ efercito  poffente 
'trema  lungi  la  terra , e i 'verdi  Campi 
tritati , e pejli  de  i Dejlrier  feroci 
Dair  unghie  gra'vi , e le  Campagne  intorno , 

Ove  pafar  di  Fanti , e di  Cavalli 
Le  immenfe  fchiere , fon  ridotte  in  polve . 

L!è  pero  bajla  ad  occultare  il  lume 

Dell’  armi  i e in  mezzo  a quella  denja  nube 

Si  veggo/]  balenar  corazze  , ed  afte  . 

Vanno  correndo  il  dì , nè  li  ritarda 
L’ ombra  nottur/ta , e il  placido  ripofo . 

Han  contefa  tra  lor , chi  più  veloce 
L’ altro  preceda , e chi  primier  difeopra 
Da  lungi  tebe , e nell’ Ogigie  mura 
Chi  primo  vibri  il  dardo , o f afta  afìgga . 

J^a  nel  lucido  feudo  imprejfe  porta 
Il  fommo  Duce  fue  famofe  impr^e , 

E delle  glorie  fue  principio , e fonte 
Creta , cento  Cittadi , e il  Laberhno  . 

Lui  ftejfo  vedi  nel  confufo  albergo 
torcer  F ifpido  collo  al  FMinotauro , 
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E in  fiera  lotta  le  robi/fie  braccia 
Legargli  a tergo  ^ e l’una,  e V altra  mano. 

E dal  cozzare  delle  ìnfane  corna 
'\itrarre  il  'volto , ed  ifchharne  ì colpì. 

Qiiand’  egli  entra  in  battaglia,  e lungi  nioftra 
V enorme  'Beha,  alto  fpa'vento  ingombra 
Le  nemiche  Falangi  in  rimirarlo 
Due  njolte  anver  le  man  di  [angue  tinte. 

La  prima  nello  feudo , e V altra  in  guerra . 

E s’ ei  talora  'vì  rivolge  il  guardo  , 

Vede  prefenti  il  memorabìl  fatta , 

Il  drappel  de  i compagni , e V afpre  Porte 
Del  formidabil  Tetto,  ed  Arianna 
Mefia  temer , che  a luì  non  manchi  il  filo  . 

Mandava  intanto  il  fier  Creonte  a morte 
Legate  di  durijfime  catene 
Antigone,  e la  Vedova  di  Tebe 
Figlia  del  grande  Adrajlo . Ambe  contente , 

E per  gran  voglia  di  morir  fuperbe, 

Ofron  la  gola  al  faro , e del  Tiranno 
Deludono  la  [pene , e [prezzati  V ire  ; 

Quanef  ecco  giunge  il  MeJJ'aggier  d' Atene  : 

Torta  egli  in  mano  il  ramufcel  d’ Oliva 
Segno  di  pace,  ma  fremendo,  e audace. 

In  virtù  di  chi  7 manda , armi  minaccia , 

E guerra  intima  ; e che  Teseo  è vicino , 

Grida , e già  ingombra  colle  fchiere  i Campì . 

Tjfiò  fofpefo  fra  contrari  nembi 
Di  diverfi  penfier  /’  empio  Tiranno , 

E mitigò  1‘ orgoglio,  e le  minacce. 
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T«r  fi  rinfranca , e fimulando  il  rifa , 

Ed  il  volto  infingendo , al  fin  rifpofe  : 

Non  bajìa  dunque  il  memorando  efempio 
D’ aver  pur  or  vinte  Micene , ed  Argo , 

Che  nuova  Gente  ad  infultarci  muovei 
Venga  ; ma  vinta  poi  non  fi  quereli , 

Se  avrà  co  i Greci  una  medefma  legge. 

T'acquo  i e vide  repente  immaija  polve 
Velare  il  giorno , ed  adombrare  i (Monti . 

Impallidifce , e frettolofo  impone , 

Che  s armi  il  Vulgo , e V armatura  ei  vefie . 

Ma  tra  fan t almi  » e larve  entro  la  %jggm 
Vede  baccar  le  Furie , e Meneceo 
'Torvo , e piangente , e fu  i vietati  Roghi 
Ardere  i Greci , e fefteggiarne  V Ombre  . 

Oliale  fu  mai  quel  giorno , in  cui  la  pace 
Compra  con  tanto  fangue , e nata  appena 
Sparì  da  Tebe  ? Timidi , e confufi 
’L\apifcon  V armi  a i patrj  Numi  appefe , 

E co  i laceri  feudi  il  petto  coprono  . 

Staccano  gli  elmi  et  ogni  fregio  ignudi , 

E le  faette  ancor  di  Jangue  lorde. 

Non  V è chi  fi  dijiingua , o chi  rifplenda 
Ter  gemmata  farètra , o terfo  brando , 

0 per  Dejlriero  d’ ojìro , e d’ or  guernito  . 

Njm  fi  fidan  nel  vallo  ; in  mille  lati 
Son  le  mura  jquarciate , e delle  Torte 
Cercan  le  ferree  fpranghe , e T opra  è vana  j 
Che  le  fpezznro  i Greci  : e Torri , e Merli 
Abbattè  Capanèo  ; pigra , ed  ef angue 
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La  Gioventù  non  dà  gli  ufati  amplejfi 
Alle  Conforti , e i dolci  baci  a i Figli, 

Nè  fan  quai  Voti  far  gli  antichi  "Vadri . 

Ma  poi  che  'vide  il  Capitan  d' Atene 
Spez^cir  le  nubi,  e rifchiarare  il  Ridondo 
Il  nuo'vo  Sole , e lampeggiar  fu  V armi  : 

Scende  nel  Campo , O'-ve  fan  f Ombre  inulte , 

E giacciono  i CadLa'veri  infepolti  ; 

E in  refpirare , dentro  il  chiufo  elmetto , 

Delle  fr acide  membra  il  graave  olezzo , 

Inteneriffi , e pianfe , e in  lui  lo  fdegno 
Viepiù  forte  s*  accefe  alla  'vendetta . 

Dall’  altra  parte  quejì’  onore  almeno 
Concejfe  a i Greci  il  perfido  Creonte , 

Che  al  nuo'vo  Marte  non  guidò  le  fchicrc 
Su  i corpi  ejìinti  ; della  prima  firage , 

Forfè  per  confermar  gli  ultimi  avanzi , 

E a bere  il  fangue  un  altro  Campo  fcelfe . 

Ma  già  condotte  avea  le  Genti  a fronte 
La  dif ugual  ‘Bellona  : un  grido  ifteffo 
Non  è d’ ambe  le  parti,  e delle  Trombe 
Non  è filmile  il  fuono . Inferma , e lenta 
Quindi  fen  vien  la  Gioventù  Tebana 
Co  i brandi  chini , e ftrafcinando  F afte , 

E cedendo  il  terrea,  co  i feudi  a tergo 
Mojìran  grondanti  ancor  le  prime  piaghe . 

E già  i Cecropi  ftejfi  il  primo  ardore 
Vanno  perdendo , e cejfan  le  minacce , 

E langue  la  virtù  fen  za  contrafio  . 

Così  minor  è F impeto  de  i Venti, 
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Se  non  s’ oppone  al  lor  furor  la  Belava  -, 

E fe  non  frange  a i Lidi,  il  Mar  non  freme 
Ma  poi  che  l’ afta  Mar  atonia  in  alto 
Alzò  il  Figlio  d’ Egèo , la  cui  grand’  ombra 
Steje  r orror  fu  /’  inimiche  fchiere , 

E il  balenar  del  ferro  ingombro  il  Campo  -, 
Qual  fe  dall’  Emo  ì Corridori  Traci 
M.  me  fofpinga , e feco  in  Carro  porti 
E morte , e fuga-,  le  Agenoree  fchiere 
Tallide  danno  il  tergo , e in  rotta  'vanno  : 
Fajfi  della  <vil  Tlebe  afpro  go'verno 
Dagli  altri  tutti  ; ma  Testo  non  degna 
Contro  chi  figge  tifar  la  forza , e V armi . 

Così  r ef  angue , ed  abbattuta  preda 
A i Cani  piace , ed  a i codardi  Lupi  ; 

Ma  fi  pafce  il  Leon  di  nobil’  ira . 

E pure  Olenio  abbatte , e il  fier  Tamìro 
V uno  jcegliea  dalla  farètra  i dardi, 

L’ altro  alza'va  da  terra  un  fafj'o  immenfo . 
Quindi  i Figli  et  Alcèo , c hanno  fidanza 
Nella  triplice  union , con  tre  grand’  afte 
Tutti  da  lungi  un  dopo  t altro  uccide  ; 

A Filco  il  petto  , ad  Elope  la  gola , 

E nella  [palla  ^apige  traffie . 

Toi  con  (juattro  Deftrier  fu  Carro  eccelfo 
Einone  ei  feorge , e orribit  afta  'vibra . 

Quegli  i ‘Deftrieri  timidi  rholge 
In  fatico , e cede  ; lungo  tratto  'vola 
La  ferrea  Tra've , e due  Ca<valli  uccide , 

Ed  il  terzo  feria  ; ma  'vi  fi  oppofe 
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Il  timone  i ed  infe  ritenne  il  colpo. 

Ma  gli  altri  non  curando  il  gran  Tesèo , 

Solo  brama  co  i Voti  ^ e colle  grida 
Il  fier  Creonte , e lui  fol  cerca , e chiama . 

Ed  ecco  il  vede  dall’  oppojlo  corno 
Efortar  le  fue  [chiere , e con  minacce 
Spingerle , lor  malgrado , alla  battaglia . 

Al  comandar  del  Duce , indietro  il  pa(fo 
'Ritirano  i Cecropi , e il  lafcian  filo. 

Affidati  ne  i Numi , e in  Juo  valore  j 
Ma  V altro  i Cuoi  ritiene,  e li  r appella. 

E poi  che  vide , che  egualmente  in  ira 
Era  a i nemici , ed  alle  proprie  fiuadre , 

Tutto  racco! fi  il  Juo  furore  ejìremo , 

E infuriando  difper at amente , 

Lo  fi  più  audace  la  vicina  morte . 

Quejle  non  fin  le  verginali  dejlre 
( Dice  ) con  cui  pugnafti , e qui  non  fono 
Di  lievi  targhe  le  Guernere  armate . • 

Qui  pugnerai  co  i Forti  : e noi  fiam  quelli , 

Ter  le  cui  mani  il  gran  Tidèo  fin  giace . 

Noi  uccidemmo  Ippomedonte  altero, 

E noi  mandammo  Capanèo  fra  T Ombre  ; 

E qual  follia  ti  fpinfe  a farne  guerra  ? 

Mira  color , che  a vendicare  afpiri , 

Come  deformi  giacciano , e infepolti . 

- Cosi  difs’  egli , e lanciò  V afta  indarno , 

Che  lo  feudo  toccando , a terra  cadde . 

Sorrife  amaramente  il  fiero  Egide , 

E deprezzando  le  minacce,  e il  braccio, 

Fer- 
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Ferrata  tra<ve  innalza  » e il  colpo  librai 
M.a  pria  lo  jgrida  con  parlar  fuperbo  : 

Ombre  Ar^he  insepolte , a cui  confacro 
Quefia  Vittima  infame  in  olocaujlo  ^ 

Spalancate  /'  Inferno , e preparate 
Le  Furie  nitrici , ecco  fen  vien  Creonte . 

Vola  la  fatai’  afta , e V aria  fende , 

E le  anella  del  Ciacco,  onct ei  raddoppia. 

Sotto  V usbergo , le  difefe  al  petto , 

Smaglia , e fracajfa , e fuor  per  cento  ^Je 
Della  rotta  lorica  il  fangue  fgorga. 

Cad  egli , e in  morte  gli  occhi  erranti  fcioglie . 
Testo  gli  è fopra , e col  gran  piè  lo  preme , 

E dell’ armi  lo  fpoglia,  e lo  rampogna. 

Crudel,  ti  piace  ancor  le  giujìe  fiamme 
Dare  agli  ejìinti , e gl  infelici  Greci 
Coprir  di  terra  ? Or  'vanne , o've  t’ afpetta 
Il  do'vuto  fupplizio  i e <va  ficuro , 

Che  il  corpo  tuo  non  mancherà  d' a'vello. 

Morto  il  Tiranno , l’ uno , e l’ altro  Campo 
Mefce  le  infegne , e porgonfi  le  dejìre , 

E germoglia  la  pace  in  mezzo  al!  armi  -, 

Ed  Ofpite  è Tesèo , non  piti  nemico . 

Lo  pregano,  che  il  piede  entro  le  mura 
Tonga,  ed  onori  i lor  paterni  alberghi, 

E lor  compiace  il  Vincitor  cortefe . 

Tutto  'va  in  fejìa , e con  piacer  l’ accoglie 
La  Turba  delle  ^adri , e delle  Spoje . 

Coù  già  domi  i TopoU  del  Gange 
Ebbri , e giulrvi , e’I  crin  di  fronde  cìnti 
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Lodar  di  "Bacco  i Sacrifizj  ànfani . 

Quando  di  ^rida , e di  femminei  piami 
Suonar  le  oppojle  Sehe,  e giù  da  i Colli 
Scefer  di  Birce  le  'Pelafghe  ^adri , 

E le  Vedo've  afflitte  -,  in  quella  guifa  , 

Che  van  talor  le  furioje  oHenadi 

chiamate  al  fuon  de  i Timpani»  e de  Cimhali , 

Che  par , cotanto  fon  feroci , e tumide , 

Che  fuggan  dal  delitto , 0 che  >vi  corrano . 

Godono  ne  i lamenti , e trionfando 
Vanno  fra  i pianti  : uri  impeto  , un  tumulto 
*Hafce  fra  lor  ; fe  prima  al  gran  Teseo 
Corrano  a rendere  i dovuti  onori , 

0 a incrudelire  nel  Tiranno  uccifo , 

0 ad  accender  le  fiamme  a i corpi  amati: 

Vedovanza  » e pietà  le  guida  a ì corpi . 

Non  io } fehben  mi  fecondale  il  peno 
Con  cento  voci  alcun  benigno  Njtme  -, 

T)eir  umil  Volgo , c de  i fublimi  %jgi 
Cotanti  Roghi , e tanti  pianti  infieme 
Con  degno  carme  raccontar  potrei  : 

Come  V audace  Evadne  in  mezzo  al  fuoco 
Si  lanciajfe  a cercar , del  gran  Conforte 
"Per  entro  il  feno»  il  fulmine  celefle: 

Come  diflefa  fu  le  fiere  membra 
Deifile  fra  i baci  il  fuo  Tidèo 
Scolpando  vada  : come  Argia  racconti 
Il  furor  de  i Cuftodi  alla  Germana: 

Con  quali  flrida  la  "Parrafla  Madre 
Chiami  "Partenopeo  j "Partenopeo , 
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Ferrata  trave  innalza , e il  colpo  libra  j 
Ma  pria  lo  jgrida  con  parlar  fuperbo  : 

Ombre  Argive  insepolte , a cut  confacro 
Quejla  Vittima  infame  in  olocaujìo , 

Spalancate  V Inferno , e preparate 
Le  Furie  nitrici,  ecco  fen  vien  Creonte. 

Vola  la  fata!  afta , e V aria  fende , 

E le  alleila  del  Ciacco , onct  ei  raddoppia , 

Sotto  r usbergo , le  difefe  al  petto , 

Smaglia , e frac  affa , e fuor  per  cento  vie 
Della  rotta  lorica  il  f angue  fgorga . 

Cad  egli , e in  morte  gli  occhi  erranti  fcioglie . 
Teseo  gli  è fopra , e col  gran  piè  lo  preme , 

E dell’ armi  lo  fpoglia,  e lo  rampogna. 

Crudeli  ti  piace  ancor  le  giufte  fiamme 
Dare  agli  eftinti  » e g?  infelici  Greci 
Coprir  di  terrai  Or  vanne,  ove  t’ afpetta 
Il  dovuto  fupplizio  ; e va  ficuro , 

Che  il  corpo  tuo  non  mancherà  d' avello. 

Morto  il  Tiranno,  l’uno,  e l’ altro  Campo 
Mefce  le  infegne , e porgonfi  le  deftre , 

E germoglia  la  pace  in  mezzo  all’  armi  j 
Ed  Ofpite  è Testo , non  più  nemico . 

Lo  pregano,  che  il  piede  entro  le  mura 
Tonga , ed  onori  i lor  paterni  alberghi, 

E lor  compiace  il  Vincitor  cortefe . 

Tutto  va  in  fefta , e con  piacer  V accoglie 
La  Turba  delle  CMadri , e delle  Spoje . 

Così  già  domi  i Topoli  del  Gange 
Ebbri , € giulivi , e ’l  crin  di  fronde  cìnti 

Lo- 
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Lodar  S Hocco  i Sacrifizj  ànfani . 

Quando  di  grida , e di  femminei  piami 
Suonar  le  oppofle  Se  he,  e giù  da  i Colli 
Scefer  di  Dine  le  Helafghe  J^adri , 

E le  Vedove  afflitte  ; in  quella  guifa  , 

Che  van  talor  le  furioje  (Menadi 

chiamate  al  fuon  de  i Timpani,  e de’ Cimbali , 

Che  par , cotanto  fon  feroci , e tumide , 

Che  fuggan  dal  delitto , 0 che  vi  corrano . 

Godono  ne  i lamenti , e trionfando 
Vanno  fra  i pianti  : un  impeto  , un  tumulto 
Tlafce  fra  lor  ; fe  prima  al  gran  Teseo 
Corrano  a rendere  i dovuti  onori , 

0 a incrudelire  nel  Tiranno  uccifo , 

0 ad  accender  le  fiamme  a i corpi  amati: 

Vedovanza , e petd  le  guida  a i corpi . 

Non  io  i fehhen  mi  fecondajfe  il  peno 
Con  cento  voci  alcun  benigno  TSjjtme  j 
Dell’  umil  Volgo,  e de  i fublimi  Hjgi 
Cotanti  Roghi , e tanti  pianti  infieme 
Con  degno  carme  raccontar  potrei: 

Come  T audace  Evadne  in  mezzo  al  fuoco 
Si  lanciajfe  a cercar , del  gran  Conforte 
Ter  entro  il  feno,  il  fulmine  celefte: 

Come  diflefa  fu  le  fere  membra 
Dei  file  fra  i baci  il  fuo  Tidèo 
Scolpando  vada  : come  Argia  racconti 
Il  furor  de  i Cuflodi  alla  Germana: 

Con  quali  ftrida  la  Tarrafia  Madre 
Chiami  Tartenopèo  -,  Tartenopèo , 

Q q q Che 
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Ferrata  tracie  innalza , e il  colpo  libra  j 
Ma  pria  lo  j^rida  con  parlar  fuperbo  : 

Ombre  Arghe  infepolte , a cui  confacro 
Quefta  Vittima  infame  in  olocaujìo. 

Spalancate  l’ Inferno , e preparate 
Le  Furie  nitrici,  ecco  fen  'vien  Creonte. 

Vola  la  fatai’ afa , e V aria  fende, 

E le  anella  del  Ciacco , ond  ei  raddoppia , 

Sotto  T usbergo , le  difefe  al  petto , 

Smaglia , e frac  affa , e fuor  per  cento  'vie 
Della  rotta  lorica  il  fangue  fgorga. 

Cad  egli , e in  morte  gli  occhi  erranti  fdoglie . 
'Testo  gli  è fopra , e col  gran  piè  lo  preme , 

E dell’ armi  lo  fpoglia,  e lo  rampogna. 

Crudeli  ti  piace  ancor  le  giuf  e fiamme 
'Dare  agli  efiinti , e gl’  infelici  Greci 
Coprir  di  terrai  Or  ''vanne , o<ve  t’ afpetta 
Il  do'vuto  fupplizio  j e 'va  ficuro , 

Che  il  corpo  tuo  non  mancherà  d' avello. 

Morto  il  Tiranno , V uno , e l’ altro  Campo 
Mefce  le  infegne , e porgonfi  le  defre, 

E germoglia  la  pace  in  mezzo  all’  armi  -, 

Ed  Ofpiie  è Testo , non  più  nemico . 

Lo  pregano , che  il  piede  entro  le  mura 
Tonga , ed  onori  i lor  paterni  alberghi , 

E lor  compiace  il  Vincitor  cortefe . 

Tutto  va  in  fefla , e con  piacer  l’ accoglie 
La  Turba  delle  (Madri,  e delle  Spoje . 

Cosi  già  domi  i Topoli  del  Gange 
Ebbri , e giulivi , e ’l  crin  di  fronde  cìnti 

Lo- 
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Lodar  di  'Bacco  i Sacrifizj  ànfani . 

Quando  di  grida , e di  femminei  pianti 
Suonar  le  oppofle  Sehe,  e giù  da  i Colli 
Scefer  di  Din  e le  'Pelajghe  Jìdadri , 

E le  Vedove  afflitte  -,  in  quella  guifa  , 

Che  van  talor  le  furio je  (Menadi 

chiamate  al  fuon  de  i Timpani»  e de’  Cimh ali , 

Che  par , cotanto  fon  feroci , e tumide , 

Che  fuggan  dal  delitto , 0 che  vi  corrano . 

Godono  ne  i lamenti , e trionfando 
Vanno  fra  i pianti  : un  impeto  , un  tumulto 
Tiafle  fra  lor  ; fe  prima  al  gran  Teseo 
Corrano  a rendere  i dovuti  onori , 

0 a incrudelire  nel  Tiranno  uccifo  » 

0 ad  accender  le  fiamme  a i corpi  amati  : 

Vedovanza  > e pietà  le  guida  a i corpi . 

h!on  io  ì fehhen  mi  fecondale  il  peno 
Con  cento  voci  alcun  benigno  Tdjtme  ; 

*Deir  umil  Volgo,  e de  i fublimi  'B^gi 
Cotanti  Roghi , e tanti  pianti  ìnfieme 
Con  degno  carme  raccontar  potrei  : 

Come  T audace  Evadne  in  mezzo  al  fuoco 
Si  lanciajfe  a cercar , drl  gran  Conforte 
Ter  entro  il  feno , il  fulmine  celefle: 

Come  diflefa  fu  le  fiere  membra 
Deifile  fra  i baci  il  fuo  Tidèo 
Scolpando  vada:  come  Argia  racconti 
Il  furor  de  i Cufiodi  alla  Germana: 

Con  quali  ftrida  la  Tarrafia  Madre 
Chiami  Tartenopèo  j Tartenopèo  , 

Q c(  q Che 
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Ferrata  trance  innalza , e il  colpo  libra  ; 

Ma  pria  lo  jgrida  con  parlar  fuperho  : 

Ombre  Ar^he  infepolte , a cui  confacro 
Quejla  Vittima  infame  in  olocaufio , 

Spalancate  V Inferno , e preparate 
Le  Furie  nitrici ^ ecco  fen  vien  Creonte. 

Vola  la  fatai’  afta , e T aria  fende , 

E le  anella  del  Giacca  ^ oned  ei  raddoppiai 
Sotto  T usbergo , le  difefe  al  petto , 

Smaglia , e frac  afa , e fuor  per  cento  'vie 
Della  rotta  lorica  il  fangue  fgorga. 

Cadt  e^li , e in  morte  gli  occhi  erranti  fcioglie . 
Tesèo  gli  è fopra , e col  gran  piè  lo  preme , 

E dell’ armi  lo  fpoglia^  e lo  rampogna. 

Crudeli  ti  piace  ancor  le  giujle  fiamme 
Dare  agli  ejìinti , e gl’  infelici  Greci 
Coprir  di  terrai  Or  'vanne  t O've  t’ afpetta 
Il  dovuto  fupplizio  i e va  ficuro , 

Che  il  corpo  tuo  non  mancherà  d' avello. 

Morto  il  Tiranno,  l’uno,  e l’altro  Campo 
Mefce  le  infegne , e porgonfi  le  dejìre , 

E germoglia  la  pace  in  mezzo  cilV  armi  ; 

Ed  Ofpite  è Tesèo , non  più  nemico . 

Lo  pregano , che  il  piede  entro  le  mura 
"Ponga , ed  onori  i lor  paterni  alberghi , 

E lor  compiace  il  Vincitor  cortefe . 

Tutto  va  in  fefta , e con  piacer  V accoglie 
La  Turba  delle  (Madri , e delle  Spoje . 

Cosi  già  domi  i "Popoli  del  Gange 
Ebbri , e giulivi , e’I  crin  di  fronde  cìnti 

Lo- 
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Lodar  di  IBacco  t Sacrifizj  Anfani . 

Quando  di  grida , e di  femminei  pianti 
Suonar  le  oppojie  Sehe , e giù  da  i Colli 
Scefer  di  Birce  le  "Pelajghe  Jìiadri , 

E le  Vedove  afflitte  j in  quella  gufa , 

Che  van  talor  le  furioje  (Menadi 

chiamate  al  fuon  de  i Timpani  t e de’  Cimhali , 

Che  par , cotanto  fon  feroci , e tumide , 

Che  fuggan  dal  delitto,  o che  >vi  corrano. 
Godono  ne  i lamenti , e trionfando 
Vanno  fra  i pianti  : uri  impeto , un  tumulto 
*Hafce  fra  lor  j fe  prima  al  gran  Teseo 
Corrano  a rendere  i dovuti  onori , 

0 a incrudelire  nel  Tiranno  uccifo , 

0 ad  accender  le  fiamme  a i corpi  amati  : 
Vedovanza , e pietà  le  guida  a i corpi . 

Non  io } febhen  mi  fecondale  il  peno 
Con  cento  voci  alcun  benigno  Hfpme  ; 

Dell’  umil  Volgo , e de  i fublimi  %egi 
Cotanti  Roghi , e tanti  pianti  infieme 
Con  degno  carme  raccontar  potrei  : 

Come  T audace  Evadne  in  mezzo  al  fuoco 
Si  lanciajfe  a cercar , del  gran  Conforte 
Ter  entro  il  feno,  il  fulmine  celefte: 

Come  diflefa  fu  le  fiere  membra 
Beifile  fra  i baci  il  fuo  Tidèo 
Scolpando  vada  : come  Argia  racconti 
Il  furor  de  i Cuflodi  alla  Germana  : 

Con  quali  Jlrida  la  Tarrafia  Madre 
Chiami  Tartenopèo  -,  Tartenopèo  , 
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498  DELLA  TEBAIDE 
derrata  trance  innalza , e il  colpo  librai 
Ma  pria  lo  jgrida  con  parlar  fuperho  : 

Ombre  Arghe  infepolte , a cui  confacro 
Qiiejla  Vittima  infame  in  olocaujlo , 

Spalancate  /'  Inferno , e preparate 
Le  Furie  nitrici,  ecco  fen  'vien  Creonte. 

Vola  la  fataV  afa , e V aria  fende, 

E le  anella  del  Ciacco , ond"  ei  raddoppia , 

Sotto  V usbergo , le  difefe  al  petto , 

Smaglia , e fracajfa , e fuor  per  cento  'vie 
Della  rotta  lorica  il  fangue  fgorga. 

Cad  egli , e in  morte  gli  occhi  erranti  fdoglie . 
'Testo  gli  è fopra , e col  gran  piè  lo  preme , 

E deW armi  lo  fpoglia,  e lo  rampogna. 

Criidel,  ti  piace  ancor  le  giujie  fiamme 
Dare  agli  eflinti , e gl’  infelici  Greci 
Coprir  di  terra  ì Or  'vanne , O've  t’ afpetta 
Il  do'vuto  fupplizio  j e 'va  ficuro , 

Che  il  corpo  tuo  non  mancherà  d' a'vello. 

Morto  il  Tiranno , V uno , e l’ altro  Campo 
Mefce  le  infegne , e porgonfi  le  dejìre , 

E germoglia  la  pace  in  mezzo  all’  armi  -, 

Ed  Ofpite  è Tesèo , non  più  nemico . 

Lo  pregano , che  il  piede  eittro  le  mura 
Tonga , ed  onori  ì lor  paterni  alberghi , 

E lor  compiace  il  Vincitor  cortefe . 

Tutto  '’va  in  fejla , e con  piacer  V accoglie 
La  Turba  delle  (Madri,  e delle  Spoje . 

Così  già  domi  i Topoli  del  Gange 
Ebbri , e giulrvi , e’I  crin  di  fronde  eìnti 

Lo- 
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Lodar  di  "Bacco  ì Sacrifizj  ànfani . 

Quando  di  grida , e di  femminei  pianti 
Suonar  le  oppofie  Selve,  e giù  da  i Colli 
Scefer  di  Birce  le  "PeJaJghe  J^adri , 

E le  Vedove  afflitte  -,  in  quella  guifa  , 

Che  van  talor  le  furioje  t^enadi 

chiamate  al  fuon  de  i Timpani,  e de’ Cimhali , 

Che  par , cotanto  fon  feroci , e tumide , 

Che  fuggan  dal  delitto , 0 che  vi  corrano . 

Godono  ne  i lamenti , e trionfando 
Vanno  fra  i pianti  : uri  impeto , un  tumulto 
*Njfce  fra  lor  -,  fe  prima  al  gran  Teseo 
Corrano  a rendere  i dovuti  onori , 

0 a incrudelire  nel  Tiranno  uccifo , 

0 ad  accender  le  fiamme  a i corpi  amati  : 

Vedovanza , e pietà  le  guida  a i corpi . 

Non  io  ; febhen  mi  fecondale  il  peno 
Con  cento  voci  alcun  benigno  Njime  -, 

*Deir  umil  Volgo , e de  i fublimi  "^Bjgi 
Cotanti  Roghi,  e tanti  pianti  infleme 
Con  degno  carme  raccontar  potrei  : 

Come  V audace  Evadne  in  mezzo  al  fuoco 
Si  lanciale  a cercar , del  gran  Conforte 
Ter  entro  il  feno,  il  fulmine  celefle: 

Come  diflefa  fu  le  fiere  membra 
Beifile  fra  i baci  il  fuo  Tidèo 
Scolpando  vada  : come  Argia  racconti 
Il  furor  de  i Cuftodi  alla  Germana: 

Con  quali  firida  la  Tarrafia  Madre 
Chiami  Tartenopèo  j Tartenopèo , 
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Che  [erba  ancor  beltà  nel  'volto  efangucì  ’ 

Tartenopèo , cut  piansero  ambì  i Campi. 

Non  novello  furor,  novello  Apollo 
Tante  cofe  potrìa  Jlringer  cantando . 

E già  rotte  ho  le  vele , e i remi  fianchi , 

E già  la  nave  mia  domanda  il  Porto . > 

Ma  Tu,  cara  Tebaidk,  al  cui  lavoro  i 
Sudai  due  Stati  fiotto  7 Sirio  ardente,  ; 

Ed  altrettanti  Verni  infra  le  brume 
Alfi , € gelai , dopo  la  morte  nofira 
Avrai  Tu  vita,  e fiamaì  E fia , che  alcuno 
In  quefio  nuovo  fili  ti  legga , e onori  ? 

Certo  , fio  ben  , tra  i pii)  j'ublimi  ingegni , 

Che  Te  videro  ancora  incolta , e tozza , ... 

Moki  vi  fon,  che  me  ne  dan  fiperanza. 

Vivi  felice:  e come  V altra  un  tempo 
V orme  fieguì  del  gran  Cantor  di  Manto , 

Che  innalzò  al  del  con  si  fiamofia  Tromba 
Il  figliuolo  d’ Anchifie , e della  Tàiva  ; 

Cosi  Tu  ancor  di  nuovi  fregi  adorna 

Nell'  Etrufica  dolcijfiima  favella 

I’Armi  Pietose,  c 7 C APiTAN'r/^^rtW; 

E febben  nata  fu  le  fie  ffie  fiponde , 

T)a  lungi  adora  il  Ferrarese  Omero. 

E fe  avverrà , che  Te  V invidia  adombri , 

Dileguerajjì  : e la  futura  etade 
Ti  darà  forfè  i meritati  onori  ; 

Tofciachè  dal  fuo  fral  mio  fpirto  fciolto , 

Onde  partì , ritornerà  fra  gli  afiri . .■ 

I L F I N E. 
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